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' KB. HO. M. 

AL MOLTO ILL. ET REVEREND MONS 
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Monfignoic 

BERNARDINO PAOLINI 

• . . ' • % • . 

SOTTODATA RIO DI N. S. 

CLEMENTE OTTAVO- : 



, A Republica Romana (Monfignore Rcue- 
rcndirsimo) non tanto c Rata celebre , Se 
gloriola per hauerchauuto più ampio Im- 
perio, che alcuna altra Republica hauelfc 
già mai , ma è Rata gloriofiflìma per li buo- 
ni ordini, Se pervn perfetto gouerno ciui- 
le , in cui ella auanzò ogn* altra Republica , 
Se ogni altro Stato , che con leggi , Se inflituti humani lì go- 
BcrnaRe - I Greci elic ne’ maneggi ciuili fentirono molto 
auanri , fono nondimeno di gran lunga in ciò Rati inferiori 
■a Roma ni , fecondo che ferine C icerone , v"* publicam 
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«offri mitorei certe metiorib ut temperarunt * ir inftitutis , ij legibui « 

& fc per auentura folle in quello cafo fofpetta l’autorità di 
T ullio per ellcr egli ftato Cittadino Romano , & haucre ha- 
uutiifommi gradi in quella Rcp. St amatala quanto cofa 
più cara , & pretiofa in quella vita amar fi porta già mai , fa- 
rà certamcnre lenza veruna forre di folpitione ( al parer di 
qual fi voglia perfona) riceuura, & àpprouata 1 autorità di 
Polibio pre^iatilfi no fcrittore Greco,iI quale vuole,che in 
grandezza d'imperio , & nella maniera di reggerlo fieno i 
Greci a’Romani per longo fpatio rimali adietro, & ancorchd 
de' fatti di fi cccelfa Republica, ne habbiano fcritto molti , 
niuno certamente ne ha trattato più apieno, &più glorio- 
famentedi T. Liuio , non lolo perche , Come' Vuole Quinti- 
liano fu nello fpiegarc l’Iltorie di marauigliofa dolcezza , & 
di pùrilfimo candore, & nell' oration i piu di quello ciré fi ba 
ila a dire eloquente , coli quanto egli dice, & alle cofe, & 
alle perfone acconccia egregiamente ; nc meno perdi’ egli 
fcrirte Hltoria di lettecento cinquant’ anni , cioè dall edili- 
catione di Roma fino alquadragefimo anno del nascimento 
di Giefuchrillo N. S. in libri cento quaranta,ò com'altri vo- 
gliono cento quarantadue ; de’ quali per ingiuria del tem- 
po, eh’ altre opere di dignifsimi fcrittori ha confumato , 
non più di trcntacinq; nc fono rimali , ma per hauerc anco- 
ra meglio , clic nefuno altro fpiegato gli ordini, & accenna- 
to i modi del goucrno di qqclla Rcpubiica , & tal volta anco 
degl’altri buoni Stati. Per tanto mi cparuta opera degna 
dà impiegarui i miei lludijdi fei anni continui in difcorrcre 
fopra alcuni luoghi curiolì , & importamilfimi , deputando 
per lo più materie , clic da altri non fono Rate toccate pun- 
to, sforzandomi di trattarle fempre con ordine, & difender- 
le (perdir cofi ) con ncrui,& animarle con fpiritifilofofici. 
cola che non fole non è ftatatentata da altri fin qui, ma che 
parcua a molti , che gcan porte di quelle materie , io dica 
1’ Iftorichè,&lc militari non follerò del tutto capaci aricc- 
nerc fi eliatta torma. Quello eh' è ftato folo , che a dilungai 
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hà difcotfo ropra,TnLiuio difcosfciolanjcptf.t^aJa ptrim^ 
Deca,& fé ben ei ancora fece proponimento di i'criucrc fo^ 
pi a gli altri libri, nó fi fa già, 

ino l'opra la prima, & la terza dilpu tato/egli andò fbrmanao 
le Tirannidi, dando precetti tal volta molto empij. noi all'in 
contro procurarlo iemprc di formare Stati buoni , & da- 
re ammacllramcnti chriftiani, &pij. egliftelTo confelTa jli 
non haucre dato opera alla filofofia , noi v’ habbiamo 
impiegata la maggior parte- -deU'etìiuoftiia kQltfCpC'hah* 
bramo procurato di dare rwSia t^^lWrFdFffl? 
uio,che potrà quelle forfè molto più ageuolmente intende- 
re chiunque hauerà prima letto vn poco l'opera noflra.& 
fe alcuno folTe che o per non haucre coinmodità di tem- 
po, o volontà di prendere tanta fatigadi leggere l'Iftoric 
Romane, &pure volcffc haucre delle più fciclte , & del- 
le più principali qualche conofcimcnto , dal leggere que- 
lli noftri ragionamenti (s'ionon mi fono ingannato) po- 
trà egli in buona parte confcguirc l'intento l'uo . Hor que- 
lla mia fatigaqualynque el4.fi fi? , Monfignorc mio , ho 
voluto io dedrèarè a"V?SÌflé : néj'di i Qifsima, perche voglio 
che lìa a grufa di perpetuo teftimonio dell' obligo, che io 
l^^tcngo^rlun^rmi ella nelle mie'nccefsità in qual- 
che particella follèuato prontilfimamcntc ; & di più per 
hauer ella virtù , & qualità tali , che la rendono degna 
di elferlc dedicata ogni più pregiata opera rpcrcioch' ol- 
tre la dottrina , & bontà di vita Chriftiana , che con 
bella chiarezza rilucono in lei, v’ è ancora , che con vi- 
gilanza, prudentia, & integrità ha molti anni amminiftra- 
to,& amminiftra tutta viale cofe della Dataria, onde non 
purccotcfto honore nonlecinuidiato da alcuno, macom- 
munemente tutti con le proprie mani , fc potettero, a mag- 
giori dignità la eleuarebbono. Refta che V. S. ReuerendiiT. 
poi che vede me lempre có buono occhio riceua queftamia 

opera 


èperà ancor* ren Km fronte ,«r per efTam’aecrefca qual- 
che maggior grado di graria , de di bcncuolcntiafua. di 
.Roma al primo di Ajtólc 1598# 

I . T 1; • ■ . f • • ! . - • . •• 
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DiV.S.Iiluft. & Rcuercndiff. 
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©bligati&imo fcruitore 
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Antonio Ciccarelii. 
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CHE NELLA PRESENTE' 

,i, » • ^ •« *| ■ r s J . — 1 ' w * • V* .1 i >• >>| 

OPERA SI CONTENGONO- 

. ‘ • - A 

Argomento del primo ► 

S T dimoft ranche tre fonale ferme» & maniere de’ buon gouero» 
di Stato itk fi disputa, fe per condur Roma a quella grandez- 
za dìmperio, alla quale giunfe,le fofiepiùgioncuole il gouernarl* 
ne' funi primi anni per mano Regia» ò per quella di Ottimati» » dà 
molti cuitiuo - 1 

. .*•».*,» . ■ 

* . Argomento del fecondo- . - : 

Si cercale RotnoÉo.Q Remo fodrpiù atto ad cfler Re di Roma» 

i 

■» Argomento del terzo» , : 

- • • I - *•! ■ j 

Si cercatimi i federo Fe cole più importanti. Se principaUtdM# 
per bea Fondar iIKcgnodi Roma, taccile Romolo » 

ArgoraentadeFquarto- •' 

Opali fieno Fe cole , incoi nel fondare iF fuo- regno veramente* 
tiratìc Romolo ^ quali quelle, in che con apparenta commettili 
«troro » • . -. s - 

Argomento del quinto» 


Le varie cagioni, percui fimoflèro i Romania volere dopo la», 
morte di Romolo, del quale non era rimalo focceflore^ » più. rodo 
«leggerli uuouo Re ,che dimorare in Liberti, ihecorancofuole « f- 
fèrc da’ popoli dciìata^St procurata-Si difcorrc poi perche vn Rt 
ftram ero & non del corpo loro treallero,at fidimoflra». per la>» 
grandezza delle» Stato Romana non cflerfi potuto eleggere il mir- 
gbore-’ » 

Argomento de F fedo » 

s . .. ‘r *■ . ... - * 


Guerreggi aodo io£c me Tu Ho fcfoftiflo Rcdc Romani,* Mttio 



SuftctioRé (kgTTWSkrfi.A fiZu'Sdo ildrò eflèrtìti in punto per co- 
battcre , fi cerca s'eglino faceflero bene : & cofa conueneuole alla 
r^§ìoiy dj'^oufcr^i, llictter furto lo Stato, U1 berti di fe , &d^ 
popoli loro nelTuccdTo della battaglia di tre caualicri per banda. 

. e y. o o vi 2 t v. o ; » /. r ■ ; , 

Argomento del (cttim o . 

• 

Nella (ingoiar battaglia de' tre Horatij,& Curiati) .Publio He- 
ratioftiqtìcl!6,chcrimafe vincitore, il quale nel ritornarli a Ro- 
ma tutto lièto, & gloriole, portandoli innanzi le guadagnate Ipo» 
glie delti tre Curiati) veci fiala lui, li venne incontra la Torcila, la_ 
» quale era fiata Tpokta ad vnodelli tir. Colici riconofciuta fulla_» 
fpalla del fratello la vefie del fuo (polo, vinta dal dolore , cominciò 
a piangerei a chiamare, con lamenteuolc grido, il nome del mor 
to marito. Di cotale lamento fi (degnò grandemente P. Horatio, 
come quegli, che giudicaua nella Tua vittoria, & in quella publica al 
legrezza.impórtunifsimi quei-pianei-.onde tratta fuori la fpada paf 
fòdall’vn lato all’altro la fanciulla, & dilfe , vanne altuofpofo col 
tuo troppo frcttolofo amore, dimenticata de tuoi morti fratelli, & 
di quel che viuc,& della patria infieme.fc cofì vada qualunque pia- 
gnerà la morte del nimico de' Romani. Quello fatto di/piacque, & 
parue molto atroce a tutta Roma , onde fu P. Horatio chiamato 
in gfudicio,& condannato. Per tanto fi diTputa,fc hauendo pur all*» 
bora Horatio col (uo valore hauuto fi nobil vittoria , & fottopofto 
il regno di Alba a Roma, faccflero bene i Romani a chiamarlo in 
giudicio,& a porlo in (fretto pericolo di vita, & cou qucft'occalìo- 
neiifauelUdcllaingracicudinelaqualevfaronoiRomani , & gli 
Athenicfi con alcuni pregiati cittadini loro. . 

Argomento delTottauo. 

». t Cenanti , & qnali (©fiero le cagioni , per cui Tarquinio Tuperbo 
perdette il regno : & (è non fofle iuccelTo il cafo di Lucretia , 5’ egli 
perduto l’hauelle; & per qual cagione fi puote mutare lo Stato Rea 
le di Roma, in Stato publico,fenza offenlìone d’alcuno; & onde na- 
Tcefle, che Tarquinio con l’orribile occifionc del Re Seruio fatta da 
lui puote confeguire il Regno, & non puote confo uarlo per l'adul- 
tcno commeflo da altri . 

Argomento del nono. 

•w. Le cofe più principaJi.che fece Rruto prima > per introdurrà in 
Rema la libertà, & poi per ben fondamela . 

' Argo- 
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Argomento del decimo . • *_ 

, Molte fono le cofe, le quali qui fi trattano;& prima perche T*r- 
quinio chiamalfc nuoua vi'anza il cacciare i Re da’ loro Staci, eflens 
do.cheauanti all'età di lui molti Reda’ proprij regni folfero fcac. 
ciati , tc per qual cagione egli dicefle.the’l regooè cofa tragl.’Wdij, 
& gli huomini fopra tutte le altre cofe, bellissima. & fe il Re Porfc- 
nafece bene ajdifender coll’ armi TarquimoA a procurare di ri- 
porlo nel regno, vlcimamcnte poi fi (piegano le catife, per Jc quali 
il Senato Romano cofi fi fpaufcntò per la venuta di quelli turnici* 
che per alianti non haueua fenrito mai il maggior fpauento,& con 
quello li principali ripari, ch’egli fece per faluarfi, breuemente fi 
lpiegano. ■ _ 1 ■ ni , A 

Argomento deH’vndecìmO. 

In qual tempo in Roma cominciane ri Dittatore *Qhi foflei) pri 
ino; onde nafeefle la foaorigme.da chi fi crcaflc.»& didimamente-» 

S ual foffe la poteflà fua,& perche non fi creaua mai il Dittatore-' > 
he con <HTo fcco non fi creaflc il Maeftro de' Caualier i,di cflb.ftnfio 
ra fi difeorre : & infieme G va dimoltrando sera a quelli due.coft^ 
a quelli, che tencuanogli altri MagiftratiPatritij, limitata feti. & 
in vidimo alcune cofe incorno al tefto di Liuto fi ponderano, j 

Argomento del duodecimo, . ; >:■> 

- Se i Romani faccflero opera gioueuole per la loro Republica ud 
ordinami la Dittatura, flefe la pocclUdieiracgliuoad altri magi 

ftrati detfero mai. , .. . . ■> , cii. Jl 

Argomento del terzodccimo. . , 

Qual foffe la ragione, che fpinfc Roma a crear il Tribunato della 
plebe, & fé fu vero Magiflrato.o no. & in che tempo conuncia/Tfro 
i T ribuni;& quanto folle il numerò, & qual la potetti loro^St alcuna! 
altra cofa limile. • , ite» !.<•:; . • i 

i c -i - ; ,.r Argomento del quartodccimo. t.'i.j: ..,01 
S* vtile.o dannofo,& quali beni, & quali mali arreccaflc a.Rom%> 
il T ribunato della plebe:cóla (piale òccaftooc fi ragiona dei Magi- 
ftratodegl’ filori de’ Lacedemon ij fomigliantc al Tribunato dalla 
plebe di Roma,- V >!• »niv: i • t j - * - ! r : ■ :n r-*;.. n •.* on 

Argomento dcLqaintodccitno^ ; r. : , j t «£ 

Se Io Stato Romano fi potieuabtfn ordinare fenta quei tanti ro-“ 
mori, & atroci contcntioni crai Trtbuui, & Mobili , cioè tra il po- 


polo, el Senato. 1 : ;h , i. i„: • . 

■, Argomento dèi feftodecimo. c' fró • iwij 
'O ndeauuenga,chea’rilcuati ingegni più colto manca Parte 4*1 
faperc ben gouernare i Cittadini, che di vincerei Dimici-Siprop^ 
ttc,& fi feioglie anco (opra il tefto di Liuto vn dubbio . 

*o® A b." Argo- 


Argomento de ldccimofepriiVio .’ 

S'era cofaconucncuolc allo Srato Romano di fare nuouc leggi» 
& che caufadt ciò fare nc haucflcro i Romani . 

Argomento del decimoottauo . 

• Se li Romani doueuano mandar per le loro leggi in Athene . 

Argomento del dccimonono . 

- 1 Sì- dilcorre largamente della cagione , de’ principi), & progrefsi 
del Dccimuira to, della porcili fua, della mutar ione fatta in Stato ti 
vannico.del modo del gouernarc de’ Dccemuiri.& in ciò vi li tra* 
pongono vaghe, &. varie confiderationi ciuili . > 

: . y. Argomento del uigcfimo. 

Della rouina del Decimuirato,dcl carcere, della morte,dcircfsi^ 
lio de’ Dccemuiri: Se tra tutrociò fi trapongono molte cofc, le qua 
li a tal materia arrecano fplendore,& vaghezza . 

Argomento del vigefimoprimo . 

• Della cenfura.quando Ranelle in Roma fuo cominciamento ; & 

perche cominciane, & qual forte fa mori ti »& poterti de Cenfori * 
per quali cagioni da cfsi a‘ cittadin i li delle caftigo , 

Argomento del vigcfimofccondo. c 

Hauendo Mamerco feemato il tempo della cenfura, fc cerca fe 
ciò forte vtile,ò d annofo alla Rep. di Roma,& con tale occafione fi 
difpura fe nella Rep. la tonghezza de’ Magillrati gioui,ò noccia, Se 
in vlcimo fi narra quello che a Mamcrco auuenifle per hauer ri* 
ftretto il tempo della cenlura.Sc alcune altre cofe intorno all addot 
to tetto fi trattano:'*’ i 

; Argomento del vigclìmoterzo* i . .1 

> Della venuta de’ Galli* Roma. dcUa-prefa 8c rouina di erta , del* 
yartbdiodd Camp idqgl i o,dc 1 la libera cionedi effo , & opprefsionn 
de’ Galli,& fc i Legati Romanici quali andarono* Chiufi tacelle^ 
rocontra la ragione comtnune dcltó genti di combatter contra i 
Galli ih fiuor de’ Chiufiui. v ■'> 

i ; !.. / Argomento del vigefimoqriarto. b r 
Qaantefoflero le cagioni della grandezza delTimptrio 

*io,& quale di effe fia la più principale. & fe più perla virtù de Ca» 
pitani» che per qucHadc’ foldati vinceflcroi Romani . 

Argomento del vigefiroqquiato. ■“ 

• Si vanno itmc&i&zndó le cagioni,pcr cui la plebe tira ad altezza 
principale i fui difcnfori,& poi ne’ pericoli gli lafcia andare nc pr^ 
cipitijA infieme fi norrono i cafi di Spurio Cafàio,di SporioMelio, 
ic dì M. Mantio checondotri in alto, furono poi n«U« lcroroninc 
abandotutidalla plebe Romana - ■ -> > 

. • - . - 

-c;\ o * ' ArgO- 
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-r-' r Argomento del vigefimofefUn ' v ^ 

». Della pace Caudinaiatta da’ Romani co' Sanniti, & fé ad ofler- 
uarla foflcro tenuti i Romani . ^ 

Argomento del vigefimofettimo. 

■£ te caofe,£cr le quali fu prudente ilpartito,chc prefe Fabio Maf 
fimo di volere vincere Annibale, non col fatto darmi, maconan- 
darlo aggirando, & Rancando.» fi prende occafione di difcorrere 
s * è megl io di andare a trouafc nc’ fuoi paefi il nimico,o di afpc tar- 
lo nc’proprij . :> < •*.» • . m . . ti ,-i, \ 

ArgotnentodeWigefimo ottano. 

°- Perche la plebe fia per natura di cofe tfuoue vaga . Che cò/k filu 
principali fsiraa,» neceflaria.aocioche ella fi volga a quella nouiti 
i cui è per natura difpofta. Con quale arte il Senato di Nola ratte- 
rtefleU plcbe,che non dcrte la lor Città in potere di Annibale . 

Argomento del vigefimonono . a :a 

S'vn Capitano eflendofi pollo a picciola imprefà.» vededo quel 
la tirarli a lungo, come fc forte grande, potendo egli métre foggior 
na, far alrroue cofe maggiori, debba lafciar quella per feguir qife- 
fte^ pur per non rimetterci di credito, per hauer cominciata cofa 4 
ehe non habbia ridotta a finedi fteonuenga di fcguirla fino all’vl- 
timo J j - ‘ -i. -’J.ii - 1 . • •••...’ 1 • j 

Argomento del trigelìmo. • . . i : 4 
Onde nafee che nell' vccider i Tiranni fi commettono quei viti/, 
& quelle crudeltà, che fi odiauano ncTiranni iflcfti ; &come per 
fuggirfi fieri.& abomineuoli mali fi debba vecider la Tirannide,» 
no'l Tiranno; & in che guifaciofi habbia a fare. & perche lTftorìa 
del i iranno, di cui pària il tefto di Liuto, & quella di Heraclia fi. 
gtiuoladel Re Hierone è nobile, ^principale merita di cflèr ben- 
intefa.però fc ne piglia il principio alto;» fi fpiega alquanto a di-! 
lungo* & in ciu fi confidcrano coft , Jc quali fono non meno per lo 
Staro de Pnncipi,che per la vita di huomini ciiìili proprie &: fruc 

•«•OlC *»# . . * . 1 , 1 

. Argomento del trigefimoprimo. . „ ‘ . .Y.k 

Se gli Stati fi debbono valere de* Soldati, & Capitani mercena 

fi)* .. ’A ! » jifinjvniii.; /■•■'*! fi wiL \'<i 

0i c li- «v • Argomeoto-'tleltrfgdiihofecotodo. ~v > : .1 . ! 1 

r j 1 r i C , CrC1Cl ^ & arti ^ el p*P«*no fono le medtfioie con quel-’ 
le dd loldato. . 3 p .yyj.tt.n u; jiiuap ..... v. 

... Argomcntodel trigefimoterto. . oniiir-, ì 

Si oimoltra con van>dSempÌ*ch* dirado /ucce fife alcuna graue 
coti ne Stati, che in qualche maniera non foffe lignificare prima . 
ài li cerca la cagione onde nafeavn tacito indouinamcnto, che a& 

b » fai 



I 


fai fpeflo fi vede negl’huofnihi de'fiituri mali,& ih vltimo fi raccon- 
ta CouTC fu preferiti cada Romani la rouina dcdueScipioni iìu 
Spagna. ,-.:u .'I t , . : e- ; 

Argomento del trigefimoquarto. 

■> S‘ Apnibalc doutua far più tolto la imprefa della Rocca di Ta- 
iwcojfikc quella, di Capouai, i .ti- ./.■>: • ■'* il* ìaeoA 

« , . Argomento del trigefimoquinto. • col. rii 

... elici. Romani io due cofe principalmente meritano laudegran 
difiima,inprudenzadiconfeglio,& in grandezza d'ani aio. ; o*. 
, Argpmento del «rigefiinolèfto. . 

% Perquali qagiogi forte prudcncifsano il con!eglib»cbe ( fecondo 
|hc dice tl celio di liuto ) LcuioConfoIo diede *" Romaoii & infie» 
me lì cer ca la canape; cuiauucnga<che pei fare oiltruarc v n'ordii 
ne vj^lia grandemente, che fautore di erto prima dcgl'altri conno 
ciaporloinofièrpanna.. •: > 

j,,,p ; i M_., v > Argomento del trigefimofèetùno. 

S* i buoni Capitani debbono cdcr di natura pretti, & ardenti ; 8c 
fe i Capitani di fi fatto ingegno noedfero Tempre in tuttala fecon 
da guerra Carcagincfe alla Rep.Romana,& perche fi conclude di 
ti, fi y% cercando poi la cagione, perche la preftezza, & l'ardore no- 
ceficro in quella imprefa, ne hauer già coli nociuto nell* altre im* 
prefefi legga. • i c - 

Argomento del trigefim’ottauo. _> ' . 

$*i Romani commcttefleroerrorein creare Confoli,8c Capita- 
pj con tra di Annibaie C.ClaudiO^c M, lùùo» cttcndo efsLmal fa-, 
disfatti del Senato,& popolo. Oltre di ciò,eflendo che Claudio, & 
Liui.O fodero fra fe llefs* nimici.errafiero in dare a due nimici il fo» 
premo tqagittrata delia Città .Sfilprima carico di guerra fi ita? 
portante ( . n m -i ‘-y> ■ 

. i Argomenta del trigefimoneno. ^ : 

S’i I partito che prc fe G. Claudio Nerone in vu fatto di guerra., 
foffe buono, o cattiuo,& qnal folle quello partito nel principio del 


difeorfo fi fpiega minutamente . 
i,:> •. i Argomento del quadra gettino. ^ 

Si dìmottra vn grauilsimo errore di Aldrubale figliuolo di A- 
milcare & fratello di Annibale, & infiemementc anco fi fcuoprc fo 
pfa di ciò rnerrore di T.Liuio; & con opportuna occafionc fi di- 
chiara quanto fia importante ne* maneggi di guerra il valor del 

Capitano. .» -i ^ 

tiV.i .a sii-;. Axgomeoto,del quadragcfimoprimo. 

. Si proua»che ogni dominio c da I>io;& da quefto fi ritri > che> 
•eaidoanniod** dcBOoiccrclepro/peritàiecl’auucrfitàda Dio;* 

'..-i ! Ciò 
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Ciò haner&ftoi Romani fi inoltra. , : . i ' » 1 

Argomento del quadrageumolccondo. 
c Egli fi adducano lé ragioni , ^>erlC quali fi dimOttraquefla eflcr 
{lata la maggior opera di Annibaie, che dando l’eflcrcitofuo in ter 
wuli nimici pericdici anni in circa.chc tSto durò la feconda guer- t 
ra,Carraginelè, in Italia, egli oprafleirt maniera, che nonnaiceue 
mai feditionc alcuna ne era di cfsi foklati , ne concra cifo Capita-* 
no,& con quali arti egli ciò faceflc fi dimoftra ancora . 

Argomento del quadragefimoterzo. - 
Se Scipione faceflc bene a paflarc in Africa per ftabilirramici- 
tia col Re Sy face,Iafciando la Spagna > il fuo cflcrci t o priuo del 
lor Capitano. - > 

f - il, Argomento del quadragcfimoqoarto. • 

perche Scipione Africano credefle.chc Roma folle fiata librici 
ta per fingolar prouidenza diurna^ , & che dopo lui noi habbiama 
hauuto altre ragioni ancora da creder il medefimo. ^ • 

Argomento del quadragefimoquinco . 

- S’i Romani mentre Annibale flaua in Italia doueffero mouer ls * 
guerra in Africa.. . 

• Argomento del qnadragcfimofelto. 

, > Se li Cartaginefidouenananchiamarc Annibale in Afric». ' 1 . 

■ . c •p -’-- 1 1 •" r J X ^v, 
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DELLE .COSE P I V X O T A B l L 1 0 
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\ ^cfiadro Magno diceva che i"Prm * 6uhìk« ptrcbcj oi. par 
£\etpi menano maggiori nuli dal • Uriti, viene ftlttito da cStrdditionej 
lefoditiotucbe da venni altra cefi ì ntlragionar eb’ei fa degli Efori 97/ 

1 6 • •< Umbitione di regnare, ig timore di not 

’Ufilo che cofafta,ir dotte [offe incorna, tffcr [oggetto mone altri ad afialirtj 

Crdfeta prima in Utfanca. 16 . vna Città ", > ^94 

Urte & {Hitoe* non fono Ucofeimie :. Urte citale / è pià dtficile déUàmiU 1 
rametc-t perfette, ir perche^ 1 o uro . co;;: io .'J W( 

Untichi che fi grufi afferò quatto di fiero Uriti. briprouatemétre dice la legge 
che fafitft* Uffcid alla cufiodùt dÀ^-Aì non houer forila f e non dilla confie- 
le Città bupminiHeroi.&femideiza indine 
Urnéti come fi portino verfa i Uro pa Ugefdaop no mutare le leggi. yfo fati 
fiori .^,iuioo;ntpue^Ddiffimaiafiutia,o^iA ti 

Uuguty ricineno daM- U titanio di. .Uriedi guerreggiare h onorata dava - 
terminare le loro dij cardie con lene ru popoli . . v: ; . . , vr> ofc 

to della battaglia di ajnbdue lem da Uppio febei* priptaVolta che fu De- 
corpo e c<pcpb,<jndpht rifpodefie _ 3.7 .cvwirovo procurò di farfi'tifflQlfO t 

UUcgregga ir dolore fono cogiunti i* ma la feconda volta [1 1 1 J 

fieme,ir febea 39. 40 Uppio come mntafie toflo la natura fina 

Unioni bumane da che ft chiamino buo 113.114 

ne ir rea 4* Uppio nominò fe tlejjo alMagifìrato , 

Uthcnieft co quai cittadini furono in- di che non ve nt era altro cb'vno efsl 


grati 41 pio 114 

Uri Ride è [uè opere. ir ingratitudine j Uutorità data da' popoli cofiffragij li- 
che gli vfironogli U thenieft 4 y beri no offefe mai alcuna Rcp. come 

Utbenicfi fi ri predone phauer fatta-» s'inteda 116. t \? 

la legge dell 'oflracifimo ir con qua- Uppio s innamora di Virginia, ir fie- 
li ragioni * 45 ceffo tirano di tale amore 1i9 .no 

Umbafciaton de rimici non debbono Umore, mafjimaméte ne' “Principiti da 
troppo lafciarfi dimorar nellacittàsi noftjfimo 
Urcefilao He di Cirene cacciato del re- Unnibaie doue pdefie vn 'occhio, UT co 
gno 6 j qualcaufa «J 8 

Unicne fiume buggi detto il Teuerone Annibale nella guerra che fece in Ita- 
ti 3 l *, fu. I difauttaggi haueffe a para» 

UuguSio non volle efiere chiamato ne_> gotte de' Romani *19 

He ne Dittatore ,ma Tiranno 9 o Annibale nS volfe cubature co Fabio 
Uuguflo chi volle cheli fuccedefic nel maffìmo,fi come Fabio no volfe com - 

l' imperio fc lo fece compagno nel tri battere con unnibalc « 6 1 

Umbi - 
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IXmbitìdnt, timore, & piuma necciono 
- pandemete agli flati , & quale più 
di qucRc tre qualità Sn 1 6 j ,164 
Annibale qujto jpa danofactfie al fino 
efferato colie dchtie di Capotta 1 67 
Alefif. magno q uà io fh mafie lafama,iT 
come co quella faeeffe cofe maggiori 
che co le armi 1 OS. 

Annibale -viene adafialir Roma *<53 
, 4 Uff. mag. fche cagion' yeti effe che fi 
crede fie cl/ei fofirc di flirpe divina 

» 7 « • «sii -T 

'Annibaie fiche dicefse cffei bora no ha 
ueua c crucilo p pigliarRoma bore no 
vi haucua fortuna 1 71 

Afscdij che forte 4 i perieuerantia jri- 
cbieggono 1 73 

Annibaie guerreggiaio in Italia volpe 
. effere benigno co tutti, da Rimani in 
fuori co' quali volle effere crudelìfsi 
mo, (7 perche i 7 f 

'Amici degli amici p natura fi amano , 
inimici degli amici fi odiano fecon- 
, , do Violone 

dimore de' Stati negVbuantim vince tal 
volta l'atnor de figliuoli, leggine no- 
labili effemptj ■,,, 18 j 

Armi,ÌT faldati dc'Vrincipi di quale 
forti fieno, & quali ville, ir quali dii 
noft l?o 

Annibale perche faccffe gradi acquici 
co faldati mercenari 194 

Ale ff. Magno qual verfo pi u di tutti gl * 
altri approuaffe in Omero 1 98 
s tgàmenone ebe qualità baueffe 104 
Alcfiàndro Magno bebbe virtù di fold 4 
to.ir iì Capitano. 404 

binimi butnant tndouinàno ffcffo ifutu 
ri mali, He perche^ ir come fecondo 1. 
Tomaffo, ciò non fìa indouinare pro- 
priamente, fed magtt fufciperc,-quod 
diuinumcfl. , 1 <39 

v ; ') 
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Annibale haucua tutto quello , che ad 
\ vn grondiamo Capitano era necefft 

1 rio 111113 

Annibale fra lega con Filippo Re di Ma 

cedonia, ir con quali coditioni 114 
Anione fiume, boggi detto Teuerone 
117 

Ammali crudeli,*!? adirati col mano- 
metterai lor coni ti la/ciono 117 
Anniba le perche folcita vguagliarc Ca 
, poua aC.wtJgine *19 

Annibale è tacciato di no hauer meglio 
difefo Capoua.ir egli fe ne dolfe pi 
demente ,ir perche lio.aa f 

* Annibaie cdmittcvn errar grane 111 
Annibale quando venne a noiLj 
feffe vero che faccffe vendere ali in- 
canto le botteghe de Banchieri, ùnti 
; jrouflffe coperatori, a a 6 

-Animo humanopiù tallo è guidato che 
che tirato per for^a xyf 

* Annibale ebe cojadiceffe quando pc- 
. fe il veleno, v.-i 338 

-A cbile effer flato di natura pflo,irardc 
te da ci* co fa i Qmera fi ritragga 349 
A Uff. Mag. pchofofft riputato da An- 
nibaie CAp.fopra tutto glialtrivao 
A lefi. Mag. effere Rato di natura pjlo 
Ù ardite da che cofa fi prona . 249 
Alcff.Mag. bebbe la bocca , £r le mébra 
che rendeuanofuaui filmo odore, ir 
perche 14°. *41 

A Uff Mag. in che cofa auantfdjc tutti 
gii altri Re : *4, 

A Uff Mag. ir Cefare molte delle loro 
vittorie per quale cofa le eonfegutf- 
-1 fa 4 * V. »0. trx,t > m.l «41 , 
AUffmag.fe trasferiva le armi » Euro- 
m JHttfWf* C apitancRqm.gli barebbonp 
n ' fetm flfvff/fM» t iv< cN 341 
Afdrubalc quódo giunft\in Italiafia- 
. v nano le sofie- de Rimani peggto che 

mai 
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'tei! kfm fui# perche^ tri 4. 

sf utenti dì Tucidide , eh' ** picciol 
tjbenefiti') fatto a tempo ancella di 
fronde ingiurie, comc.fi debbi intè- 
ìdtff ~ " • ~ * — d" * t 3 T 4 

\A finibile che «Haliti btuefie , C in 
quii cofa nel yenire in lutti egli 
. fitpetaffe ^(nnibiìe > >> r 6 *- 

\A firubale come [offe ratte da' Rpma- 
' mani • • ^ • *t 4 

sjtfdruh&le quanto udore utottr jj?o 

- nel fatto itami intuì fu vinto, ir 

’yceifo. i ViiSp 

Jfutontà di yalet' buomini quanto de 

- uè y iter fecondo alatone \6 3 

^Afdrubale in che commettejfe gran fai 
■- lo '170. ±71 

YAleffandro Magno yinfe tanti efferci- 

citi,& foggiogó tanti paefì , iTcofi 
facilméte perche non t incotto mai 

- in capitani vguali à fes 1 70 

-Attilio Regolo è riprefo perche W/t» 

più lotto morire , che rider quei no 
bili prigioni Cartagineft j 171 
.Annibale che cofa diceffe quando iride 
la tetta del fratello * " *?v 

* 4 unibile che opere fmgolari fu e fi o 


a * k 

jtmibale bebbe una tutina fuori deU 
ì l'ordinario degt altri bnominiattif- 
i finta ad obedire,# tomandare 144 
jtnnibale quando fu richiamato ina 
affrica fi dtlfe grandmiti del Sena 
tO'Cartigìmftiirdife tttffo,# per* 
tke.&quali parali dieefleu97.fof 
Jtnnibale che [offeritilo in Italia ,'tra 
„ 'eofliÉifflciteiér p&ehaj '■ --•$$» 
U/U tubale it quanta glori a, & valore^ 
# il fu» efferato quanto attere a 
patirti # • ' j 04 

Jfnntbale perche in .Africa f oc effe ri * 
“ chieder Scipione di paets • - 304 

i l : >:• . . * 

!i-s ■. . . 1 .\'Y 

K • m ' 

' l «•*..( 

15 harebbe nociuto a Roma gran- 
domite fe prima Hi quel tipo le ha 
* uef e procurata la libertà . « 

Bruto che cofa facejfc per introdurre in 
< " la libertà , éT bifondarueUL» 

Unito perche fi fingeffe fchcco 16 

Bruto quanto numero di Senatori infH - 
- h»#fO ^ ' 19 

Bruto fece dar morte a due fuoi figlino- 


178 . 079 ' 

*A unibile qual' opera fietffe, che fopra 
; tutte Vaine fu tenuta maggiore,# 
Y perche.* »■ 2^9. tgo 

Ifnuibak con qusV arte mantenére il 
< fùo esercito netto da feditiorie rS®. 
1x81.181.1t3.184.t4y. 
*4nnibak diche forte di buominibaùe- 
■ usti fuo efferato ‘180 

idkffandro Magno bebbe il fio tfferci- 
to fcdimfo,& tumultuante . > 
Mnnibale per inanimici fuòi fotdati 
: ad effer valorofi ttelligvétrdcb’ et 
focena in Italia ,fece yna cofa nota 
; Ulta’ prigioni ^diprgi arti >84 


’ H * 1 ■ 6 t 

Bruto tu che tifi mafie - 6 t 

Babilonia fi ribella dal fuo Re Dario 
63 ■■ •' ,T v ' - 
j Battaglie con che arte fbfscrvyinto da' 
'KYUphunfi'-"'' *44 

Benefitio fatto a tempo quanto importi 

■ tjo ‘ ' 

Battiture dtlla patria fi debbono tollera 
h te come quelk che ti fiati padre 

1 tyg 1 • ■ . • • 

a ■ ’C 1 

“0 . ! V.V 1 **' “* ,t.V ■ V. 1*0* *>*'• »'•' t 


‘ filiti per quoti tofe dìuctino gran* 
■ di 
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Città tiuaue femprene’principii loro fi 
fon gouematc per mano regia 6 
Città che hanno ritenuto compagniban 
- «o patito di fiordi a per non effer* ■ di 
fna mede fina firpe 7 . 8 

Confili ,i? poteil* loro, ijcovi erano dif 
ferenti da Ri 1 o 

CuRodi delle città di che natura debbo- 
no effere > itì 

Città del refigio appreffi gli Hebrei 
quali fifjero 1 i 

Capitani debbono fiìuarci faldati vaio 
rofiancorche nimici fieno 1 8 

Crufìumina otte fife 1 9 

Capitani valorofjjìmi hanno talvolta in 
6 qualche enfi errato 3 7 

Cap. at enfiti che mal cobattuto baucjfc 
rodarne fiffero puniti da' Rem. 41 
C ina beri e ordinate che faccino 41 
Cintone, C/ fie opere, ir ingratitudine, 
che gli vf arono l\Atheniefi 4 f 
Crudeltà di principi reuma manco li 
fiati che la libidine, i? perche s 1 
Confo lato con che ordini inSìituito j9 
Campo Martto,che luogo foffe prima, & 
perche cofi detto 6 1 

Cuorei caufi di tutt i i moni menti, che 
< fino nell' animale 6 4 

Corruzione pejjìma diche fi faccia 6 f 
Confilo di t he età effer dourfje 76 
Confilo perche era meno formidabile* 
del Dittatore 7 7 

Ccfirc,ir Siila fitto la coperta della Dit 
tatura fi fecero tirami 79 

Cani polli alla cuflodia del tépio di Vul 
cano,che proprietà haueffero 8 8 

Città per quante cagioni fieno ajfalitz* 
da altri 94 

Ce fine Fabio hebbe la fattoria ribella 
' 91 

Capitani ralorofi in che cofi babhino 
' fieffo conìmeffo difetto i°o 


ola: 

Qartaginefi che botto re aautHt a quetiì, 
eh e andavano all a guerra 109 
Città quando fi dica mutarfi effintial * 
mente «If 

Cafo Urani fimo fuccefio a Virginia va 
ghiffima gioitane Romana t »» 
Cenfura come fi infìituita in Romani 

117 

Cenfi che cofifoffe,tr quando in f litui - ' 
to in Roma 117 

Cenfura da principio fi picciolo magi- 
strato iij* 

Cenfori primi chi fofiero tir 

Cittadini R om.dopol' hature battuto i 
maggiori magi tirati , non fi sdegna- 
vano di prendere i moltominon.il 7 
Cenfura che potellà hauefie iti 
Cenfor Tdcbeio chi foffe il primo 118 
Chi vuole in ima città vn grado infili- 
lo a darfi a'parifuoi che debba bave 
re *i8 

Cenfori per quditagioni Caftrgafjèro i 
1 cilladiniynelche con belhfiimi ef- 
fimpii fi yede la efquifutgga della 
difciplina Romana ixf 

Chi ufi otte fìa,(J come fi chiamarle pri • 
prima 1 36 

Con filato, che età richiedejfi per leggi 
Row. 76 

Capit. ofoldati ’Yalorofi fi giovino piu 
?. a confeguire le vittorie 144 

Capitani yalorofi di cattivi rendono 
buon igl’c jf cretti 1 4 f 

Cajjìo come cercaffe il regno di Roma, e 
come pnxipitaffe 1 48 

Carellia fi atroce in Roma > che coflrin 
fi molti a gittarfi in fiume 1 4J 
Cittadini di molta riputationc devono 
offe r fofpetti in vna Rep. 1 4 9 
Cor fari potenti fimi danneggiarono fino 
adHoftia 1 j o 

Capitani Rem. da Fabio ìtiefi. infiori 
C vin- 
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•vitìfero i turnici combattendo, ir no 
coli' andarli agiràdo.iJ Siàcido 1 6 1 
Capitani fc debbono abbandonare le co- 
minciate imprefe, potendone fare al- 
tre maggiori. 166 

Capitani fanti deuóno effer piu vigiliti 
in custodire le ci ttà prefe di nuouo, 
che in prenderle 168. 

Capitani ferntt in voler vedere delle prò 
prie imprefe il fine quanto fieno da-. 
Stimar fi 169 , 

Cap. prudenti in che cofa debbono imi- 
tar Fabio MajfimOyiJ Marcello 1 7 J 
Cafilino picciol luogo , perche cercaffe 
tato di e ffugnar Annibale 1 74 

Cafilino oue foffe i 7 < 

C umani che popoli fojfero 1 7 6 

Congiura notabilifiima per varie circo- 
jijnge,& marauigliofe, fatta contra 
Girolamo Re di Siracufa 186 

Celtiberi che popoli fojfero 1 S S 

Città tutte fono foggetteafeditioni,fa- 
* meglio a difeordie, ^principi aguer 
re . . ,88 

Capitani mercenari) fe fieno gioneuoli, 

0 noccianodcggme bellijjimi effempij 
19 f. 196.197 

Capitani propri j h or buona , hor eàttiua 
riufeita hanno fatta per iloroprinct 
pi\mà per lo più buona 196.197 
Capitani fe bino la medofima'virtuc ha 
no i lorjoldali 1 98 , fino al 10 J 
Capitani da tutte le Rep.fon Siati eletti 
coloro che prima eran fiati fold. 1 99 
Cap. che qu dita debbono hauer fecodo 
Senofonte, 1 01 . 1 oi. 1 03. 19 9.100 
Capitano i principe d’homini, chegucr 
► reggiano, Vinctpc e Capitano. d huo- 
mini che Stanno in pace 1 99 

Capitano fu ebbe ignorante fe fapejfe (5 
to della militia,qnantonefa vn bua 
[oliato, perche debbi luuer virtù piu 
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eminente di effo,& farebbe timido fy 
foffe ve pericola forte quato cjfo 1 99 
Capitani più lodati che fanno oprare in. 
modo, che no nafcanole feditioni tra 
i lor faldati, di quelli, che nate l'han- 
' no fitpùle foprimere ,101 

Capitani valoroft vogliono hauere no fo 
. lo in fcritto i luoghi per i quali barn 1 
a poffare i lor efferati, ma anco inpit 
tura, ir perchf • •- >»»»- 

Capitani debbono tener fecreto il "vi ag- 
gio, che “vogliono farc,(J ogn altra-* 
lot cofa,C 7 perciò gl' antichi tennero 
ritratto nelle lor legioni.il. Minotau- 
ro V. . v 4o A 

Cap.per effer buono dee hauere quattro. 

cofe fecodo.Cicer.. ; T io» 

Cartaginefi cofiumarono.di crucifiggere 
quei Cap.cbe co proffero fine, Q fiat,- 
tiuo co foglio bauefier cobattuto.a oy 
Capitani per effer buoniCapitani no deb ■ 

bono.neccffariamente.hauer robufic ^ 
^a di corpo, ma “valor di cofegl.xo 4 
Cap. fecodo * 4 riSì,dcc hauer militato, « 
principe obedito ì°f. 

Capitani prudenti qual' imprefa debbon 
■ far. prima • , 113.1 16. 

Capouani delitiofi nj: 

Caualierijche fi codùceuano dietro due 

cavalli, come fi cbiamaffero >114 

Capoua affediata dà tre efferc. Fp. n { 
r Capoua,& fiua defcrittione, e deriualio. 

ne del fuo nome .21 1 

Capoua.chc vtile deffe a Ppma nj 
Capoua odiata da' Romani grandemen- 
te, & perche < 4,4 

Capouani crudeli cotta i Firn. ir sfac-* 
ciati ancora, perche chiefcroche de 
due Cofoli ne fofie “Vn Capottano 1 1 <* 
Capoua poteva d'imperio copctere. co. 
{{ontani, cefifi credeua di Cartagi 
ne.iS Corinto , C però freon detlrut *• 
te dai 



n a 'v 

lé tMkpm'.&a Capoua in fuori, ir per 
che i » 7 

Cartagine irfua defcrittiont , e perche 
'■ -detlrutta da’ Romani * ■. 118 

Corinto perche de Sfrutta da'Bom. a i> 
Capottarti tacciati daHannon e Cartagi 
' *efe di d.ipoc aggine, e negligtg. rio 
Co/e de'Rom ir Coruginefi,mentrc* 4 h 
- tubale era in Italia a guerreggiare, 
come fofferohtlanciate 130 

CSfeglto di LeutnoCÒfolo *el tempo del 
la guerra di tini baie, per quòte ra 
gionijoffc prudentijf perla Rep. di 
K,oma xji 

Capitani fe debbono efier di natura pre 
ftirfr ardenti . *3 8 . fino al 141 

Cofeglio hi per immiebe la prcfìcfga, 
ir l ardar e,come s'intenda »4j 
Capitani per quai cagioni debbono ve- 
nire a giornata '139.144 

tefaredi che naturffofle 141 

Cap.co la fame , e no co’ l ferro deuono 
cercare di vincere i nimici 144 
Capitani prefii,(Jardenti nacquero nel 
la fecoda guerra Cartaginese, ir per 
che piu in quella, che in altre 148 
Cofidengagioua à farti ottenere f antri 
ir grafie ir* 

Cittadini di vna Bgp.no corrotta come 
figouemino ijo 

Claudio ingannato da Jlfdrubale ir a 
Claudio perche prefe vn partito fiperi- 
colofo,cbe andò à rifebio di numare 
Bgma-i ira 

C ofcgli no fi mifurano dagli cuetì,ma-> 
dalla rettaragione a y6 

Cap. dtfeordi tnjtemc nel maneggiare _> 
vna guerra piu cSbatUno infiemcj , 
che non fanno co’nimici ir 7 
Claudio che partito pericolofo covra la 
Rcp.prendefie 1 tf o 

Capa. buoni no debbono prendere quei 
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partiti ,i quali, fuccedendoht fittfflré 
arrechino maggiore rouina, che vrt- 
le.fuccedendo profperamtnte xót 
Capitano Jauio quanto gioia nelle guer 

1 re v • a 70 

Culto diuino de Gentili in ch'era ripo- 
rlo x 77 

Cap. ferodo che diceua Tito Imp. a che 
opere no debbono coperfuafioni infia 
mare i foldali,iT à che opere fi.X 79 
Cefare hebbe l'ifjircttoebe tumultuò, e 
cu vna parola fola tolfc via ogni tu- 
multo 18 1 

Capuani r doro fi di qual fi voglia na- 
tione nelle cofc importatifiimc fi foni 
polli agran rifcbto.ir pericolo. *91 
Capitani Romaici fatto della guerra fe 
cero nfoluttoni importitifj.fen-ga a- 
fpettare auifo dal Senato dt R0.193. 
Cap. f \om.erano liberi nelle rtfolutioni t 
iT perche ciò fia bene x 93 

Cartagine ouefoffefiìuateLj 30 6 

Cartaginefi fi dimoRrano troppo timi- 
di co'Bom.ij perche 307 

Cap.otttmo che cefo debba fare. 307 

D 

D ^uìd eomevccideffeGolia.3 1.39 
Delitto di Oratio che vccife la so- 
rella come foffe giudicato peccato di 
maellì 4g 

Defiderio di dominare è per natura in- 
nato negli animi degli huomini 4 6 
Defiderio degli huomini é di jarfii prò- 
prio quello eh’ i comune " fY 
Dario, che fu dopòi Magi, come baneffe. 

il Regno di Ver fin 64 

Dittatura quando cominciaffe, & mol- 
te altre cape intorno a quello magi - 
Rrato. 70. fino al Si 

Dittatura fe giauafie , ò noe effe, allaga 
S » Rep. 
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» 78 
Decemuirato come foffe influitilo in Ho 
: ma, 4 f che facoltà haucffero t Dieci, 
<7 come da principio gouernaffero ot 
e t imamente .ut 

Decemuirato fi canoni in tiranide , il 
• perche 1 1 f 

Delfino muore voiétieri, metro guerre g 
eia col Tonno , purché vegga morire 
il Tonno - V 1 1 6 
Deccmmo toltovi a di Roma 1 24 
Decemuirì parto vecift, & parte midi 
ti in ejfilto ' <124 

Dittatore pltbeio,chi foffe il primo. 1 » 8 
Diffaren irà huomini fognatati fono di 
molta i m iportige xd? perche \66 

Dubbio [opra iltejlodi Liuio fi propo' 
ne, i? fi [doglie 174 

Dauid profeta non vuole che r’yccida- 
no 1 Tiranni , ir però et fece morire 
colui, che vccife Saul.iJ quelli, che re 
(tiferò il figliuolo 1 79 

Donna bone f la, com'ynhuomo honeflo 
ì difonefla , Huomo forte come vna 
donna forte i timido, 19 9 

Deftderio troppo ardente rare "volte co 
fegifte buon fine 2 06 

Difputare, che frutto faccia negli animi 
humahr irj 

Difputare troppo continuamente, che da 
1 ni faccia . 213 

Dommu tutti dipendere da Dio fi pro- 
na conmolte ragioni 174 

r 

E ttori , i quali fogli ono comettere 
quelli che di flato frinita diucuen 
gono principi, ir di pouevi ricchtjjì- 
• mi li 

Mfipmf Molatore in che fu t afiato da So 
frate- 3 9 

Edile di che eràeffer doaeffc \ 7* 
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Efori in Sparla quoti fdffcro,& quanto 
he eolio fi 8 8 

tfori in chic erano differenti dalli Tribù 
nidi poma : 91 

grarif appreffbi Rimani furon tre. 14» 
Efferato buono fenga capo buono , che 
cofa faccia 14/ 

Efiercito,cbr non -vuoi combattere co n 
che arte fi debba ritirare dal volto 
del nimico 1 67 

Effere buotuo riputato quanto importi 

1 167 

Efferato è come yn corpo humano,ÌT le- 
parti di quello come fieno corrifpon- 
denti alle membra di quello 1 9 9 

Efferati fono fHtopofli a maggiori pe~ 

. ri coli ne‘ viaggile nelle battaglie^ 

• & perche »oi 

Elefanti quando f afferò, veduti in Ita- 
li* ai i 

# 

• » t » 

F 

F igliuoli pocbevalte fpmigliano in. 

bontà i padri ir 

Fidene che città fbffcyiS' doue 1) 
Forme naturali quanto dimorano invn 
fògetto. 17 

Fatto notabile della madre.diT anfani et 
42 

Pacione, & fi ie opere , (3 ingratitudine 
sfatali dall' Jftbcnufi 47 

Filippo He di Macedonia come s’ irrpa 
trontffe delia Grevi* 6 * 

Frigidità gioita ali intendere , 0 " per- 
che 9 T 

Patto d’armi de Romani ed Galli come 
paffaffe 9» 

Fortuna quanti tempi] haueffe inRom* 

, 138 

Fabio Maff perche faceffe]pntiaitemi- 
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tea ndrt volere combattere con in- 
tubile, mi cercare di -vincerlo coll' 
indirlo aggirando, & lineando i y 8 
fidanti di non ejfer vinto i arme potè 
! tijjima i J 9 

Fabio Maflìmoychc modo teneffe a non 

* combattere con intubale 1 6 1 

Fabio conira innibaie fu la rotella, & 

Marcello la jpada de Rem. & alcune 

• r altre eofe di quefii due Cip. 1 66 
Fameglie tutte fono fogette a difcordie, 

•j città a fedittont iO' -Principi a guer- 
re 1 66 

Futuri mali fon taluolta indolii nati da 
. gli animi bumanhir perche a >9 

Fatti grandi , perche nell' ifdoric fieno 
fpeffe volte dubbi} a 1 6 

Fatto d’armi di innibaie con Sempro- 
... nio alfiumcTrcbbia x*\S 

Fatto d'armi d' inni baie con Gaio t la 
minia al lago di Perugia 14 6 

Fabio Maffìmo riprefo da Minutio , <J 
, in che mani era a 4 6 

Fatto d armi di Minutio con inntba- 
le 141$ 

Furio Camillo libera poma da’ Galli, 
ari 

Fatto d’armi de’ Romani con ifdruba- 
, ie in Italia - ayi 

Fabio Mafi. volfe fempre impedire le 
anioni di Scipione africano *9 8 
Fine di chi guerreggia quale debbe «/- 
fere 300 

i 

G 

G Rindeggaifivna R ep.o cTvn re 
gno qual fia 1 1 

^Gemelle come fiotta tra di Uro famiglia 
; < ti « 3 

Guerra citale dee mirare al minor fluir 
giméto di {angue tfbe fia pachile. 3 4 

V. « 


o l a; * 

Greci, ir Troiani ripofero nel fucceffb 
della battaglia di Menelao, & ^ ilcjf. 
tutfil fuccejfo della lor guerra 3 4 
Golia, & fua Matura 3 f 

Golia dibatte, i vccifo da Dauid.3 f 
Guerra ciutlc quale s’intenda 3 7 
Guerra ciuile quando Jìnifca 3 8 
Giuramétofempre i flato potete appref 
fo tutti gl’buomini,tr perche j 3 
Guardia della libertà nelle Repub.doue 
debba loc.irfi, ir douc la penejjer^ i 
, Romiti , 19 

Giudei quando ir come baueffera Re, e 
di che qualità <V 

Guerra faci ile, per thè cofi fi chiamale > 

H da che nafeeffe 8.9 

Guerra ciuilc di Mario, ir Sillaba che 
nafeeffe 

Guerra ciuilc di Ccjare^be pretella ha 
ueffe 50 

Guerra ciuilc quale {officia prima in_» 
Roma 90 

Gouerno de fiati è difficiliffimo 99 
Galli che prefero R*m* di donde venif 
fero 1 3<S 

Galli di che natura fieno *37 

Galli vengono a K orna 1 3 3 

Galli cofìumaronadopo la vittoria di la. 
fidare mola monacelli d'arme inimi 
miche per la campagna 138 

GalRper fette me fi tennero affcdiata.il 
Campidoglio 139 

Galli notti da Camillo, ir difcacciati da 
Roma 140 , 

Guerre Romane come accadere fucctffi 
uamente l'ima dopo l’altra, ir ordina 
tornente fi contano taf 

Guerra di Annibale in Julia la piw fe- 
gnalata ebe {offe mai al mondojj p- 
che , ~ tir 

Guerra fe fi fa co piu viraggio n ripete fc 
proprio sbendi altxui t J9 

Cur- 
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Giornate con quitti triadi fi poffino tfug 
gire 1 6 1 

Guerre perche ner patifiero che in effe 
fi perda mai piatto di tempo 1 7* 
Girolamo fuccefioredi Hi ere* e \e di 
Siracufa come foffe yccifo, irperdef 
fi il regno • 184 

Guerra feconda Cartagine fi era rimira 
ta da tutti i principilo tutte le na- 
tioni 214 

Guerra effer tutta prevegga, ir tutt'ar 
dorè jtdimojira,dtfcorrendo per Icj 
fuc parli - . v *39 

Caio Flaminio vìnto da tinnii, al lago 
di "Perugia di che natura foffe 1 46 
Gentili quoto foffero dediti al fapere le 
cofi future a 77 

(Germanico he bbe tumultuofi effcrcito, 

< & infoienti faldati iti 

Guerra Cartaginefi feconda in quante 
prouincie foffe, O in quali di effeprt 
tipalmente ai 6 

Guerra feconda Cartaginefi hebbe piu 
huomini belhcofi,cbe altra età mai. 
18 7 

Guerra fcuoprc molte cofi , che bifogna 
rifoluerle fubito,ne fi può affettare-, 
determinalioni di cofultelotanci?} 
Guerra feconda Cartaginefi di che im- 
portanza foffe à'Rom.O a Cari. 1 96 
Guerre come fi debbono fare fecondo i 
Fracefi 300 

Guerre, da Rpm. furono fatte lèpre grof 
fi, & curie 300 

Guerre quato a loro efiti fono fdHacifii- 
me,e di ciò fi ne portano molti effem 

. P*Ì ... , io} 

Guerra terga Cartaginefi, quato duraf- 
fe,ir con quàtagroffa annata i Rom. 
paffiffero in africa-» jotf 


o 1 a; 

* *i * - - * 

H. 

H Vomo filo è animale ficieuole,& 
perche • •<.. ' 1 

)ìuomo foUtario perche fi dica effere 14 
dio,o belila-, ‘< A ■ m 

Huomini più fi muouono dalla pre finte 
offefa, che dalla ricordila di mille-, 

■ ~ f affati bentfitij ' *4 

■Huomini da guerra non filo in Lacere 
mone nafceuano,ma da per tutto, oue 
erano quei che Itfapeffero diJapUna 

re , 1 35 

H orati oche vccifi la forclla, che pena 
• haueffe 43 

H orano Cocle.che premio haueffe 43 
Huomini quali fieno atti alla guerra, & 

1 quali al gouemo ciutle, fecondo Vo- 
lunnio,v fecodo Tucidide 9 6 

Huomini kellicofi di che temperatura 
fieno 97 

Huomini atti a gouerni ciuili di che-, 
tempera tura fieno 9 7 

Huomini jpeffe volte fanno meglio non 
enare , che correggere gl' errori al- 
trui. 1 00 

Hi ben, quali bonari dauano agl' veci fi- 
ridenimici •' io» 

Huomini quado mutano ageuolmentcj 
i cofìumi loro, & quado nò 1 1 4 
Huomini i quali co difigno fi dimoflra 
no buoni debbono temer fi, ir odiar fi 
i; perche 1 1 4 

Huomini nel contendere inficme , in _» 
qual cofa imitino gt pcclli di rapi- 
na*,. - ita 

Huomini quado diuentano "vili debbo- 
no temer di effer affatili da' loro nimi 
ci, ir perche 'ng 

Hierone re dt Siracufa, fu il piu {incera 
ir il piu Rimato amico, che hauefft- 

r# 
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romaii^om. -v. iti po difetta di faptrt ben gomtrnm^ 

Hiumini i quali bona fatto morir i prò, , cittadini, che di'vincere i nemici 96 
f>rij figliuoli per ragion di flato 183- lidia ftmilc di temperamento alla Gr^ 
Huomini naturalmente odiano in. w*Rè eia 9 * 

tutte queUc cofctchcmmvfuuL.il Rè Inuidia che tofa faccia 179 

fuo prec cffore t ch’ eglino amano) *0 > fe Iddio toglie tal volto a principi fuper - 
ne leggono belltff. effempij v , 184 ■ bi li Stati, & lido à huomini piace- 

Ifuomo forte carne vna donna forfè i ti- ■ noli «8» 

midodonnahonefla, ^ornynhuom\ Ir*, & prefìcg^t fono contrarie die* 
bpneflo.é difancfla 1 99 -f buone dcliberationi 187 

tf uomini negra pericoli deuono teme* Irate rifolutioni de’Vrincipi fi debbono 
- rc,mànon lafcntrfi -vincere dai timo . tardamente eseguire 187 

*$ , < i ’ . . *14 ìtali* quidofu debellati da’Rpm. non _ 

Uuamini perche obedi fono aquet prm • haueuofc non due popolile hauef- 

J dpi, che fitttm quello ch‘ eglino com\ faro \Kì Jflbani , (J Tufi ani ,<fj lo 

; mandano ad altri , y , {chiotta delie Tofcaninonfi ideo* > 

Vuomini per natura fono piu auidi di . me caffè *91 

v vendei tacche grati del beneficiar ice Italia gra numera di Rep. bebbe antica 
• ’««(# / 134 , mente 193 

Huomini ordinariamente piu fi muouo Indauitiarc che cefi fta fecondo i Theo 
v no per itdcgnpjhe per amore ir 7 logi ■ xof 

Humani ingegni ancorché eleuatijfmi imperio di R orna perche rouina{fc,i2 4 
fieno errano taluolta 069 Ira rende.gfhuomini intrepidi, fecondo 

Huomini piu fentono il male, che’ l bene ^fnfì.cT V lattine 13 a . 

. %j6 . •• • . • • r iddio è come il Cap.iell' efferciti , come 

Huomini flano obcdienti ad diri pbr s’ intende , , a 74 

due cagioni • 18 y iddio come muouel' altre cofe 174 

Humane cofe fimo-tutte fallaci, ma fai - iddio darei prcmtj,éf le pene, le felici * 
lacifimc fono quelle dcllaguerra, & r tp>& le miferic a’ popolai? aprirvi- 

■ di ctofe ne apportano molti efjcmpifi p? fi dirnosìro 174 

. 301.3 Oj ■ .. , v r, . . V> _ • 1. • ", 

•• . J 0* L-.ij '"\2 K - 

^ .<• • r,fl il' (..> t>:t. c ' >i 

*|* ^4cedemonufis7bcbani perche na 

I storia Romana ha debbio inastine I , ^ f ecero gradi qcqiuilLaxtorche fof» 
cofefcgnqUyt ; 7^ /, o** 

Imperio quanto i maggia?, e>tantaf fti!t jjpprgo,chep.rdinifcce in Sporta 1» 

pieno di trinagli', & pero piìijee de 

fidcrarfi il picciolo thàlgródcdtatp ijcfdcmonuà -Argini rimettono, vna 
, il che con bella fimilitudiHc è defila , , Ipr^tb^fifOivga af^fiuteffbdtllx ba\ 

rato da S .Agallino -fi taglia di trecentoGucwriexi per; bi~ 

Ingegni rileuaii perche piu lofio babbi- . Àa,i2 d)£nc,fcgui di ciò j 4 
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Libidine de' principi più minagli Sta 
’ ti, che la crudeltà fi 

Libere State come con l'effempio di Brii 
to debba fondar ft ' jf 

Legge che cefi fta i o i 

Legge di or.a c -venga i ox 

Leggi di Tiranni non hanno nome di 

' *hi e **>* 

Leggi di onde habbiano potenza, 4 ? ri- 
verenza. ìoj 

Leggi bimane debbono bauert il ritrai 
to dalla naturale io» 

Legge,cbe chi trouaffe qualche ytile al- 
la città debba effer premiato , perche 

- fia riprefa da * 4 riH. '• ibi 
Leggi antiche perche piu riuerite. tox 
Leggi hanno for^a folamente dalla eon 

fuetudine come f intenda 1 03 
Leggi quando debbono mutarfi fecondo 
Seguitino 1 o j 

Legge Tarantina quale fofie 1 04 
Leggi mandate a pigliare da' Bimani 
ad stirene, ir fe fecero bene 1 of 
Legge bimana fe ben deriva 'Malia leg- 
ge naturale, & di uina, che fono im- 

- mutabili, perche con tutto ciò efiafia 

mutabile 1 of 

Lacedemoni perche facejfero tutti i /or 
• Dei armati r . 1 107 

Lèggi di Candia à che mirajfero \ 1,07 
l.egijlatore di S parta che fine haueffe _» 
1 07 



Leggi di dieci tavole fiiron fatte prima- 
(J poi aggiunte due, furono dette le 
'leggi delle dodici tauole 1 a 7 
Léggi di dieci ta nòie ft prepongono al 
popolo, ino 

Lacedemoni perche non tereffero conto 
delle Jett ere ' io 9 

Lacedemoni nelle loro leggi , trafettra- 


a t a , 

; reno il goueno delle donne tt» 

Legge fatta fubito da Bimani , tfyio- 

ta, 4 ? perche 114 

Legge Cenforia qual foffe ut- 

Legati Romani non fecero centra la co 
nuite ragion delle genti a combatte- 
1 re in fauore dc'Chiufmt contra i Fri 
- ciofi 1 • 14I 5 

Leggi tacciono t Va le armi, come finte 
^ dk 1 4 1 

Leggi cattine ma f labili meglio reggo- 
no vna città, che non fanno le buone 
ma infìabtli. opinione di Tucidide 
rifiutata con ragione 13 j 1 * 

Leggi perche cagione fi obedifeono af- 
" fai quando l' ojferua colui , che l’hà 

' fatte a 3^ 

Liuto quanta dimoftratione di dolore^ 
fico per -vna ingiuria ricevuta dal- 
Rep.di Roma 1 *y*£ 

Lucani che popoli fieno *5» 

• ■ I 

; M. 

• .. . • . • . 1 

M inacci e di Dio a' “Principi , che 
nel loro pouerno non riguarda- 
no il ben commune "" x 
Moltitudine popolare in che virtù pct 
- eccellente • f 

Metto Re come tradifie i Romani 3 f 
Mutio Sceuola qual premio haueffe 43 
Manlio Capitolino come foffe cafligato 
44 1 

Mclciade,ir Jue opere, & ingratitudi- 
ne vfatah dalt .A theniefì af 

Matafioni di flati quando co (parlarne 
lo di fonone, {<f quando fetida fi fac- 
ciano -- f 3 

Mar^o perche a ppreffo i Romani fioffcj 
* il prime dtll’atino *7 

Mar tc,t . ir Siila, & altri tali, perche di- 
u enti fiero potenti in Roma. 60 

Mae- 
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Maeìlro de Canalini ■- 7 jr 

Magifìrati quali debbano effer grandi, 
i$ quali no <■ 8 1 

Menenio Sgrippa come riconctliaffej 
la plebe ce' padri 8 4 

M aggirati Rem. di quate forti foffno 
84 *’• • C li 

Magtjirali fecondo Srifl quali debbo* 
no dirfhche forga babbino fecondo 
Cicerone Sy 

Metello Macedonico buomo infigne da 
vn Tribuno fu ordinato, che foffe pre- 
cipn.no dal [affo Tarpeio, nobile ilio 
ria-» 8 6 

Mijlura digouemi nella rep.Rpm.e nel 
1 la Spartana qual fojfe fi 1 

Modo mollo aueduto rfito dà’Rom. nel 
difcderji dalfabitiene dcTrilun.oi 
Militare arte sè piu difficile della dui 
le $9 

Militare arte non ammette emenda ne 
gli errori fuoi come a intenda-» 9 9 
Mutalion gride del Senato , & pop. di 
Kemj dopo la morte de'Tarqui. 104 
Mifura deue cjfere muori abile, come fe 
intenda toy 

Macedoni, che infamia dauano à chi no 
• baueffe vccifo l’inimico 1 09 

Mente human a indouinturice del ma- 
le ity 

Magi firato dato dà fuffragn liberi non 
ojfefe mai alcuno come s’inteda.n 6 
Mag.p natura pone negl' animi deglho 
mini deferto d’oprar degnarne te. 131' 
MagijiratiRom.ch’etàricbiedrffne.76 
Melto come ajfnraffe al regno di Roma, 
ij come rouinétffie 148 

M Malto come ajpiraffe al regno, & co- 
me roti muffe i/o 

MMiliopcbe no puote impatronirfì di 
Roma.cT Siila, £y Mario fi 1 yx 

Morte mtfnobihjfima di Hcraclta fi- ? 
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gliuoìa diHinone re dì Sitàcuf. ìtf# 
Militare arte è yna delle parti della 
prudenza, che gounna la moltitudi- 
ne 100 

Mario Centuno fcioccamente eletto Ca 
pitano da' Rpm.routna ilfuo effnei- 
- to ' • ! - » . 1 • *' io f 

Mali grani che hano à fue cedere negli 
flati, fono fempre in qualche modo fi 
gnificati da Dio prima, vedine molti 
effctnpUtC leggine la ragione tot 
Mente humana per natura impati ente 
di fuperiorità . 13 1 

Mfiitia quato alti jfecutionc fi regge-» 
dada fonemi, ma quoto alt ordine-»' 
fi maneggia dalla prudenza 138 

Mano di che natura fojfe x+t 

Magnanimo effer pigro, & otiofo , come' 
i emende « • ! . 143 

Marcello àgiuditio di Snnibale diche 
natura, & qualità fofe 144 

MarceUo quato prodemente defidcraftc- 
di combattere con Snnibale 144 
Marcello yiuo,e ardete di natura. 144 
Marcello fu il primo traCap. Hom. che 
y muffe Snnibale' 143 

Minutio macflro de Canalini di Fabio 
di che natura fojie 245 

M Marcello bebbe a rovinare la repub. 

di Roma ' 247 ; 

Marcello, e Fabio Mafìimo erano di co 
trofia natura, ig pnò nano da R om. 
fatti Capitani inferno contro ad Set 
tubale.acctocbctyno tenperaffe la 
natura dell'altro 147 

M.l iuta perche prcndcffevn partito pe ■ 
ricolofo contro la patria -xy j 

Magi ft. non debbono h. tu ere tra fepttr- 
fone diftòidiìpchcf fon mainate le 
città p difeordia di quelli che fono 1 
magifhr. & limate del magiflrato fi > 
dice effer. nel cuore del flato jxy 7 
d * Me- 
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Metsro fiume bue fia,iJ cme chiamato 
anticamente , %66 

Morire fenga bi fogno è pa^ia, 47 non 
, -voler morire bifognado i viltà. 17» 
M affini ffa fi nafconde nelle fpelonche,e 
fugge per le felue àguifa di fiera,ef- 
fendo vinto da Syfacc, (7 con che fai 
. uaffe la -vita-M %99 

K 

N Vma Pompilio cbedifciplina ha 
ueffe,& perche foffe eletto Re de' 

. Romani. 19 

"Hobiltà di Idola come rattencffe coru» 
bell ' artificio la plebe, che non fi deffc 

ad Annibale la città t 6 4 

nelle cofe importanti de'gouerni delli 
fiati fi dee riguardare non quello che 
gli huomini detono fare, ma quello 
\ che fogliano fare - t xfT 

Tintura, perche in tuttelecofe fegutrfi 
d ebbe, (7 perche non commetta fallo 
ap& »9* 

O. 

O Ttimati quali fieno,i 7 perche cofi 
detti. , . . . i 

Operationi buone come habaino tatbo- 
ra nafcoRo il -veleno M 5 > 

Occhi accrefcono grandemente tutti gli 
affetti i , f t 

Obedienga quanto importi nc'foldati, e 
nefudditi * of 

Ordinare bene gli efferciti fu creduto 
4 a alcuni che haueffc i» fe tutta l ar- 
te della militia 

Odore fuaue, come fi generi fecodoT«co 
frafio > 1 

Olone imperatore amato da Soldati ol- 
tre ogni mi fura, intanto > (he alcuni 


nella fua morte per doglia s'vccifero 
, con tutte ciò mentre ei mutua tumul 
tuarono %S 1 

P 

P adirti d' animale come fi mantighì- 
no vnite * 

Politia quale fia 3 

Potenza di popolo quale fia, 47 come fi 
paragoni alla tiranuide J 

"Perche lamichi fi gouernaffero per fia- 
to Regio 6 

Pretori erano di due forte apprcffo i Rp 
mani 1 o". 

Principi non Ranno mai fìcuri di non 
e ffere offe fi da' loro popoli, quando v- 
fano portamenti tirannici, fe bene in 
altri tempi li haueffero fatti molti be 
nefieij 14 

Principe per effer buono, che cofa debba 
haucre. 3 o 

Principi non debbono mai nella batta- 
glia di pochi guerrieri arrifteare tut 
tigli Rati loro 3 y 

Principi nelle guerre debbono mirare 
al minore (pargimcnto di fangue che 
fta poffibiie,come s intenda 3 7 

V.Horatio perche, 47 come vccideffe la 
forella ,47 che ne feguiffe, 47 che pe- 
.nahaueffe 3943 

"Principi non debbono effercitare egli 
medefimi i giuditq criminali j o 

Principi non debbono tirare a fe tutto 
il gouerno delle cofc loro jo 

Principi che hanno alienati da fc gli 
animi delor popoli per ogni uccide- 
te, che accaggia pofiono perdere age- 
uolmcntc il Rato loro . j% 
Principi non debbono difeofiarfi dalla 
lor città reale j* 

principi nuoui fono Tempre fattori ti dal 
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la nottità y 4 

plebe Romana bebbe tutti i Magistra- 
ti 60 

Trincipi diacciati da'lor flati mento 
no affai jpeffo per ricuperarli 66 
Torfena per qual ragione fac effe bene-, 
a f occorrere Tarquinio 6 6 

Viebei da che fi muouano 77 

"Potetti grondi dote d cittadini fono no 
due 77 

"Popolo Remano haueua titolo di Mae- 
Jlà.ir il Senato di autorità i 1 y 
"Popolo nel contendere giudica mutami 
te, ma depotta la contentione giudi- 
ca bene, vedine due nobili [fimi e fé- 
pij ' 113 

"Principe del Senato chi foffe , ir da chi 
eletto 119 

"Pompeo Magno offendo Confalo condu- 
ce di fua mano auanti a’Cenfiri il ca 
uallo,cofa notabile 130 

Papere fiere in che tempio ttauano ap- 
prese i Romani 139 

P ap ra animale vigilante 139 
Telopida,ir Epaminonda di contadini 
fecero faldati ottimi 143 

Plebe di che natura fa 147 

Plebe perche tiri innanzi i fuoi fautori 
ir poi li lafci precipitare 14 7 
Popolo Romano come in alcuni tempi 
foffe obediente,& modello, e come in 
alcuni altri inobediente, ir sfaccia- 
tifiimo 130 

Popolo Rom.volfi "vna "volta uccidere 
in Senato tutti i Senatori 1 fi 
Popolo Rom.cbe fegni di ■ dolore daua , 
quando era meffo prigione alcun fuo 
pregiato cittadino 1 y 1 

Patri a fi debbe Jaluare in qualunque 
modo fi pud, d con ignominia ,0 con _> 
gloria, come 1 intenda 1 j 4 

pace Caudina quale foffe, ir come paf- 
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fa(ie,ir fé fi doueffe offeruare 1/4 

Promiffioni quali fi ofìeruano, ir quali 
no « Tf 

Pottumioper la patria non ricufa il ma 
rire effempio nobili ffimo tyy 

Pouertà,ambitione,ir timore nocciono 
agli fati, ir quale piu di quette qua 
lità 163 

Plebe finga capo non vale 1 «4 

Tlebe fi ra famiglia al mare < 154 

Pafiueranga negli affedij è piu necef- 
faria che in tutte le altre cofe della 
militia 1 69 

Plebe perche per natura fa vaga di ca 
fi nuoue / 16 3 

Plebe delle città { Italia inchinò ai 
Annibale quando vi venne, ir i no- 
bili a' Romani 1 63 

Plebe di che qualità d’buomìni fa pie- 
na Kj 

Princìpi fimpre ìnuidiati 1 79 

Popoli, che coft debbono fare , quando 
hantfo il principe tiranno 189 

Popoli debbono ricorrere a Dio ne' fra- 
nagli, ir quello i rimedio non filo 
Cbrijtiano ma politico ito 

Principi offef da "vno in materia di -vi 
la, prendono ordinariamente £ offefa 
come riceuuta dal popolo, ir pache , 

iti 

Principi debbono piu ttimare dì lafiia - 
re alla lor morte a' lor figliuoli yma 
buona amicitia di vn altro principe, 
che qual fi voglia altra cofa 18 3 

Popoli ordinariamente amano in va.» 
principe quelle cofe chaueua l'altro ' 
principe, eh' eglino amauano,ir odia 
vano le contrarie - 184 

"Principi col "volto, ir parole fupabe nS' 
matengono li ttati,mà h perdono ,ft 
tome Irà gl* altri il padette Roboan 
figliuolo di Salomone 1 8 4 

d % prin- 
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Trincipi giouanttti fi non fono guida- 
ti dà vecchia mano, souernano pef- 
- [imamente, leggine molti efiempq,C 
, ~vedine le ragioni . - , 185 

Trincipc fi dice eficr come lo fjuadro, e 
c ; ... . i8jf 

Trmcipi c attilli da ninna lor guardia 
fonofaluati ,mà i principi buoni fi 
tna tengono finga guardia, fé ne leg- 
gono notabili efiempij 18 6 

Trincipi, che cofa douertbbono mirare 
nel leggere lift ori e . 186 

Trincipi buoni quàto fieno honorati sé 
t pre , C all'incontro i cattiui quanto 
fieno difonorati in tutta la poftmtà 
18 6 

Treftegga , C ira fono contrarie alla 
buona deliberatone 187 

Trincipi tutti fonofogetti a guerre , cit 
tàà feditone famcglie à di fioràia, 
188 

4 Principi dire il "vero in faccia i peri 
colafo, leggine l’efiempio 190 
Trincipi, ò baio armi proprie, ò merce 
narie,oaufiliarit,omifte 190 
Trincipi come pofiono matenere i loro 
fiati finga Jeditionp 1 9 » 

Topoli liberi quàto fieno perfeucratiin 
non lafciarjt torre la loro libertà, 
*93 

Trincipi come fi pofimo fcrnirc finga 
danno , de » faldati mercenari j . 

*91 

Trincipi come fi poffmo valere de'Cap. 

mercenari 191 

principi fono Cap.di huomini che ftan 
no in pace,i Capitani fon principi di 
huomini che guerreggiano 1 99 
Trincipi debbono hauere virtù piu c- 
minente de'lorofudditi 1 9 9 

Trincipi che 'virtù h abbino propria ■ 

2 00 
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Trudenga di chi fu propria virtù .100 
Vrmcipc, fecondo ri siatele, deue pri~ 
ma haucr obcdilo t (J Capitano mili- 
tato 2of 

Tino con quale fiere ilo yenifie in Ita- 
lia 1 1 3 

Trincipi riccuonogran nocumento iru 
por le leggi, e no farle ofieruare.z 3 j 
Trincipi non debbono reftare di far leg 
gi contea alcuni yitijfc ben credono 
di non efiere ubiditi, C come in ciò 
er rafie T iberio 1 mper. 134 

Trudenga, fecondo Violone, quante par 
ti babbi a 233 

Trudenga, fecondo Salomone, deue ba- 
uere modo, come s'intenda 239 

Tino dopo .Ale fiandra Magno è pollo 
. da Annibale fopra tutti gli altri Ca 
pitoni, Cr per quali cagioni 141 

Tino, che affretto baucfie,C quanto tre 
mende 24 1 

Tino come morifie 241 

Tino meggo morto coll’ affretto ffrauri- 
ua altrui 241 

Tino di natura viuo,C ardente 241 
Tino che cofa laudaua affai in Omero, 
242 

Tompeo di che n atura fofie 2 4 j 

Trudenga come pofia hauere viuacità. 
Cardare 243 

Trincipi ,C principati tutti dipendere 
da Dio fi proua con molte ragioni, 
174 

Trincipi Ranno in continuo moto piu 
che l altre cofe 2 74 

Trincipi, C Vep. che non danno libera 
autorità a' loro Capitani, perche fan 
nomale a 93 


R 
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R eggimento di uno qual fta a 
Rffpofia prudente di Telopida al 
la moglie % 

Reggimento giuflo qual fta x 

Reggimento bumano non è mai fi per- 
fetto, che non partecipi di qualche. 
qualità alquanto Uranica 3 . # 

9 

Reggimento deU' Ottimati quale fìo-j. 

3 

Reggimento di pochi - 3 

R.OWU qua do cominciò à crefeere afidi, 
s 

Reggimento popolare qual forte di mol 
titudine debba hauere j 

Re , ancorché buoni fieno , nondimeno 
non fogliono torre il regno a’ lor fi- 
gliuoli cattiui j 

Roma per cagione di militia giunfe a 
fi grande alterca j 

Roma per giungere a quell'altezza de 
imperio le fu ncceffario effere da pri- 
ma gouernata per mano regia-, , 

6 

Rodisi con quella forte di gouerno, fu 
retta di mano in mano, che la natura 
degli flati portaua feco 6 

Re antichi perche foffero tanti 7 
Re prefi da ^fdonibefech gli furono ta- 
gliate l'eflremità delle mani, & de’ 
piedi, ir furono fatti magnare folto " 
la menfagli auan^i della fua toltola, 

7 

Roma perche non fluttuò nel riceuerej 
compagni , g 

Roma , quando nel riceuerc compagni 
bebbe à fluttuar e, fe non era £) Fabio 


OLA, 

R omoloyir Remo per quali ragioni pre 
tcndeuano il regno $ 

Romolo diceua, eh era difficile à cono- 
feere qual Corte di fiato buono foffi la 
migliore ' 9 

Romolo volle il regno dal popolo per ha 
uerlo piu fiabite 9 

Regni piu che repub.tirano i particola * 
ri a maggiori grandezze 1 o 

Regno s'è ben che vada per elettione , 0 
per fuccefiione 1 1 

Roma abbondantifiima di foldati, 
IX 

R omolu piu atto al regno di Remo , £T 
perche 1 y 

Romolo quante, iT quali cofe faceffe per 
ben fondare il regno di Roma 1 4 
Regni come fi facciano piu durabili , 

14 

Romani per {patio di feicento venti an- 
ni nelle contefe ciuili non vennero 
. mai a fpargimento di {angue, & qual 
foffe la prima volta 1 f 

Romolo quante Genti baueffe nell’ edifi- 
care R oma,& quante ve ne lafciò al 
la fua morte 1 j 

Rotta di Canne,quite Genti vecideffe 
de Romani 1 7 

Romani fi paragonarono nelle guerre 
co’ Spartani, &Tbcbani 1* 

Roma quanto gra numero di gente met- 
te ffc in arme 1 g 

Roma perche metteffe infieme in arme 
più numero di Gente dt Sparta, di 
^ Ithcnc 1 9 

Romolo perche faceffe il ratto delle Sa- 
- bine » 1 

Romolo quali errori commettere nelfo 
dare il regno di Roma a r 

Romolo fc nell'vccifione del fratello pof 
fafcufarfì n 

Romolo fe nell' àpprouare l’vccifione di 

X. 
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», T.Tacito poffa fcufarfi ij 

Romolo come morì, & perche, & di che 
età 14 

Re di Roma dà T(uma in fuori, ir - 4 n 
co Martio, tutti miferamcnte finiro- 
no la vita loro 34 

Re di Roma come morirono a f 

Romolo dopo la morte fua non lafciò fi- 
gliuoli a 6 

Rom. perche dopo la morte di tomolo 
non cere afferò di effer liberi 1 6 
Romolo che potefìà fi riferuò come à Re 
16 

Rifpofìa notabile di Spartene , & Buli 
Lacedemoni j 17 

Romani perche cleggcffero v» Re flra- 
nicro ' a 7 

Rifiutare il regno è cofa,fi come fi leg- 
ge neU‘iJlorie,da buomtni fublimi in 
. virtù. 3 1 

Rom.perche faceffero cofa prudentiffi- 
ma ad eleggere per lor Re T^urno-». 
31 

Roma dal fuo nafeimento fino a tempi 
di v/IuguRo vnanno folo flette itu 
pace 3 1 

Roma,gradiJfima "ventura hebbein tut 
ti i fuoi Re 31 

Roma»* con quai lor cittadini furono 
ingrati 4 1 

Re perche vennero in odio in Roma.yo 
Roma in qual tempo fi rendeffe libera. 
Jo 

Regni come rovinino fj 

Regno R om.quìdo rovinò, rovinarono 
con effo foco tre altri regni 13 
Regni,t 7 repub.banno le lor morti na- 
turali 13 

Re de'facrificij quale fofie , (? chi fofie 
il primo appreffo i Rom j 8 

Rovina di Rema da che nafeeffe 60 
Romani, is Tofcani tra tutti i popoli di 


O L A, 

Italia bebbero re ne* primi tempi di 
Roma 63 

Regno, iT fua beUtg^a-, 64 

Regno perche piu degl' altri flati fia mi 
gliore 64 

Re di che qualità volcffc Dio dare agli 
Hebrei 6f 

R om.come rimpatronirono di Capeva, 
& di molti altri flati 6 6 

Rom.come fi fortificarono contra il re 
Vorfena,e Tarquinia 67 

Rep.iy flati li beri, che forte di magi- 
firato debbono bavere 7* 

Rom.repub.perche habbino creduto al- 
cuni efferC Ratayn governo tumul- 
tuario, iJ pieno di confusone, (J fzj 
la buona forte, & la "virtù militar Cj 
non haueffe fupplito a fuoi difetti fa- 
rebbe fiata inferiore ad ogn altra-, 

90 

Rom.che doueuano fare per ampliare . j 
lo flato loro 93 

Romani taluolta alle prouincie intiere 
diedero la cittadinàga Rom. 9 3 
Regioni fredde producono huomini atti 
allamilitia 97 

Ragioni fredde hanno huomini di natu- 
ra caldi, ÌT perche 9 7 

Regioni calide producono huomini atti 
all’ intendere, Ù" perche 9 8 

Regioni calide hanno huomini di coplef 
foni fredde 98 

Roma di quale temperatura fta , & co- 
me atta àprodurre huomini yaloroft 
nelle fetente, nell' arte civile, £7 nel- 
la militare, pofìa dà Dio in tal Jito , 
perche li voleua dare l' imperio del 
mondo 98 

Romani di che tempo fondarono per le 
leggi in -Athene ioi 

Rom. fe facefiero bene a mutare leggi, 
101 

Rep. 
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Rgp.Rom.come tutte l’ altre cofe.a poco 
a poco giuri fc alla fua per fettone^ , 
Romani perche mutarono leggi 1 04 
Re/». 1 {om.che cofa baueffe per fine. 1 o 7 
Rep. Laconica, che cofa bauejfe perfine, 
io 7 

Rep.Cartagìnefe, fecondo Ari fi. htbbe 
buoni ordini 10S 

Re/». Laconica comefejfe mi fi a di trzj 
fiati : 108 

Rom.acconciarono le leggi de ' Greci a * 
cofìumi loro i 08 

Rompercbc per vn tempo non tennero 
conto delle lettere io 6 

Rep.di C adia, di Sporta, ir di Cartagi- 
ne furono fimili no 

Rep.Atheniefe come diuenijfe fiato po 
polare 1 1 a 

Rep.Rom fi mutò ejfentialmente.per la 
infittutionc del Decemvirato 1 11 
Romani quado debellauano alcun luo- 
go, diceuano hauerlo ridotto in pote- 
fìà del popolo Rom. 1 1 y 

Romani nel creare il magifirato de Die 
ci in che cofa errarono 1 1 8 

Roma nell’ acquiflare , ir ricuperare la 
libertà rifu fempre oc afone di mor 
te di donna x » z 

Remano popolo modejlijfimo 111 

Romani come erano auidi di gloria nel- 
la repub. prima ebefoffe corrotta , ir 
come poi i»7 

Romani dopo l'bauer bauuti i maggio- 
ri magijirati, non fi tdegnauano di 
prendere i molto minori 1 a 7 

Romani nella -venuta de' Galli à Roma, 
furono trafcuratijfmi 1 j 8 

R orna perche dopo la partita de ' Galli 
fojfe edificata con yie florte, & par- 
ve yna terra occupata a cafo dagl'e- 
difitij,& non diuifa, & ordinata _» , 
140 


ola; 

Romper lo gran timore ebebbero de i 
Galli, costituirono vno erario parti- 
colare per la guerra contra di ejfi , ‘ 

140 

Rep.Rom. per quali cagioni crefcejfcj 
*43 

Romani nelle guerre fempre ricorreva- 
no all'aiuto diuino - 143 

Romani con ebe cofa yinfero 144 
Romani fe vinfero piu per %ly alare de' 
faldati, 0 per quello de' Capitani. 144 
Roma»/ non bebbero mai in vn medesi- 
mo tempo due potentijftme guerre j, 
ma fuccefjiuamétc l'vna dopo (altra, 
& fi contano tutte 143 

Riputatiene di due forti 149 

Romani come procedejfero verjo i citta. 
dini,c'baueuano acqui fiata con de- 
biti modi, da' come co’ cittadini c ba- 
ueuano riputatone acquiflata inde- 
bitamente >49 

Rom. ancorché haueffero riceuuti gra- 
dinimi benefieij, nondimeno non per 
donauano à coloro c’baucuano tenta 
to di occupare la repub. tyi 
Romani quale fojfe la piu brutta cofa » 
che fecero 1/3 

Regni perche piu facilmente fi riduebi 
no da yn grado meggano ad yncL* 
efìrema rouina , che da foprema at- 
tenga à grado meggano 1/9 
Romani nella guerra c*e fece Anniba- 
le in Itali a, anali y alaggi bauejfcr a 
a paragone di ejfo , 1 j 9 

Riputatone quàto vaglia ne’gouemi 
de'flati 1 67 

Rpm.fe ben’intefero che Annibale era 
yicinifiimoàRoma,&cbefi moue- 
ua per ajfalirla. nondimeno con gra- 
dinimi riputatone , ir fapere la _» 
matennero 168 

Riputatone di piu forti » ir quale «e* 

gran 
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gran maneggi r 7* 

R itirarft dall' esercito inimico è pcrico 
loftjjìmo t 70 

Roma come miracolofamente [offe faina 
ta,cbe non veniffe in mano di Anni- 
bale ^ 17» 

Riprendane di quelli, che diceuano do 
uerft da'popoli -vccidere i tiranni, (g 
rifpoRa alle loro ragi oni 181 
Romani quando cominciarono ad yfare 
faldati mercenari y 188 

Romani in etnq. erralo) anni , quaft 
' nuli’ altro conqui Piarono che l' Italia 
tutta, & in duecento anni, che fevui- 
rono conquistarono quaft tutto il mo 
do,& perche s 189.193 

Re di Tofcana non fi fa come màcajjcro. 
191 - ... 

Rep.quato fieno per natura perfeuerati 
à difendere co le armi, (7 con ogn al 
tra via la loro libertà 1 9 3 - 

Romani non folo nella proprie guerre, 
ma anco in quelle, che faceuano i lor 
fudditi, volperò che vifojfe fempreil 
Cap.Kom. 197 

Rpbujie^ga di corpo non è neceffaria a 
Capitani, ma a faldati 104 

Romani prefentirono prima chegiù’cf- 
1 fe la nuouaJa rotta delli due Scipio 
ni in Spugna a 1 o 

Rotta delli due Scipioni in Spagna per 
. tradimeto de'C eltiberi 1 1 o 

Romani nella -venuta di Anibaie à Ro 
ma in due cofe principalmente meri 
tano lode gradi fiima-t i»4 

Romani quàte cofe degne di lodefacef- 
fero nella -venuta di Annibale a Ro 
ma ity 

Row. mitre Annibale Rà intorno àKo 
ma mudano da Roma medeftma fol 
dati m Spagna, fanno vedere all' in- 
canto quella pojfejfione dout era at- 


ola; 

lidato Annibale, nt> minòr pregiò 
del folito 1 • li 6 

Romani fecSdo il parere di Scipione ’J 
africano, qualo -valore, & -virtù v- 
fajfero , mitre Annibale guerrggia 
iti Italia n<f 

Romani, & Cartagine fi, mitre ~ dnntbt 
le anco guerreggi a in Italia , cornea 
hauejfero bt Ideiate le cofe , C Co che 
marauigliofa varietà di accidenti. t 
z 3 o 

Romani quato fojfero pronti a fpendere 
tutte le lor facoltà, (J publiche, e par 
ticolari nella guerra contraAnniba 
le ' *31'- 

R omani fi feufano con molte ragioni p 
non hauer ojferuata Ut legge dell'ap- 
pello fatta all'bora nel capo d' Appiè 

**3 

Roman» in tutto il tempo della loro li- 
bertà, che fu intorno à 4 io. annife ■ 
cero dà 46. guerre, per quai cagioni 
& quale di ejfe fojfe in cut rtceuejfc- 
ro maggiori danni 13 7 ' 

Romani perche odiajfero Annibale, piu 
che tutti gl’ altri nimici 137 - 

Ragione per fe jiejfa è bajtàte à prolu- 
dere ogni cofu-j 240 

R cp.riceuono gradinimi dani dallo Ra 
re fofptfi *41 

Roma fempre dall’ infime bajfe^e , alle 
fopreme gr adergi ha cadetto vl huo 
mini 14 7 

Romani crearono Cap.contra di Anni- 
bale Fabio , éT Marcello, perche erano 
di natura diuerfi *4> 

Repub. Rom.quado cominciò à corro - 
perfi *jo 

Rolla data dà’Rom.ad Afdrubale nel 
la Marc eu, fu tenuta aguale à quel 
la, che diede Annibaie a Rem. à Ca 
ne,£r perche ay 1 

R cp. 


Digitized by Google 



V AT *■ 

%«p. non debbimi ÌV governi impor - 

• tanti apcrfime, la evi fedo le fu fa- 
lcetto, Ci in quello errarono i Uma- 
ni ere ado Capit. lontra di Annibale 
Claudio, & Liuto. 

Romani collimarono nel dare il fegno 
della battaglia fonare due 'fólte qua 

• do vi erano amendue i Confoli. 1 6 j 
Rom bebbero cinque cofe fingolarijjime 

Romani riferivano tutte le cofe tanto 
proffere quoto auuerfe, che li facci- 
i denano, d Dio tjj.tz* 

Religione de' Gitili in quali cofe ero-j 
ripolla *77 

Regni, Ci prouincie nuovamente acqui 
’ fiate non hi fogna che fieno abidona 
te dà' lor principi -187 

Roma perche fecondo Scipione affrica 
no fojfe fabricata con fmgolar proui- 
deu^a divina *94 

Kpma confcruata piu folte miracolofa- 
• mente 19/ 

Roma in ogni fciéo^tyij arte bebbe huo 
■ mini fubitmt *9; 

Romani fempre fateteli guerre graffe, 
ir carte 300 

f. 

S Otìetà humana in che conftfla a 
Settimo modo di governo pollo da 
Bartolo qual fia 4 

Stati, fecondo la diucrfità loro bave di 
u erfa moltitudine 6 

Stati lutti bino fn eccedenza che in ef 
- si ftgnoreggìa 9 

Stati popolari abbondano di faldati, mà 
non di Capii. d perche 1 0 

Milioni piu nacquero, che veruno al- 
tro male à‘ principi • >jf 

ieditiont fileno delle città w . a i 
• v 
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Stati fi peffeno fondar bene fen^a che il 
• fondatore fta falò 1 * 

‘■Stato, che fondò Romolo era al viver o 
-> libero famigliati IJimo 1 6 

Sabini famigliati n ella difcipUna a La- 
ccdenumij 19 

Sentila ledatijf. di Trafibolo j 4 

Scioccheria notabile della fartUa di^fp 
pio Claudio Vulcro 4 a 

Sacri ficijpurgatorif 4J 

Sentenza notabile di Tbcepompe. j a 
Sentenza notabiltjfima di Diontfto Siré 
enfino t ‘ /» 

Stati quido fi mutano cS (forgimi to di 
fangue,ir quido fen^eu, jj 
Sentila notabile di Diontfto diaccia- 
to da Siracufa j f 

S ttia,Cl Mario, C altri tali, perche fe- 
nijfero potenti in Rama am 

Stato popolare in Roma qnado comin- 
ciò 6m 

Stati tutti piu agevolmente fi conver- 
tono in tirintde,che non fa il Regio» 
61 

Sebo fti ano Re di TortugaOo fu ingan* 
to dalle falfa pronte fse altrui, combat 
te, Ci fu re ci fa 66 

Staio degl' Ottimati da che marmame- 
le fi muova à far feditione zi 
Siila, e Cefare fatto la coperta della Dtt 
taturaft fecero tirini 79 

Sedinone di Gaio Gracco quoto fojfe sa 
guinefa 8# 

Spartani perche non puotero come i R# 
mani ampliare g li Rati loro, Cr per- 
che gl'acquifli, che fecero li perderò- 
nofubito ' 9 S 

Stato quanto ì maggiore, tato i piu. pie 
no di travagliaci però piu die deft- 
• ■ derarft il picciolo cbe’lgride Rato, il 
‘ 5 che do t. ^tgoRmo con beUiff. fimi- 
■\ hntdtpe fidimpflr •*•■ .., >. 94 

c Sri- 
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Scipione africàno i n che crraffe. i o » 
Sciente, 4 j orti come à poco à poco fte- 
. - no giunte alia pcrfetuone loro i o j 
Solone, perche fu tenuto ottimo Ugijla- 
* tare ^ ut 

Scithi che infamia dauanoà chino* ha 
ucjje -ve afa l'inimico 109 

■Solone, che autorità dejfe al popolo 1 1 o 
fenato Romano haueua Molo di * 4 ulo 
rit'a,(J il popolo di Mae Uà 115 

Siii.wiM» di don e naftbtno 1. 1 1 6 

$£Hjtori 4 Ìpmaniu}uàJo no compari* 4- 
^ . no in Senato , erano forati a dare il 

%-Pf&" Lì m» 

Soldati t quali combattono per la prò 
pria guerra fono buoni.e fedeli. 1 19 
Scrittori mentre parlano, de' gouerni di 
o Róma, fanno follmente mcnuontù 
• dello flato Regioni ella K ep. & della 
. tirannide, di-Cefare, (J perche 114 
Sentenza nobile di Scipione Africano, 

. quido fio fatto edile \v..i H8 

fenato Ilo»;, correggala tal imita l ope 
re malfatte de'Cenfori 1 3 o 

Senatori Rom-pcr lo intrare de’ Galli à 
K orna fr pofero a federe veflili trion 
falmente fopra le fedie di auorto nel- 
. le loro porte ' «3 9 

Soldati, ò capitani valorofi piu giouino 
t far confeguire le vittorie 1 44 
Sempronio Gracco di forni fece faldati 
ottimi .3., *47 

Spurio Cardio come cer caffè il regno di 
, Roma, & come preeipnaffe < M* 

Sfurio Afelio come afpiraffc al Regno 
. diRpma,tJ come precipitale 1.4 3 

Soldati combattono molto piu valorofa- 
mente alla prefewgi di coloro, che a- 
. mano * S 1 

Stati fe pnifconopiu dal deftderio del- 
la robba delio-plebe, ò dal timore , ò 


0. V A-, 

pajfionifta piu polènte tC% 

Senatori di 7 'dola come ritennero le 
plebe che non dejfe la città ad * 4 nni 
baie. 46 f 

Stati non fi fanno ficuri con l'vcciftone 
u dimoiti 174 

Soldati Treneflini.ir "Perugini, ch'era 
no in Caftlmo, furono valorofijfimi, e 
faticati. « 71 

Sedi tieni nafeono taluolta dal timore > 

0 4 > akuni di non ejfere offeft 07$ 

Soldati mercenari j fe fieno gioueuoli , è 

1 noceiano 189.19J 

Sentenza nobile di indento * itbenie- 

fe 1S9 

Soldati proprii, mercenari}, aufiliarij,<J 
mi Ri, quali fieno * 9 « 

Soldati mercenari \ rouinarono gli ejfer - 
. Citi delU due Scipioni in Ijpagna, UT 
behbero yna -volta à rouinare i far- 
ingi ne fi affatto ' » 9 • 

Sanniti quòte rotte haueffero da' Rima- 
niti; come femprepiu ardentemen- 
. te riforgeuano à combattere per le 
loro libertà 194 

Soldati Je ballinola mede finta virtà 
c . delCap. isiS.fino al io f 

Sudditi, come fuddni, che virtù habbi- 
no , \ *0® 

Soldati bene auuegpj a fatigare ne ’ lo- 
ro alloggiamenti fono Rati fani , £T 
vittoriofi io! 

Sentenza d’ Epaminonda intorno al buo 
Copte, 20» 

Scipione ^ffricano,che cofa commendaf 
fe affai in Senofonte t oj 

Scipione africano quoto intelligente 
nella militia »°J 

Sentenza nobile di Timoteo *°4 

Siracufa in riccbe^ge paragonata àCar 
jagine **4 


< dall ambi nono, ,<? quale di quefitàrc Stati ,nc gradi pericoli bino ad yfare 
’à w* 
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ì fùbite rifiltttionl - «14 

Stati quii» nocu menta riceve»» in ter- 
re vita legge,® uni farla pai offerta 

* w tji 

Senofonte ancorché foffe eloqutntiffimo 

non calle parole, ma colf effere il pri 
\ «10 a far e quell». eh’ ti comma dona-, 
1 fuvbedito < ifó 

Sperala fa gl' huomini audaci \ 3 9 

Stoici, e T eripatetici in materia delle . -* 
pafioni, come fieno differiti, & come 

* tocordi ■ *\ 340 

Siila di che natura foffe ' y , *44 

Séten^a nobiliffim di ùfpolltnide <S|- 

* racufano ■: ^*45 

ricevono grandini dallo fiate fi- 

■ fiefi ' vni; ' « ■ H4. 

5 empro me.che fuynttó da ùnnibate 

al fiume trebbia, di che natura fiffe 
«• «4jr -"x vi 

Sentala di Tucidide nokttifi >• a /• * 
Saldati di Claudio con che arte àllog. 

■ Stafferò neUampo di Liuto ' 

notabile di Plutarco is» 
Spagna altiffma à filleuationi, & come 
foffe la prima provincia di terra fer- 

* tua affaltta da' Rom.&f vitina fogj- 

gtogaid^ iydì 

Semema notabile di ^fgefilao • 17* 

Scipione Africano in che cofa fiffe fui 

* pittore àCtftre »< « "• iVi 

ScntenganotabilediCltomene 171 
Sentenza notabile d’ pgtfippo ■ 171 
Sentenza notabile di Seneca ty-f 
Scipione africano hebbe Ueflèrcitbion 
1 tumulti, ig feditioni j 

Settati injblaittff.il Gemttnìci.'Wf 
Solitati b.om.finbeHanoda 'fi.òma kro 
y patria, <J dtfegnano di labi lare Ca- 

■ pana pLrUjtic teliti e ' 18* 

Scipione africano fi fa. effe bene ad an 
làda'Ciial tSc Syface' ' «\ ig.7»' 


0 L TA 

A ' che fiffe %é, (f <fu Sri potente 
tr quato penafiero i RMi. i^irfrcr. 
lo ' xy 0 

Scipione quato foffe maraulgtiofi »«_, 
" guadagnarfigli animi degli huomi. 

1 ni,& cbegiuditìofaceffcdi lui idfi 
' drubale - 

Scipione douerepbr fine atta feconda-* 
guerra Cartagihtfi,fu ^vniuerfak 0- 
' piniont dibàtti r ‘ *? 9 
Sito marauìgUofo di Cartagine, & tnu - 
' nitioni inmmtrabili di effa 30 6 

*1 1 ,t. : v. :,i il . 1 

HI /. !<jp> .i '.« h.-; V«i1it 

•»\.v • u »! Vili 

T iranno chi fia . \ • 

Tiranno non •nne/Tdtr altro elù 
pomte ■cp.-.ì-.iX - 

Tiranni anticamente erano chiamati 
tutti i principi ancorché buoni foffe- 

. T9 . <:L 5 . ;• . L . V : VÌU '-.«l . I“_ 

Tiranide fi può chiamare ogni fiato cut 

tino *»•; ■■■■:> -* - 1 , u L 

Tar quinto fuperbo ove ntoriffe a xg 

Tulio Rr fu fiuto, ir refe lofio gente 
inejperta atta à militare } j 

Tulio perche foffe feroce ^ 

Tragedie deiettano gli attimi degli ff et 
l Datori, àtextrehe fieno materie- luuuo 


:'h 


i'hemìfiodfctr fuetpèré; ir ingratìtu- 
■ ' Uniarfitagli dafli Jftheniefi 4 y 
Tar quinto fuperbo per quali cagionivi 

“ étiTe ìì YPnnw, . • « 



5* 

7ofiani,ir pomari frra tulli ì pòpoli eT 
Italia hct tetro ['enc primi iiit.pì di 
l 'Scinta 1 ^ “ **$ j 

t 1 T iran- 
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Tiranideregdk peggiore di tutti, co me 
fjsfiptsfi li;l - 

Tribunato della plebe come s'itUusiffe 
ivRomafe fofie magtfìrate*bc po- 
terli bautffefe in alcuna altra R ep. 

\ w ntfajfavaM *\ ' , 8 4 .^»® 4 £s* 
Tribuni quali foffero i prÌmi,iST fatica 
loro, non potutalo Harem giorno in 
fiero lontani dalla città, non potuta • 

, «o batter padre, non pof essano entra- 
re nella curia fino ad vn tetto tèm- 
po, fecondo alcuni t doue faceuano i 
toro confagli, perche fecero tanti re- 
ttori in \\oma,fipttlc magijbrato in 
Oltre Rep.ntn li faceffegsa 8 f.fi- 
• no al g 9 ■- ri -j - -ó ' — < 

ijlibcrio tbi voUe,cbclì fuccedejfa, fi lo 
fece copagno nel tribunato,com’haue 
vagì à fatto jtuguRo \ - 9 ® 

’ Tribuni in che erano differenti dagl’ E- 
fori, in che cofa foffero vtili alla Rjp. 

T or quato c(m qual mi ra faceffe morire 
il figliuolo *® 

T iperatura di huomini ciuilt,qualc.tr 
Temperatura di buomini belli coft qua- 
nti fi* u 97 

T emper stura i' Italia qual fu, come fi- 
nii* a quella dtUa Gretta 9 * 
Tirannidi di doue figliano nafeere. il 6 
Tempi debbono riguardarli in tutte taf 
tieni, ir mafiimamente nelle grandi. 

*S3 c» . > 

Timore, povertà, (J ambititne fono no- 
tevoli a gl* flati, & quale di qucftt 
qualità Piu dell' altre : IM 

Timore de faldati verfa il proprio Cap. 
quato importi 

T irò che ci ttà foffe.C come i T tri edtfi 
tufferò Cartagine * 7 * 

T ire come [offe efpu guata dà * ileffan - 
dro ÌUgne * 7 * 


JO fi TK, 

3 Vni per effere jUti'nrrvgStìfa? faipèrbif 
. finti furono •vinti do jflcffd.v njtj 
Timore ite’ faldati ver fa il lér Cap.on- 
de nafta urj 

Tir ani mitre s vceidono fi commettalo 
Vi dagli vteifari quelle trudtltàM qua 
li fi odiavano ne tiranni <. x?7 

Timore cagiona talvolta faditiont.tyl 
Titàni non fi debbono vcctdcre, facon'- 
do David 'Profeta.*' tyf 

Tira*ide,£r no i tiranno fi deue vcci- 
dere.i 'J come ciò fi debba fare * 8 • 
Tiri*! i quali bino sfuggito le congiu- 
. rt fono diventati più crudeli di pri- 
. . ma , ór perche c 18 * 

Tirauniffatondo C.laàto,camefi dcb± 

- , bono fopportare da popoli 18 » 

IT ofeant no Volfero dare aiuto a Vci eh 
uni, comra i Rm perche i Veienta - 
ni shaueuano co fli tutto vn Re, onde 
, .iTofiafii dicevano di non voler dii 
fendere la libertà di coltro, che thai 
, vessano fatta fogetta ad altrui. *94 
Tara tini bell* cefi, Squalo numerofaef 
farcito poneffero infieme , ór quòta 


• g ro lfa armatcL* % 1 j 

T arato oùffyffè situato »*4 

T.Làuio come foffe cauto in ftriuere le 
, tfforie ? ' ' si 4 


T eucronc anticaptfte detto \niene,n 7. 
Tiberio Imp. i riprefa di non volere fa 
! re leggi contro queivitii,ne’ quali d» 
bit sua di non effer vbidito *34 
T impronte, che fu vinto da ^tnniba- 
4fisùn»Jrebbia dì che natura faf 

; ft Ut 

TercntioVanone vinto da Annibale à 
v Canne dt (bi natura foffe, & di che 
. conditone «44 

T. Livio lodato gradimenti da t. Giro- 
lamo * 69 

Tbtbc (1 mantenne in riputatione fine 

tbe 


a 1 



TAVOLA, 


thè vijfe tpamìnoda.macand» il cui 
valore, macà ella ancora 271 

T. Liuto ì riprefo ir perche . ara 
T .Limo con aual Bile fcriffe le fue ilio 
ri e, (7 in che cofa attóri gl' altri fcrit 
tori delle cofe K ornane , ir quali li- 
tri ne ferine fie, ir quoti ne finto per 
duti.O quoti fe ne trottino, nella let 
ter a dedicatoria, onere proemio del ■ 
t opera 

V 

V Fìento, che città fojfe, & otte 19 
Venetia, perche no fa quei gradi 
acqniBi che fece Roma , & pei che fi 
• perpetua piu di Roma • 60 

Verginia vaga fanciulla amata da^fp 
pio, ir veci fa in publico dal proprio 
patre, nobili fi.ijtori a 1 2 o 

Ventura gride dt Roma qual fu 14 f 

Vittoria g loriofu&ficura piu dell' al- 
tre l di vincere il nimico coll' armi di 


lui mcdcfmo,i? perche t di 

Vccifione del tir ir, orche, iir quoti mali 
partorì fca 1 8 « 

Venetiani co faldati & Cap.mereenarq 
bino fatto gra perdita , C co propri^ 
grandi acqui fìi 1 9 < 

Virtù del faldato, ft fiala mede fina co 
quella del Cap. 198.20» 

Vettovaglie quato importino nelle gnor 
re tot 

V Allena anticamente detta ^ polloni a % 
dove sia 214 

Virtù ì moderata fempre,-veii *vn dub- 
bio centra importantiffimo 13 9 

Vendere fe Befjt non datano gli huomi 
nigiamai,(? per che, fecondo Cleome 
ne 271 

Vittorie nelle guerre da chi ti cofeguif- 
cano,ir quali pi babbino parte in V* 
n a vittoria 2*» 

Vbedifcono gli buomini ad altri per 
due cagioni |8| 


ERRORI OCCORSI 

nello (lampare 


Fac.lin. errar. 

corre ttione. 

fac.lin. errore 

correr don# 

s 9 j.cglino haueuanoa. ch'egli* 

161. i.hauerlo 

ha u ere 


no haueuano. 

itfijiuogha 

vagha 

31.21. Remolo 

Romolo 

162. vie. Scncto 

S enato 

32 20. fece poi col fuo fece col Tuo 

iSl 2 2. nel tiranno 

no’l tiranni* 

33* 8. magna 

magno 

iS/.ia.contanto 

cotanto 

33. 20. dioriti are 

conformare 

ao/.23.i!inio(lrate 

dimodrato 

3 f. J. veto 

venuto 

2 10.3 9. lungamente 

largamente 

jro. ■. cerne 

come 

219.21. in 

li 

*1. 1. cotefti 

rotella 

*20.28. Cartaria 

lu (furia 

• 3. a. auxilijs 

auxilij 

244.39. nem 

rem 

97. ». regione 

ragione 

2/o.j4.atttione 

attionij 

124 .jj.rkurdo 

ricordo 

a*2. 3. am chi 

ma chi 

M 4 -vIt. giù 

gii 

s 6 ». 1 r. addurremmo addurremo 

* jj.vlt.difamarli 

diramarli 

2*3.2 r. porta 

porte 

l r8.io.in quello 

. in quelli 

281: ìs.Scipioue 

A Scipione 

■ *».a*.noidi che 

noi dicedo che 

283. j datare 

di fare 
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DISCORSI 

SOPRA TITO LIVIO 

DI ANTONIO CICCAR ELLI 
da Foligno, Dottore di Thcologia_> . 

jtl mollo 1U. ir Rguerendifi. Monftgnertu 

BERNARDINO PAOLINI. 

Sottodatario di S. C LE ME 'NJT E V1IL 


Ita folnspotitus imperio Romulus : condita Vrbs , conditori* nomine appel- 
lata_>. T.Liu. lib. i. Dee. i. . ... 

In tal maniera redo Signore Romolo Colo : & la nuoua Citta dal nome del fon- 
datore di ella fu nominata . T. Liuio nel primo libro della prima Decader. 


I^G O M E H.* O. 


Si dimoflra,che tre fono le forme , ir maniere de’ buon gouernt di Stato : 
ir fi di fiuta ,fe, per condur P x oma a quella gronderà d’lmperic,alla qua- 
le giunfe , le foffe piùgtoueuole ilgouemarfi ne fuoi primi anni per mano 
Uggia, ò per quella di Ottimati, o di Moltitudine i>. 

DISCORSO PRIMO. 


\ 


OPINIONE verilfima, & vniueriàlc di tutti 
quelli, che la verità delle cofe fono mai iti inuc- 
ftigando.che l’huomoper natura Ha animale fo- 
cieuolc,& che a niuna altra fpecie di animali prò 
priamente ciò fi conuenga. Et , Ce bcoe alcuni di 
efii andare di compagnia fi veggono , & ilare in- 
ficine , non però animali iòcieuoli poflono dirli * 
perche quella focicvà confi Ile nel fare gli fcambieuoli vfficij per 
mantenimento naturale di coloro,cke li fanno, della qual colà non 
han bi fogno gli altri animali, potendo per naturale induilria pro- 
cacciare ciafc uno di erti da Ce quanto fi richiede alla vita fua_». 
Egli li vede ciò chiarilluno:perdfe gli animali con Te vefli,per còl» 

A dire, 



rt DISCORSI DEI. CTCCARELI.T 
di r c>cpamii,iq ua lihaEÌ°ro dati la Natura , 'dalle ingiurie de’ tem- 
pi fi difcndono,& colile armi, che con erti nàte fono,po!Tono offen 
dere altri, de fchfljarc 1‘ altrui oflfefe, da fc prouederfi de’ cibi 
ncceflìirijA' d’ogni altra cofa.la quale alla loro vita faccia mefiie- 
ri. all’incontro ninno huomo.uiima di quefte cofe , non che tutte, 
pud Ponza aiutrice mano poffedere. le tante arti, che fono necc fià- 
rijllime alla v ita humana,chi mai l'hebbe tutrc,ò la minima parte 
di elfe? Ondccnecefiarioaqual fi voglia perfona di valerli della 
compagnia ,■ co ’l beneficio della quale può confcguù e quello , che 
fola jion è baftcuolc. Di qui è , che Aditotele dice, che, chi con* 
nel i l'altro huomo non partecipa, è o Iddio, o befiiaipcrciochcne all’v- 
no, nc all’altra è di neccfsità l’haucr compagnia. Iddio è per fc fof- 
" ficicntc perpetuamente nel luoen»incntifsimoeircre,nedeiraltrui 
aiuto, ò ricorfo ha dibifogne,ma ben ogni altra cofa, qualunqucJi 
fia, ha di lui fommo bifogno . &labeltia nella balfezza del grado 
Tuo, per la indultria naturale datale da Dio, può prouedere aliti 
fu c bi fogne lènza che vi fi adopri altro compagno.Hor quella focie 
tà,la quale per lo fuo fcampo è coftretto ad hauere l'huomo, non_» 
può fenza capo mantenerli mai,tl quale al bene commune di ella la 
dirizzi, in quella guifa,chc veggiamo.chc le parti dell’ animale no'n 
lì manterrebbono vnite’.ma fdrucciolcrcbbono in varij modi,fe nò 
vi forte vna virtù reggente , che riguardarti il bene di tutti i mem- 
bri. lira e vero, che cotale reggimento può farfi ò da vno, ò da mol 
ti. Da vno dico, il quale al diritto fine incamini la moltitudine à le 
foggcttajilchc egli fa,quando non alla propria vtilità , ma alla có- 
Pe j o niunc volge il regger fuo;& però fu giudicato hauer molto fauia- 
pida mente parlato Pelopida, quando nello vlctre di cafa per andare ad 
vna imprefa di guerra, ellendogli dalla moglie tutta lagrimofa det 
to.clic mirarti moltojjene alla vira fua,rifpofc,che quelle parole lì 
douepano alle perfone priuate dire,& non a coloro, che haucuano 
tura della vita altrui. Et è tato debito di chi gouernail riguardare 
aH’vriliti di tutti, che’ 1 fommo Iddio minaccia fieramente quelli , 
che altrimenti faranno . r<c(dice cs\\)panoribui ifracl.qui pafeunt fe - 
j 2 f- metipfos. Isonne gregei pafcnntitr apajionbur 1 Lac comcdcbatii,{g lanit 
chul. eperiebjminr.& quod crafium er.it , ocndebatii -gregei» autem meu non_> 
p.ifccbatii.quod infirmum fui t. non confolidajlit :& ,quod Agro tu, non fana~ 
Hit : quod confraflum , non alhgaUis : quod abietìum , non rcduxijlh : C» 
quod perierat,non quxiuPlit: fed cum tujleritatc imperabatit eii,& cum-t 
potenti o-> . 11 principe dunque dee mirare al bene di ogn’ vno ; & , 
ciò facendo , viene il fuo gouerno chiamato giufto , 8f regio; ma , 
fe, all’incontro , al bene fuo proprio , non a quello de’ fuoi fogret- 
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tiriuolgefle l’attioni,il fuo goncrno farebbe detto ingiurto , & egli 
tiranno . Ma intorno a quello particolare pare à me , che molto 
fatuamente difeorra Bartolo, fpccchio,& luce, delle leggi ciuili.nel Bau» 
trattato della Tirannide, dicendo, che, fi come di rado fi truoua vn^°* 


huomo, che nel corpo alcuna mancanza non habbia , coli rade voi 
teauuicne,che fi ritruoui alcun Reggimento, in cui vnicamentta 
fi riguardi il bene pubi ico, A che in eflb qualche poco di tiranni- 
de non fi veggia : percioche farebbe più torto cofa diuina , che hu- 
mana,chei Principi in niun modo riguardartene la commodirà 
propria,ma all’vtilc della commun3nza hauclfero folamcnte filfo 
l'occhio : però , dice egli, ( allcgandoui anco 1" autorità di Egidio J ‘ 
Romano) diciamo giurto.A buono gouerno , A non tirannico rc gg. 
quello, doue molto più è mirato , & molto più prcualc il bene vni-de i 
uerfale , che'l particolare di chi regge . A , doue la cofa in con- 
trario caggia , il gouerno fi chiama tirannico , ‘A egli tiranno. 
hon già fecondo ì’vfo de gl’antichi tempi, nc’quàli la voce Tiran- 
no non lignificando altro che potente, tanto a' giufti , quanto a<; cna . 


gl'ingiufti ,era conucneuote : A Tiranni erano chiamati tutti; fonte 
& fino a’ tempi di Senofonte ( fecondo il parere nortro)cra anco 
cotale vfanza : percioche, nel fuo Gicrone, introducendo egli, 
che famigliarmcnte , & con mo'defta maniera Simonide poetassimo 
ragiona co’l Re Gicrone, non l’harebbe aliai fpclfo fatto chiama- nule • 
re Tiranno, ( com’ei fa) eflfendo che farebbe ftato inciuilc, A indi- 
fcreto lugli occhi dirgli fi villana, & odiofa parola, negli altri 
tempi poi fu tale nome odiofilfimo , A a gli ingiurti Principi ri- 
mafe proprio . Si può adunque nella maniera detta da noi il go- 
uerno fare da vn folo : & fi può ancora fare da molti : i qual* 
nona’ commodi propri), ma a’ communi di tutta la moltitudi- 


ne dirizzino l’attioni loro , A quello è il reggimento de gli Otti- n(-! 
ftiati , coli nomati » come dice Ariftotcle , vel quia optimi pr.tfunt, ^ 
rei quia eorum gubematio ad id refertur ,qued dui tati ,4? ijf > qui ea_>ucrm 
eommunicant, optimum efl. quelli poi, le al rouerfeio gouernino , ca. y. 
cioè per bene di fe, Se non degli altri , è il loro gouerno chia- 
matode’ pochi. La terza maniera di ‘buon gouerno è , quando la 
moltitudine colla regola del giullo regge, A fi chiama Politia, 
oucroRcpublica,ritcnendo il nome del tutto, ma, s’clla ingiu- 
flamentc regge il fuo fiato , è nomata Potenza di popolo , che 
è ( per dirla più apertamente) quando la moltitudine de’ ple- 
bei non goucrna fecondo il doueredcl ben commune,ma tie- lie l 4 . 
ne oppreffi i ricchi , cioè i migliori : & all’ hora tutto quel dc '|? 
popolo è va tiranno : perche il gouerno fuo è fomigliautiflimo CJ ° ^ 
A * a quel- _ 
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a quello di vn tiranno.Onde dice Ariftotele,ch'vn tale ftato di po- 
polo è cord fpondcn te infra le monarchie alla tirannide, perciò 
c auuiene, che amendue hanno i medefimi coftumi , & che ameudtie; 
‘ tengono (òrto li cittadini virtuofi. & ncll’vno fono i decreti fuoi , 
non'altrimenti.che nclfaltro i commandamenti, A li capi di popo 
k>: & gli adulatori in tra di loro non fono differenti ; anzi Ranno a 
proportionc l’vno deIl’altro;& l’vno,& l'altro di quelli può alfai.Io 
dico,che gli adulatori prelfo alli tirani,&icapi popolari predo a 
fi fatti popoli fono eglino cagione , che gli ordini del popolo rom- 
. i pano le leggi , & ogni cofa alla difpolitione popolare riducano : Oc 
quelli, che guidano il popolo fi fanno potenti : perche il popolo fi» 
gnoreggia ogni cofa . Et, fc bene Ariflotcle in quel luogo parla di 
vna fpecic del corrotto popolarefco ftato; nódimeno ei fi vede af- 
fai chiaro, potere tutto ciò ad ogni fpecic di edo conueneuolmente 
adattarli. Per tanto ben dide Bartolo nel trattato dclrcggimen- 
Bartoto della cittd,chcogni ftato cattiuo fi può chiamare Tirannide per 
nome communc,cioè la tirannide di vno, di alcuni , & del popolo . 
& dice anco,chc, oltre quelli fei modi di gouerno.nc’fuoi tempi vi 
era vn fettimo modo di gouernarc nella città di Roma : mentro 
contri ogni doucre , & con iftraordinaria infolenza fi erano li Ro- 
’ mani dal Sommo Pontefice fatti ribelli. & quello fettimo modo e- 
ra il più trifto,& il più federato di tutti gl' altri cattiui,& corrotti 
fiati: percioche (dice egli) in eo funt multi tyranni per diuerfas regio- 
ne! ideo forte r, quoti vniti contri alium non pneualct . eH enim regime n 
commune toniti ciuiutis ideo debtle>quod contri nullum ipforum tyranno 
rum potcji: nec contri aliquem adbxrcnti ipfis tyrannh ,nifi quatenus ipfi 
patiuntur.quod regimen sfrittotele! non pomi, cr merito.ett enim res mo- 
ttruofa-.quod enim fi quii riderà vnu corpus hsber vnu caput comune debi 
le,ÌJ multi olii capiti comunia fortiora illo,i7 ad inuicéfibi adb<eretia cer 
temonttru ejfet. appellatur ergo hoc regimen monttruosuAoc enim dittino 
permijjione fitti ett,vt ottendat,quod omnis gloria mundi caduca ejl. dui - 
tu Ramarti, caput mori, caput polttiaru , ad tinta monflruofitsté circa fui 
regimen venit,quod vcrius dici potett,quod non eli regimen , nec regimi • 
uh forma bsbet . Egli non pafsò già molto tepo dopo quefto.che di* 
ce Bartolo, che il grande Iddio colla fua potenza ridude Roma al 
vero,& buon goucrno,& alla debita vbbidienza del Sommo Potè fi» 
ce : dandone anco conueneuole caftigo a quelli , che di tanta mo - 
ftruofiri erano fiati cagione. Hor , hauendo noi dimoftrato , che 
vno ftato fi può ben goucrnare.ò da vn Re,ò dagli Ottimati,ò dal- 
la Moltitudi ne, paleremo homai a cercare quello , che principal- 
mente ci fiamo proporti in quello primo noftr© Difcorfo:cioc,qua 
le di quelli tre gouerni folle migliore per far gràde la città di Ro- 
ma. 


Digitized by Google 



7 .<Ò PI? A f. LI V I ò; di SC. I. ’ T 

ma. qucflione nel verd nobilc,& curiofa,& che porta feco cofecci- 
uili,& i (loriche, vtili,& diletteuoli, piene di dignità,& di fplctw?vje 
Et, per darle principio,diciamo,che crederanno pcrauuentur.ui 
alcuni, che quella forte di gouerno certamente folle migliore per 
la grandezza di Roma, che veramente la fece maggiore . & quella 
chi non là ch‘è lò Rato degli Ottimati? il quale , dopo che furono 
cacciati i Rc,prefe Roma, Et di ciò l’autorità diSalluflionc ferua 
per pruoua,il quale nel Catilinario dice. fed ciuitds, incredibile memo Sallu* 
ratu efl , adepti liberiate, quanta breui creuerit.Di più, quella città vie- 
ne maggiore,^ con minore difficoltà giunge a cotale grandezza-., 
che hi più pcrfone.che per elfaftadoprino. ma lo (lato d'Ottima- 
ti,& il popolare hà piilpcrfone.le quali per la Tua elTaltatione s'im 
piegano: percioche la potenza della ricchezza,la macfli dello fla- 
to ciafcuno fe la reputa di fe propria , onde ciafcuno v‘ hà intento 
il penfiero,& l'opera grandemente . ladoue fotto l' imperio di vno 
pare, che la grandezza del dominio fia del dominante folo. Apprcl- 
fo, quella fòrte di gouerno gioua a far grande vna città , la quale è 
conforme alla moltitudine di elfa città . ma il gouerno popolare 
era conforme a quella moltitudine.che fi trouaua in Roma alla fua 
órjginerpercioch'ella cri moltitudine di poueri intorniai , la quale , 
(fecondo Ari(lotelc)al gouerno popolare è per natura artiffim i_>. 
Aggiungiamo ancora, che co’l gouernarlì Roma ò per via degl'Oc [> 0 hr. 
timati,ò per popolo, poreua al lìcuro crefcerc. perche la virtù del- al ci. 
l'vno,& dell’altro di quelli (lati potcua durare affai, cifendo in mol 1 *• 
ti. ma.goucrnandofi per mano Regia, poteua toùo mancare . per- 
che,fc qual Ile hauelfe hauuto vn figliuolo cattino , cui haueffe l i- 
feiato dopo la morte fua il Regno,non è dubbio veruno,che hareb 
be rouinato il tutto,tanto più, perlifere lo flato debole,elfcndo ne’ 
principi)' del fuo iufcimcnto.Et,fe fi diceffe,che quel primo Rece- 
dendo il figliuolo cattiuo,Sr effondo in fua poteflà di iafciarglielo, 

& non Iafciarglielo, non gli l'harebbe lafciato, fi rifponde , fecondo 
Ariflotclc,che non facile ejl in hoc fide habereiarduu enim,ac maiorti vir ** 

tutù, qua fecundu humina naturante Di più fe Roma, come dicono al i n>l c . 
cunif Se pare,chc,chi mira i fuoi progredì, il vegga chiaro) giunfc ». 
a quell’altezza d’imperio per cagione della militia,fegue,chc quel- 
la forte di (lato le folle più gioucuole , nella quale più huomini fu- 
blimi nella militia potcuanaelfcrc. ma quella era la popolare.-pcr 
cioche Ariflotele dice, che fi può dare, che vno., ò pochi fieno per nej j. 
virtù eccellenti : ma egli c ben difficile ritrouarfi molti , che fieno S® 
tifarti in virtù: &•, fe pur fe ne trouano, fe nc trouauo nella milita- “?{•}• 
re: la quale virtù è esercitata da’ popolari. alc.y. 

* Coa tutto ciò noivogtiamo difendere per jicra-, ^mantenere 

falda 
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Ca lda ia parte contraria «ciocche a Roma, per giungere a tanti, 
aJJjidczza di Regno, folle neceifario efl'crc prima gouernata da 
bacchetta Regia. Per ftabiiire dunque la verità di quella propofi- 
tione,dicianio, clic, per far grande vna città, bifogna primieramen- 
te darle quella forte di goucrno, a cui è atta , & diipofta quella-, 
moltitudine: pcrcioche Ariftotclc alferifee , che altra moltitudi- 
ne fi richiede allo fiato Popolare, altra a quello de gli Ottimati , 
altra al Regio . Hegibus (dice egli ) congrua buiufmodi muUitudoiqux 
natura aptafit [erre geuus prxslant yirtute ad prinftpatttm ciuilem^ . 
Ma quella moltitudine , ch’airhoraneH’edificarionediRoma ha- 
ueuano Romolo,& Remo, , per edere auuezza ai goucrno Regio, 
(poiché di Alba,& di quei contorni veniua ) era per natura attilli 
ma al Regno: & Roijioio, & Remo , per cffcrc (come dimoftrere- 
mo) di ftirpe Reale, &: valorofi,fi può dire clfcrc quella ftirpe , che 
per virtù auanza gl’altri. & però mi pare, che molto prudentemen 
te alcuni , confiderando minutamente lo fiato de’ Romani, habbia 
no detto, che Roma con quella forma di reggimento fu retta di 
mano in mano , che la natura de gli fiati portaua feco , quali natu- 
ralmcntcjcioè da i Re, quando hebbe popolo da Re ; & dalla Rcpu- 
blica, quando la fua cittadinanza fu da Rcpublita ; fc di nuouo da' 
Principi, quando ad clfcrc tale fi ritornò, che fidamente tra i goucr 
ni le conueniua la monarchia . Onde L. Bruto ( fecondo i più fa- 
lli) Infiorici ) le harebbe fatto gran danno , fe auanti al tempo, 
quando l’era vtile il Regno, 1'haudfe ridotta a Rcpublica;& a’tem 
■ pi de primi Celari,conuencndolc più la Monarchia , che il viuere 
libero,(fi come noi nella vita di Augufio dicemmo) le farebbe noe 
ciuta la libertà;& di tutto quello pare à me, che quella fola ne fia_, 
ragione, che le forme (fecondo i Filofofi)fi debbono fempre intro- 
durre nelle materie difpofie,& preparate per quelle . Oltre di ciò, 
la moltitudine di vna città nuoua.clTcndo per lo più raccolta di gc 
te ba<Ta>& nc’maneggi de’goucrni ignara.acciò ch'ella polfabeno 
fondarli, dee hauere vno, clic coll’autorità alfoluta polla gouernar 
la;& debbe per ragione clfcr quello, il quale ha hauuro tato fapere, 
che hà condotta vna moltitudine alla cdificationc di vna città . Se 
perciò è credibile , ch’egli habbia tanto valore, che fappia ben reg 
gerla, il perche s'è ©{Ternato, che tutte le città nuoue fi fono nei 
primi tempi dell’ elfere loro goucrnatcpcr lo coni mandamento 
di vn folo . non parlo io già delle colonie,nc delle città edificate da 
Rcpubliche,ma de'capi de’ftati. Quindi pofsiamo dire clfcr auue- 
nuto, che gl’antichi (come fcriuc Anilotele ) fi gouernauano per 
fiato Rcgio.perciochc nuoue in quei tempi & da efle edificare era- 
no le città loro, & .perche quali ogni città uuoua hebbe il fuo Re » 

ne 
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ne nacque, che anticamente fofTero per lo mondo fi gran numero 
di Ile. Onde la Scrittura facra dice, che Giofue, dapoi che pafiò i} in Già 
Giordano , trent’vno Re vinccile : i quali li dee credere > che twlk- “ 
ro principi, o di vna, o di poche terre (ignori : poiché a tutta la-, 
contrada di Giudea non fu pofeia più che vn folo Re , & farebbe a 
pena hoggi vn picciol Regno, fe alla grandezza dc’nofiri Regni lì 
nuraffe.& parimente vna città, o poche più doueuano dominare-» 
quei fettanta Re, i quali haucua vinto in battaglia, &, tagliateli le 
ertremità delle mapi,Sc dclli piedi, li faccua mangiare fotto la men 
fa gl’auanzi della fua tauola Adombcfcch.Rc di Bczechin, il quale nc j j ( . 
in fatto d’arme fu dalla Tribù di Giuda vinto, & prefo viuo, & lat-^ lGl ^ 
togli gl’iftdTo.che a’fettanta Re haucua egli fatto prima. In oltre, dici al 
non era punto pofsibile,chc vna moltitudine di pallori, &• foraftie- cap.i. 
ri fuggirmi da’loro paefi,fi forte potuta confcruarc , & dar quieta ( 
Lenza la temenza di vn Re . & come ( fecondo che ben dice Liuio)lì” c ^'- 
Latta gente harebbe potuto refillcrca quelle Lcditiofe tempeUc^ f " 
de’ Tribuni , come vna città nuoua harebbe tolcrate le con Deca, 
refe conrra Patricìj , prima che i cari pegni delle mogli, &de’fì~ 
gliuoli , fotto vn Re assicurati hauefle,& l’amore del luogo irteflbj 
al quale con la lunghezza di tempo l’huomo s’auuczza,gli haucrto 
rtrctramcntc vniti? Certamente le cofc non ancora ben crcfciutc 
Larcbbono fiate difiìpate dalla difeordia, le quali furono nodrtte.» 
da vn tranquillo temperamento di gouerno , & condotte a termi- 
nc,che già con le forze mature poterò fopportare il fluttuofo mo- 
do di viuerc in libertà . Aggiungiamo, che Ariftotelc nc’ libri de’ iib. f. 
goucrni ciudi, dice,chc nafee difeordia in quelle città , delle quali al e,*» 
i cittadini non fono di vna medelìma ftirpe, infino a ranco, che non 
diuengono di vna cofa medefima : imperochc,cofi come la citta— 
non di qualfiuoglia-moltitudine è comporta, medcfimamentc el- 
la non fi compone ancora in qualfinoglia tempo, onde di tutti 
quelli, che hanno riceuuto compagni, & forali ieri , la più parte-» 
hanno hauuti tumulti ciudi, come interuennea Troiugeni, co* 
quali gli Achei habitarono infieme la città di Siluri, oue erten- 
do gli Achei fatti più di numero , cacciarono poi li Troiagenii 
& come interuennea Turi , douc li Sibariti, che infieme habita- 
uano, fecero loro il medefimo: perche, parendo a quei di Turi 
di hauere più, perche era la prouinci.i loro , vi rimafero rouinati. 

& a’Coftantinopolitam , alìi Anitifci ,a’Siracufani , dopo lifta- 
ti tirannici, 3c ad altri popoli il fomigliante auuenne. Hor,chi 
non fa, che quella difeordia fi può agcuolmcnte fare, che non na- 
fta da cotal potenza Regia; la quale, per efitre fi’ per iorea tutte.» 

Jc parti de’cittadini, le puòtcacre viziteli Se- fi vede, che Ariftofle 
•• nel 
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nel dare gl’cflempij di quelle città, le quali hanno fluttuato per non 
eflere di vna medcfima ftirpe,piglia tutti popoli liberi . & fi vede 
anco, che in Roma cotale diuerfìtà di gente (otto li Re nó fluttuò. 
Fu adunque molto-meglio per la gràdezza di Roma,i cui cittadini 
erano di più ftirpe, ch'ella, fino che col tépo fi faceflero di vna fiir- 
pc fola, fi gouernafle di mano Regia.Et,fc bene, mentre fu Repubii 
ca,Roma annouerò fucccflìiiamente tra’fuoi cittadini molti ftra- 
nicri,comc furono alcuni Capenati,Veienti>& Falifci,& al tri, nòdi 
meno,perche,in paragone de gl’altri Romani, erano quelli pochifiì 
mi, nò vi fu pericolo di difordinc alcuno.&.quàdo vna volta quello 
numero di forafticri aggregati trasgredì la proportionc conuene- 
uole,Roma hebbe a rouinare: pcrcioche cominciarono gli huomi- 
ni nuoui ad haucr tanta parte ne’ fufFragij,che’l gouerno comincia 
ua a variare,»; fi partiua da quelle cofe,& da qucgl’huomini , doue 
era confucto andare . Ma Quinto Fabio,chc era Cenfore,vi rimc- 
dio,co’l porre tutte quefte genti nuoue fotto quattro tribù , acciò 
che non poteflero, ridotte in fi piccioli fpatij , corrompere tutta.. 
Roma: alla quale fu tanto accetta quella prouifionc, che ne meri- 
tò il cognome di Maflimo . Appreffo , fe Roma nella fua prima età 
non fi fofTe gouernata per fccttro Reale, non folo non farebbe ella^ 
tanto alto crefciuta , ma a pena nata farebbe rouinata: percioche, 
oltre a quelle rouine,chc dalle feditioni dc’Tribuni, & tumulti có- 
tra’Patricij,le farebbono (come di fopra dicemmo) cadute adoffo, 
farebbe anco rouinata prima;eflèndo chc,fe Romolo, ò Remo non 
haueffero hauuto il Regno , harebbono fatte feditioni : perche fi 
vede chiariifimamcntc, ch’eglino erano auidi di regnare, & haueua 
no giufte ragioni da pretendere quel Regno, per eflere fiati guida 
a quella gcte,che còduflero all’edification di Roma; & per efler efii 
fiati primi a péfare,& procurar di edificare vna città;»: per effer il 
luogo, oue ella fu edificata, quello, in cui furono efpofti, dopo chef 
fi, appena vfeiti deH’vtcro materno, furono gettati in fiume; & per 
eflere anco della ftirpe de’Re di Alba;&,di più, per hauer efii acqui 
fiata opinione di virtù maggiore di quella che forte in alcuno altro 
di loro, per varie cagioni , & raafiimamente per hauere riporto nel 
Regno di Alba Numitorc,loroauolo,& vccifo Amulio , fratello di 
: Numitore,che ingiuftamente fc l’haueua vfurpato:perciochc Pro- 
ca, padre di Numitore,& di Amulio, alla fua morte Iafciòa Numi 
torc, maggiore di età, l’antico fiato,& Regno dc’Siluij . per tutto 
quefte cofe adunque haueuano giufte cagioni da pretendere il Re- 
gno . & tra effe (pare a noi) che forte giuftifiimarhauer quella vir- 
tù maggiore di niuno altro di quel popolo : poiché Arinotele di- 
_cc , quando igilur aut to}ilgcni0,aitt ima- ahos ^nk.-altqu} fecundurtj 
I,:.. ' VÌrtH- 
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yìrtHt? itapr£cellere cóùngat>Vl yniui ipfius virtus inni or fit ali or u oim 
virtute, tv c iusìù ciì hoc effe Regiù genia, <J emmù dominar i ir butte vnù 
offe regi. & gl’inftitutori degli flati hino dctto,chc in ogni flato vna. 
eccelléza fignoreggia;ncl popolarcfco, l’eccellenza della Iibertàjnc 
gli ottimati, quella delle ricchczzc;nel regno, quella della virtù. Per 
quella cagione adùque eh' è potétiffima,& per le altre, che anco pò 
teti fono a Romolo &Remo giuffaméte reniua il regno, i quali, nó 
dadoglifi, harcbbono cagionato (come habbiamo detto) feditione. 

Ma qui per auentura alcuno, per mofirare, che Romolo dal fa- 
re feditione hauefle l'animo lungi dirà , che Dionifio AlicarnalTeo 
fcriue,che Romolo dopo la cdificatione di Roma chiamò il popolo nelle- 
a parlaméto,& tra molte altre cofe li diffe che, fc vn certo Si deter 
minato ordine di viucrc preflo a tutti gli huomini forte, che faceflc 
le città beate, vcramccc non farebbe ad erti difficile l’eleggerlo.ma 
ch'egli hauea vdito molte forme di gouerni preflo a’Grcci,& preflo ma 
a'Barbari,& tre fra l’altrc da quelli, che vfanlc.fommamétc lodarli; 
ti nòdi meno non trouarfenc alcuna di effe perfette , ma in ciafcuna 
intcrucnirui certe peflilenze immortali tanto , che la elcttione del- 
la migliore è malageuole . & però commandaua loro,che diceffero 
(confegliandofcnc infìeme piu per otio)fè piu tofto voleflero da v- 
no,chc da pochi efler goueruati: o pur’anco faceiido le leggi, giudi- 
cafTero cómettcre al popolo la difefa della Republica, ch'egli crapa 
ratiffimo di ordinare quelle cofe, che piu grate li fodero . 

A queflo ridondiamo noi, che dal confidcrare le altre cofe che Ro 
molo haueua prima fatte, & quelle che fece poi , tutte piene di fpi- 
rito,& defìderio di dominare, & dalle giufliffime caufe ch’egli ha- 
ueua fopra al dominio di Roma, fi può credere che ciò facefle A: 
dicefle per gratificarli il popo!o;& appreflb accio che hauendo dal 
l'elcttione del popolo ifteflb il regno, li veniflead cflere piu flabili- 
to,& fimil maniera appunto tenne Tiberio , poiché volle piu torto 
parere di cflere chiamato dal popolo aU’imperio di Roma, che fuc 
cederui per l’adottione diAuguflo.di piucgl'è cofa molto fomiglia 
tc al vero che Romolo già fapefle la buona difpofitionc di tutti ver 
fo di lui, fi come fi vidde in effetto, eleggendolo di cócordia Re Tubi 
taméte & in quert’iftcffa orationc che Romolo fece al popolo dimo 
ftrò il fno defiderio di regnare, dicendo (fecondo che riferifceilme 
defimo Dionifio) ch’egli non fi giudicaua indegno del regno . 

Hora hauédo noi flabilita la parte che crediamo vcra.ne rimane 
di rifpóderc alle ragioni addotte in cótrario , &r quato allaprima ri 
fpódiamo,chc lenza dubio dapoi che Róma diucue libera cominciò ' 
(come fcriuc Salurtio)a crefcerc mirabilmérc. ma quello augumc- 
to nó fri folo per cagione dello fiato libero dcgl’otcimati, ma in vir 
tildi quello, che per auàti v ’haucua fatto lo fiato regio, me tre che'l 
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popolo Romano al goucrno della bacchetta Regia fu atto,& difpo 
fio. diuenuto poi più proportionato al reggimento de' pochi vir- 
tuofi, crebbe a marauiglia il fuo dominiojtanto più,ch’ei non rima 
fc affatto priuo di Re: pcrcioche vi furono i Confoli , i quali hauc- 
nano la potcfià rcgale,in tanto.chc parue ch’ei lì fofle mutato il no 
me, ma non mutata la forza della cola iflefla. & il popolo Romano 
tal volta lì querelò, in luogo di vn Re hauerne hauuti due. & - ,fe be- 
ne in procefl’o di tempo fi feemò aliai la forza de' Confoli , nondi- 
meno rimafeno eglino femprc con molta fembianzadi Re . Non-, 
dico io già per quello , che in Roma dopò la cacciata de’ Re pro- 
priamente vi fofie lo fiato regio: pcrcioche in cotale Rato il Re_» 
cunfla ex ■vaiuntitefua gerii-, ma i Confoli non fecondo l’arbitrio del 
voler lorogouernauano.ma fecondo le leggi, & gli ordini del Sena 
to,la qual forte di Re può edere in tutte le Rcpublichc, delle quali 
alcune l'hanno hauuto nel dare ad vno il gouerno delta militia.ma 

i in Roma non folo nc'tcmpi della guerra , ma in ogni altro tempo li 
creauano i Confoli annuali, & haueuano ancora non pure nelle co 
fc della gucrra,ma nelle ciuili autorità, intanto, che quando eglino 
erano fuori della città a guerreggiare, acciochc non vi mancaffo 
chi rendefìe ragione, vi fu introdotto (fecondo che ferine Pompo- 
Pópo- nio)il pretore Vrbano. Cumq. Confulet auocarcntur bcìlts finitimi;, ne- 
uio que ejfet qui in ciuit.ite'ius recidere pojfet,fiiium eji , rt pr.eior quoque crea 
retur, qui Vrbanut appclldtui eiì , eo quod in l'rbe tur redderet. Indi a 
molti anni non potendo rcfiflcrc a fi gran mole di negotij quel pre 
tbrc,per la gran moltitudinedelle genti , che concorrcuano a Ro- 
ma, vi fecero vn pretore per li foraftieri,& fu chiamato il pretoro 
Pellegrino. 

Al fecondo argomento fi dice,che,quando il principe gouerna-,, 
come deue,per vtilità communc,al)'hora ciafcuno c intento al ben 
pubiico, come al proprio, nell' iftefla guifa che fi fa nelle Rcpubli- 
che: anzi molti bene fpefTb molto più ne’ regni , che nelle Republi- 
chc hanno l’intendimento loro alla grandezza del pubiico beno : 
pcrcioche mirano, che dall’accrelcimento dei regno fi confeguifco 
no maggiori premij da’ Re, potendo i Re tirare a più grandezza-, 
molti, di quello che polla far la Republica, alla quale i grandi fono 
femprc molto più fofpetti.oltre che le grandezze ne’regni fono più 
\ durabili per li particolari.di qucllo.che fieno nelle Rcpublichc. 

11 terzo dubbio fi feioglie col dire, che in una città , doue fieno 
e ricchi,c poucri,fe i poucri fuperano la qualità,& quantità de’rùc- 
chi,fono atti a mutare lo ftato,& farlo popo!arcfco;& fecondo che 
quei poucri faranno ò agricoltori, ò mercenari) , ò fordidi , ouero 
vna miltura di quelli, li farà la fpecic del popolarcfco fiato . ma, 
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quando in vna città , che nafee all’hora , è quafi il tutto di poucri Arili, 
foliriagoucrnarfi per mano Regia, & quelli tali nell' cdificationc J* 
della città hanno feguito vn folo, vn coral popolo, lenza dubbio, è ^ 
attifiimo a gouernarfi per mano di quello. & tale erail popolo di Cil , 
Roma in quel tempo di Romolo. 

Alla quarta cofa addotta in contrario,fi dice, che fi come da v- 
na parte può ageuolmcnte accadere , che al Re buono ne fegua vn 
figliuolo che cattiuo fia;perche, come prudentemente dice Dante* 

Rade volte dilccnde per li rami 
L’humana probitatc,& quefto vuole 
Quel che la dà, perche da lui fi chiami. 

Et dall’altra non è credibile, che in tal calo,detto Re, ad altri , che 
al figliuolo lafci il regno : coli può anco accadere, & faciliflìmamc 
te, clic non fi trouino molti buoni, che goucrnino;& trouati è diffi- 
cililfimo che i loro fucceflori fiano buoni fimilmcute . tal che que- 
lla difficoltà non folo il regio, ma gli altri flati ancora ferifee . Se 
però fi dice, che la grandezza d’vna Rcpublica,o d’vn regno , non è 
vn principe, che prudentemente goucrni, mentre ci viue, mavno r 
che lo fappia ordinare in modo, che dopo la fina morte quello flato 
fi mantenga faluo.Et quella propofitione di Ariftotele addotta nel 
l’argomento va a dimoftrare che fia meglio , che il regno vada per 
elettioncjche per fucccflione : perciochc flmprc può eleggerli il 
buono, ma non Tempre può fuccedcre il buono per lo amore , che i 
padri portano a i figliuoli, ancorché cartiui fieno. & S. Tornalo di- nel j. 
cc,chc,chi confiderà la cofa in Te fleflfa, farebbe meglio che i Re Tordella 
fero cletti.chc il fuccedcre per heredirà: ma, chi mira a’vari j acci- F°hf. 
denti cattiuijchc ncll'elettione fogliono nafccre per difcordia_., & 
malitia de gli elettori, & altre cote tali, è vie meglio(dic’egli) chc'l 
regno camini per fucceffione,& non per ekteione. Di qui auuiene 
che quelle Republiche , che fono ben ordinatc,clcggono a’ioro fo- 
premi magiftrati huomini buoni, Se, mentre la loro elettione non è 
corrotta*da prauità,fuccedono continuamente pcrlone attifiimo 
a quel gonemo,& ampliano grandemente quello flato, come fece 
Roma per vna continua fucccflione di Cófoli valorofi,& altri tali. 

Quanto all’vltimo argomento, è vero , che lo flato popolare ab- 
bonda di foldati,& che la moltitudine nella virtù della militia fuo 
le edere cminente.-ma per far gran cofe nella militia.comc fece Ro 
ma, è di mefticri non folo di foldati, ma di Capitani, i quali douéd®. 
haucre altre virtù, & più Angolari di quello c' habbiano i foldati , 
ne nafce,chc,fc bene i popoli fono atti ad eflcre buoni foldati, non- 
dimeno per ordinario non producono buoni capitani, & altri huo- 
niini,i quali fieno di gran faperc al goucrno . il perche non v' è me-. 
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moria che alcuno flato popolarefco fia a tanto dominio crefciuto 
a quanto hanno fatto gli ottimati e i regni. Oltre che Roma hebbe 
la parte popolarefca fi copiofa, che di valorofi foldati la refe abó- 
dantitlima Tempre ; intato che non fi poflono leggere l’hiflorie Ró- 
manc.chc di ciò non Tene prenda gran maraueglia. Et fi vede che 
non folo di Roma , ma degli altri loro popoli dell’Italia grandifiì- 
mo numero di foldati traheuano i Romani. Onde,per lafciarne gli 
altri cilcmpibfi legge, clic quàdo poco prima la venuta di Annibaie 
in lt.iha,i iloi che erano i popoli del Bologncfc, vnitifi con gl’Infu- 
bri, ch’erano i Gallici quali fui Milanefc ftauano: & fatti con . rofla. 
fontina d’oro i Galli Transapini, che preflo il Rodano haueuano 
loro Ranfia , venire in Italia col maggiore, & piu gagliardo effera- 
to che mai di Gallia vfeifie, moffero guerra a’Romanijefli per refi- 
fiere a fi potente & horribile nimico , cauarono da Roma , Se dagli 
altri loro popoli de amici in Italia , & in varij luoghi di efTa li ten- 
nero in punto per l’occorrentie di quella guerra, intorno a fcttecé- 
to mila fanti, & poco meno di fettanta mila caua!li.& refla confufo 
chi fi fatto numero apparagona có quello che fi cauarcbbc hoggidi 
dcll’ltalia.& pure a fare quel numero, c’habbiamo detto,nó vi con- 
corfc la maggiore parte dc’popoli di Lombardia., . 

1 . * , . 

DISCORSO SECONDO- 

jf I^G O M E O. 

Si cerca fc Ramo/# , o Remo foflc più atta ad efjìcr Re di poma 

Oi habbiamo di fopra,& fc l’auifo noflro nó n’inga 
na,có affai euidéti ragioni, & molto a la lunga dif- 
corfo , Se conchiufò che per giungere Roma all’al- 
tezza dell’Imperio , a cui giunfe , fù ottimamente 
fatto che per mano regia fi gouernaffe ella prima . 
Hora pare quali che ncccfiaria ragione r ichicgga 
che brieuemente dimoflriamo , quale de fuoi due 
fondaton’,cioe Romolo, e Remo per bene & valorofamente fonda- 
re il fuo flato fofTe megliorc , & piu atto . Egli parrà forfè a prima 
villa ad alcuno ch’effendo eglino flati Gemelli, cioè concetti in vn 
punto, de nati, invn tcpo,&dipiù notriti &crcfciuti inficmc, non 
vidoucnecffere tra di loro differenti a di rilcuato valore .ma quelli 
che coll crcddfero nella credenza loro s’ingannarcbbono . percio- 
chc fe ben? tal volta nelle difpofitioni naturali fono tra di ìc i Ge- 
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melli famigliami molto, onde fcriuono che Hipocrate dal vedere 
che in vn tempo medefimo due s’erano ammalati; A elici lóro ir.or 1 
bo in vn medefimo tempo ancora creicela & mancaua,conofccffc 
effere Gemelli; nondiméno bencfpefio $c ne’coftumi, & nel valore 
iGemclli fifono veduti diuerfiflimi & contrarij . 7^atif:<ni(diccNcJ^ 
*S. A "Oli ino)' ino gemini’ antiqua patrum memoria , "Vt de injignibus le- 
ijH.tr , fic alter pojl alterni» , TI poslerior plantam prioria tenere!: tanta in tl l)t 
eorumrita fuerunt moribusq. diuerfa , tanta di xtatibiu difparilitas, tan- Dio il 
iainparentumàmorcftiffimdiludo, vt etiam inimicar eoa inter fé [acerbi cip.4. 
ipfa dijiantia . "Humquid hoc dicitur quia rno ambula» te alias fedtbai : 
i~ alio dormiente, alius yigtlabat: alio loqutnte, ahus taccb.it: qux perti- 
nent ad illas minutias qu.t non poffunt ab eis comprehendi,qui confili litio 
tieni fiderion qua qtttjquc nafciiur fenbunt, yttdc Matbcmatici confulad- 
■tur. rnus duxit mercenaria m feruitktc;alius roti feruinittvnus a maire di- 
ligebatur, alius non ddigeb-Uitr: yjius honorem) qui m.ignus apud Cos ha- 
bebatur amifit, alter adeptusefì. Quid de vxonbus, quid de flint quid de 
rebus quanta dcuerfitas . Con tutto adunque che Romolo 5 : Remo 
fodero Gemelli puotcro tra di loro c fiere vari) di meriti, & di con- 
ueneuolczza al regno come veramente furono in effetto, perciochc 
fc bene (come fcriue Plutarco) la Natura fin dalla infarina di quel nc ; a V 
li dimoftraua vna marauigliofa fua forza nella vaghezza dello 
afpetro,&: nella grandezza del corpo di amendue ; & amenduo [ 0 
crcfciuti poi diuenero huomini, forti & ftrenui, & nell’efporfi a pe- 
ricoli hebbero grande animo -y nondimeno Romolo fù luperiorc-» 
di confeglio , & prudenza cibile hebbe [maggiore, A ne’ trattati 
che per cagione del vitto, & delle caccie hebbe co’uicini, di alto 
ingegno diede gran faggio. & pareua clic-di lui piu torto al figno- 
reggiare che ad cfl'cre foggetto fofle la natura difj'olla.A Liuio pa- Lini» 
rimcntc pare che voglia eficrc fiato più valore in Romolo, mentre 
ragionando di v no aflaltochè fù fatto a tradimento da certi ladro 
ni , dice che Romolo fi difefe virilmente , ma che Remo fu prefo . 
Oltre di ciò fc leflere cflatto offeruacorc delle cofc della religione 
è cofa principalillima per ben fondare vno fiato & tirarlo a grandi 
imprefe, Romolo che più di Remo(come fcriue il medefimo Liuio) 
fu tale, viene anco ad efl'erc fiato migliore, & più atto per la gran- 
dezza Romana». . 
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Si cerca,quali foffero le cofe p iù importanti, (2 principali , che per berti 
fondare il Regno di Rema, facejjè limolo. , , .. t - 

I come» per far grande Roma , & ben fondare Io 
flato fuo,& ad ampia potenza , & grand’ imperio 
incaminarla , era ( fecondo che nel primo noflro 
ragionamento lì diflc)neccffario, che prima d'o r 
gni.altrogonernoil Regio ella proualfc ; cofi uó 
fi può negare, che nel vero neceffario non foffo , 
che alcune cofc dirilcuato pefo, & legnalate , fa- 
cefle Romolo:, le quali adirare Roma a tanta grandezza potcfl'cro 
fcruire: perche in quella guifa clic in tutte le altre cofe reggiamo, 
coli nelle ciuili fi truoua dalla buona.ò rea qualità de’principij na- 
feere quanto di bcnc,ò di male ne feguc poi. Diqui c perauucntu- 
ra.chc di cotanto numero di flati, li quali fi fono trouati al mondo 
non molti nc hanno fortito ac<?rcfcimcnto notabile. Per quefto vo,- 
gliamo noi nel prefente difeorfo ragionare delle cofe più principa 
li che furono fatte da Romolo: le quali a tirar Roma a fi largo do- 
minio furono imporcantUIimCj&Tqcocflarie . quelle poi altre in le 
nc contengono, & d’altronde anco ne tirano,chc al incdefimo finta 
giouano grandemente, fi com’ogn’vno(ancor che habbia molto me 
no che mezzana cognitionc delle cole politiche ) può da le vedere 
affai chiaro. Tre cofe princfpaliflimc fece egli adunque. I’vna,or- 
- dinarc in modo la città, che fi mantenerti: lunga età fenza fanguina 
ria fcditionc . l 'altra, di accrefcere fommamente in poco tempo il 
popolo. la terza,di farlo bcllicofo & valorofo,& dargli riputatio- 
nc per molte vittorie . Quanto alla prima, perche quella fcditionc 
poteua crtcrcjò ucrfo la perfona fua,y tra di erti cittadini, egli, che 
non forgefle nc contra di lui,nc del fuo regno, tenne principalmen- 
te quefle vie. ci non fi prefc tanto di potefti, & di autorità nel fuo 
goucrno,chc non ne lafciaflc anco conuencuole parte a’ fuoi citta 
dini.percioch’cgli non fi riferbò altro che di coinmandarc a gli *f- 
ferciti, quando era la guerra deliberata, & di radunare il Senato, le 
altre cofe cran tra'cittadini diuifc.Sc quado ciò fi fa dal Re, che ne 
della Vcn S a P* 1 ' 1 con f cruato il Regno, Ariftotelc rafferma, mctre ci dice. 
Polì in particolare i regni fi fabiano per ridurli a più modeffo modo di 
ca.ii. iropcrio,impero che di quanto meno cofc (die’ egli) ci faranno pa- 
v « '.r* # dro- 
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droni,confeguirà di nccefiìtà.chc quel principato duri più tempo:’ 
perche cflì'principi in tal modo diuengono manco violenti, & di co 
Rumi più ùmili a gli altri, & fonomaco inuidiati dalli fudditi. per 
quello rifpetco il regno de’Moloili durò gran tcmpo:& quello de i .7 

Laccdemonij,perefierui Hata la prima dignità regia diuifainduc, 

& di più per haucrla Tcopompo a più mediocrità ridotta per, mol 
te cofc;& fi per hauer coftituito in quella Republica il magifirato 
de gli Efori.Ch’a dire il vero con hauerfi egli feemato di autorità, 
accrebbe di vita a quel gouerno. la qual cofa è fama hauer egli ri- 
fpofto alla moglie, chc’l richicdea,com'ei non fi vergognarti: di la- 
fiiiar il regno a’fuoi figliuoli minore di quello eh’ egli non l'haucua 
riccuuto dal padreiE non è , difTbycofi, donna mia, anzi io lo lafcie- 
ro loro di più lunga vita. Se. fi vede anco ,. che Romolo per hauere 
negl’vltimi Tuoi tempi tirato a le piùparretìel gouerno del foliro, 
ne fu vccifo . & Tarquinio per hauer tirato ogni cofa a fe ( fi come 
ne’difcorfichc fcguirannodiremo)nepcrdetceilrcguo, & fi mutò . * 
quello fiato in Republica. L’altra via, per cui cambiando Romolo 
fecc.chc non nacque tra’fuoi cittadini fcditionc fanguigna,fu l'ha- 
uere in modo bilanciate le cofe,chc tutti, fecondo i gradi loro, ha- 
ucuano le dignità,& cure del gouerno. Onde ci fece,che i padri ha 
ueflTero cura delle cofc fiacre, crtercitartcro i magiftrati, & ammini- 
firaficro la ragione; i plebei i quali rozzi, &’poueri foltcrojalla cui '■>» 
tura dc’campi,& all’arti di guadagno defiero opera per non por 
re anco tanto di autorità nc’parritij , che’l popolo ù da inuidia , ò 
da fidegno, ò da auiditi di qualche honore non romcrcggiaflc,5i: ve 
nifi’e alle mani, li conccfie, ch’egli co’fuoifufffagij proprij creaific i 
magifiratijOrdinafle le leggi, determinane le guerre co’comitfjf del 
le curie, qucfti buoni ordini di Romolo accompagnati con alcuni 
altri, i quali fi fecero poi dalla Rcpublica.puotcro tanto, che in fi 
lungo (patio di fcicento venti anni i Romani non vennero già mai 
a fpargimcnto di fianguc,ne a fcambieuoli vccifioni, auucnga che.» 
in cotanto nuriiero di anni molte, ft gran difpute delle cofepubli- ' 
cht'pafiaflero tra la plebe, & gli ottimati , fi come in tutte le città 
grandi, A picciole,fi fiuole fare . ma elfi tra fe medefimi dano luogo 
alle perfiuafioni,& a gli ammaeftramenti de l continuo refiero ciui- 
le il fine delle contefic loro . ma poi che mentre Tiberio Gracco fu 
Tribuno della plebe, quel temperamento buono, nato mafiìitfamc- 
tc da’primi ordini di Romolo, nclIaRcpnblica fi dificiolfie,& guadò 
affatto , fiempre (anco per licui cagioni)furono alle mani , & al fe- 
rirli, &vccidcrfi tutti volti : perciò perfino ai tempi di Tiberio 
Gracco fi può dire, efier fiato verifiimo quèllochedicc Liuiodci , Dc _ 
Romani; nondum crant un fortes ad fangmnem eiuilcin , ncc prxtcr ex • ca. 
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tcrm tiou crani Leila, vliìv.aque rabici feccjjio ab futi habebatur. Et pare 
appunto che’Romani fodero all’hora di quella natura,di cui vuole 
ael Ti Platone che fieno i cuflodi delle cittd, in fuos man[ucti,in alienos au- 
sato tem [crocci. Moftrarono i Romani in quella e onte fa non edere loro 
folito di fpargerc il ciuilc fangue , poiché in efla non u’oprarono il 
fèrro, ma& Tiberio Gracco, & da trétade gli amici Tuoi che vi mo 
rirnojco’lcgni & co’fafli furono percoffi; ma nella difeordia di Ga- 
io Gracco fuo (rateilo, che feguì poi vi fu oprato il ferro, & vi mo- 
rirono da tre mila huomini.Et quanto importi ad vno Rato il fare 
ordini, li quali impedirono il nafeiméto delle fcditioni.onate che 
fieno rédano ciuile il fine di effe, fi può ageuolmcnte vedere da’gra 
uilfimi mali , li quali edere nati dalle fanguinolenti feditioni fcri- 
uono valcnt’huomini.Tito Liuio dice le feditioni fono fiate Tempre, 
della & f aran n°di maggiore dcftruttionc, &rouina faranno allamag- 
prinu giore parte de’ popoli, che le guerre forafiieri , la fame, la pefie_-, 
& tutte l’altre cofe , che fi atribui feono all' ira diuina. Se altrouc: 
il medefimo dice, parlando pure della fcditionc : id vnum "vene - 
num,eam labem ciuitatibui opulenti! repertam , vt magna imperia mor- 
tici j. t alia cjfent.&c Santo Agofiino tiene (erma opinione , che piu dan- 
hb. no riceucfle Roma dalla fcditionc di Mario, & di Siila, che da Gal- 
li , & da’Gotti . A Alclfandro Magno ragionando co’ Tuoi Capita - 
a l ‘ ni principali diife Voi (blamente me dal tradimento domeftico, & 

K dalle infidie familiari rendete (ìcuro;& io li pericoli dela battaglia 
fofterrò fenza paura . Filippo fu piu ficuro nella battaglia, che nel 
Teatro: le mani degli nemici fuoi egli fchifòpiu volte, ma quelle 
degli amici non puote fuggire . fc voi finalmente vorrete confide- 
rare il fine degli altri Re, conofcerete , che piu Re fono fiati dagli 
amicijcheda’nimici vccifi. . 

Quanto alla feconda cofa di accrefccrc Romolo in poco tempo 
il popolo grandemente, ella fu da lui fatta in due modi. Il primo fu 
di fare vno Afilo,ciòè vn luogo inuiolabilc,& per legge ficuro a eia. 
feuno, che vi ricorrcffe. Vn luogo tale dicono edere fiato fatto pri- 
mieramente in Athenc da’dcfccndcnti di Ercolcdi quali temeuano 
quelli, che da lui erano fiati trauagliati : Quelli dunque dicono 
imitati da Romolo , ne conditili in Roma vno, tra il Campido- 
p cc ji a glio, & il palazzo della felua fiera, detta Querceto, il pcrchc_» 
no "Pediano dice, Totus popultts Roman iti a principio irei fucrunt Tributi 
Taticnfes yna a Tatto Rcgc , Rbamcnfei altera a Famulo , Lucerci tenia 
a Lucumonc, finca Luco. A quella felua Afilo chiamò Romolo, di 
pHmr» cota I c opera in quella guifii uc parla Liuio. deinde ne vana vrbh ma- 
dc! !a gnitudo cflct adiicicnds multitudinis cauffa , vctcre conjilio condcntiurrij 
prjma vrbet, qui ohf curavi condendo ad fe muhitudinem , nolani c terra [ibi pro- 
lem 
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te metìebantur: locìi qui nuc fcptui defili fcntibus inter duos Incoi ejl affili 
aperti. co ex finitimi! populii turba omnii fine di fieri mine ltber anfcruus 
cjfict arida nouaru reti perfugit. liq. primi ad carpta magnitudini roboris 
fuit. Si legge, che Giofue dopo c’hcbbe cóquillata la terra de' Cana 
nei,& che per forte la diuife alleTribu degli Ebrei, coftituì lei città 
com'era flato dal Signore a Mofe ordinato,chc le Città del refugio 
fi chiamarono, tre di qua dal fiumcGiordano,& tre di là, perche tue 
ci coloro faluara vi fi potclTero,dic cafualméte cómetteflcro homi 
cidio.in ognuna di quefte Città fi ftaua ficuro mctre la parte offèfa 
nó perdonaua, o fin chc’l sómo faccrdote non moriua, perche all'ho 
ra anco alla fuaCittà fe ne poteua il percuflbre ritornarc.Hor l’Afi 
lo di Romolo fece gra moltitudine di géte bc tofto correr’ àRoma. 
In vn’altro modo ancoraci quale fu molto piu gloriofo,e maggiore 
accrebbe il popoloRomo!o.& quello fu che vinti i nimici nó lblo li 
perdonaua.ma molti di eflì tra’proprij cittadini annoueraua. E pe 
rò Claudio Imp. ditte, Cenditor nofìtr Romulus tanti fiapietiavaluit, yt 
plerofque populos code die, botici dein ciuci babcrct. cotale opera quàto 
auguméto delle al popolo Romano, di qui agcuolméte fi cóprcnde, 
che quei CoIoni,che da principio infieme co Romolo fi trouauano 
in Roma,nó furono piu di tre mila pedoni, & quafi treccio caualie 
ri, ma quelli che Romolo alla fua morte lafciò, furon poco meno di 
mille cavalieri, & quaratafei mila pedoni. Fece egli anco alcune cit- 
tà vinte Colonie, tra le quali(fecódo Alicarnafleo)prime furonoCe 
nina,& Antcna.cotal inllituto diRoinolo feguédo poi i Romani nó 
ruinarono le città, che in guerra prefero, ne ridufTero in feruitùjma 
mandàdo ad clfe habitatori fecero le città vinte colonie di Roma : 
& alcuni di elfi re iero partecipi di «ila loroRep.quefto tato accreb 
be di numcrofa géte Roma, che cóbattendo fcco Cartagine,& elle- 
do a'Romani quafi ribellata tutta Italia, & accollatali alla parte di 
Anmbalc.& hauedo hauuta (oltre le altre) quella mifcrabil rotta a 
Cane doue(fetódo che fcriuono alcuni)di fei mila caualicri nó piu 
di mille & lcttecéto le ne rimafeno , & di ottanta mila fanti fcritti 
del publico, poco piu di tre mila faluarófi.nó per tanto rimafe c(fa 
città di Roma sbatutta ò rouinata . ma aiutata dalla moltitudine 
di tati cóbattitori ricuperò ogni cofa nó lafciado anco in tépo di fi 
afflitti cafi di guerreggiar'inSpagna,& in alcuni altri luoghi.cLiuio 
parlàdo dc'dàni della rotta diCane dice,certamcte che niuna altra 
natione harebbe retto a cotanta rouina.Hebbero 1 Cartagincfi vna 
rotta in mare limile a quella, prelfo all’ifole.chiamatc Egati , per la 
quale lingottiti & abbattuti lafciarono 1*1 fola di Sicilia.e cófctirno 
di elfcr fatti tributari; dc’Rom. gl’altri dàni della battaglia auuer- 
fa fotti in Africa, per la quale il medefimo Annibaie sbigotito,cotv* 
U, ’ * C fcfsò 
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fcffo di elfcrc vinto , non fi poflono in guifa veruna vguagliare cor» 
quelli, fe non che furono con minore animo fopportati. & i Greci , 
Dio- dice Alicarnalfeo, per non haucre voluto riceucrc tra di loro i ni- 
mfio . m i c i vinti, ma diacciarli da fé grandemente, patirono grauiilimi 
dani.perciochc gli Spartani c derido fiati in Leutcri vinti, Se in quel 
la battaglia hauendo perduto mille Se fette cento huomini,non 
puotcro da cotale calamità riftorare la città loro , ma con molta 
vergogna lafciaronol’imperio.I Thcbani & gli Athenicfi hauendo 
infelicemétc a Chcronea cóbattuto fu loroda’Maccdoni Se il prin- 
cipato della Grecia, Se la liberti tolta infiemernento. Se pe- 
rò ben dille Claudio Imperatore, quid aliud exitio Lacedtcmonus, ir 
^ithenienftbus fuit,qtunquam armis pollerent, nifi quod viftotpro alieni - 
genia arcebant . I>i qui auucnne che Roma puote mettere in arme 
CCLXXX.mila huornini:e Sparta.e Athcne non paflàrono mai xx. 
mila per ciafcuna,il che nó naque da edere il (ito di Roma piu beni 
gno diqucllo di coloro, ma da diuerfo modo di proccdcrc.percheLi 
curgo fondatore della Rep.Spartana, giudicando che la ronina del 
le file leggi folle lacommiftione dc’nuouihabitatori ,fece ogni 
co fa perche i forafticri non haucfl'cro a conuerfarui. & oltre non li 
riceucrc nc’matrimonij, alla ciuilta , & alle altre conucrfationi, le 
quali fono cagione che gli huomini s’ adunino inficine , ordinò che 
in quella fua Rep.fi fpédede moneta di cuoio , togliendo in quella 
guidi a ciafcuno la volontà di venirui a portare mcrcantia,& altra 
arte, di modo che quella citta non potette mai ingroll'are di habi- 
tatori. Se per che tutte l’attioni humane imitano la natura ; non è 
polfibile ne naturale, che vn pedale fiottile fofienga vn riimo grodo; 
però vna Rep. picciola non può occupare città, ne regni clic fieno 
piu podcrofi, ne piu grolfi di lei; & fe pure gli occupa gl'intieruie- 
ne, cornea quello albero c’hauclfc più grolfo il ramo, che il piede, 
che fofienendolo con fatica, ogni picciolo loffio di vcnco lo fcuotc 
Se fiaccatoli fuccelfie aSparta,la quale elfendofi impatronita di tut 
te le città di Grecia non prima le fi ribellò Thcbe, che tutte Talare 
città lalafciorono Se rimafe il pedale folofenza rami: il che non 
puote accadere a Roma , hauendo il pie fi grolfo che qual fi voglia 
ramo, quantunque groffilfimo fofi'e,poteua agcuolmcnte fortenere 
rcfificndo alla rabbia delle rempefte, Se al furore dc'vcnti. Hor da 
quanto habbiamo difeorfo fopra la feconda corti fatta da Romolo, 
voglio che raccogliamo vna importante conclufionc, che a fare vn 
Stato grande non balla vincere i nimici.ma bifogna vincédo accre 
fccre di numcrofa gente le forze proprie ; accio che negli auuerlì 
cali che polfono venire di perdite, & di rouinc fi vada mantenendo 
perche ciò Uria potere coUépo di ricuperare gii fiati fuoi, A torre 
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anco i nitnici i loro domini) , come dopo tante perdite, & rou ine 
temporeggiando col vigore delle genti fecero i Romani à’Carta- 
ginefuA non già opprefli vna volta,non haucr forza a riforgcrc co 
m’auuennc a'Grcci. quefto,chc detto habbiamo douere fare 1 pria 
cipi per conferuatione A accrcfcimento dc’Ioro Stati, debbono an- 
co fare i buoni capitani per vtilc dc'loro eil'crciti, faluare a fe fleifi 
i foldati,malììmamentc quelli che valorofi fono . Coli fece M. Mar 
cello verfo Bantio della città di Nola giouanc forte, & nobiliffi- 
mocaualieri,il quale cercando di fare riuoke.iu quella città in fa- 
uorc di Annibale, potendo Marcello reciderlo, A coli torlo ad An 
mirale , volle più torto colla benignità faluarlo, & co’bcncficij far- 
lofi par regi ano. E da partire homai all’ultima proporta, cioè che 
Romolo facefle bellicofo il fuo popolo. Egli veramente lo fece ta- 
le; perche mentre ci ville l’impiegò del continuo in guerre, & gli nc 
fece riportare continue vittorrie , & grandi acquilli. & maggiori 
ne harebbe fatto(lècondo che fcriue Àlicarnafleo)s’ei non moriua nel », 
di età robufta, ma a matura vecchiezza forte partito. Vogliono al- 
cuni,chc,per prendere occartone di guerreggiare co’popoli vicini, 

. egli faccflc il ratto di quellcvergini Sabine, A dcH’altrc,lc quali era 
' no allo fpettacolo della feda c’ haucua intimata in Roma concor- 
re, ma veramente più approuata cofa è ch’egli per cagione di prole 
faceffe quel rapimento. ma, qualunque di ciò fi forte la cagione,ccr 
to è , che per tale conto, mouendofi primieramente i Cennienfi, & 
Antenati a farli guerra,! debeIiò,A pariméte poi vinfe iCruftumij; 

& poi i Sabini; la guerra dc’quali fu maggiore & più pericolofa del 
raltre:perchc non fi mollerò in furia, & filila collera, o per cupidità 
di preda, ma con maturo configlio, ne minacciarono prima di gucr 
ra che la facclfcro fentire. Scriuono che delle città de Cennienfi, & 
Antenati non apparirono vcrtigij nc fi là bene oue elle foflero.Ma 
Crurtumino fi dice clfer flato, ouc bora è Mòte Rotódo. Fece anco 
guerra con Fidenc città all’hora grande A popolata, & lontana da 
Roma per quaranta fladij , A nc riportò vittoria. Égli fi crede da 
molti, che Fidenc folle lulla foce doue il reucronc entra nel Tenere, 
nudi là dal fiume Vnibria .Guerreggio Romolo ancora con Vertu- 
to citta di 1 ofeana , A difeofru da Roma per cento fladij porta in nel ». 
vn’alto giogo di vn gr .hi dirupamento , A (fecondo che fcriue Ali- libro. 

carnalleo) 'rande di circuirò quanto A thene. Alcuni dicono eflcrc 
ftataouec Vcanodcgli Orfin i,AaltriCiuita cartellarla. Intanto 
guerre dunque tenendo Romolo impiegato il fuo pòpolo , A con 
vittorie accédcdolo a dilìodi honoreA di gloria, Acon affai buono 
ordine di militia il refe bcllicolo.a tuttequeflc A altre limili opere ne j t . 
riguardando Liuio dille, Hac ferme Fannia regnante domi, milittteejue de la ir 
.Vi C. .. . gt- i 
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gejta, quorum nibil obfonum fidei diurna origini} diuiniiatijquc posi mor- 
tevi credit £ fuit , non animus in regno auito recuperando , non condendo. 
Vrbis confili um , non bello ac pace firmando . ab ilio enim profeto viribus 
datis tantum valute, vt in quadragmta deinde annoi tutam pacati haberet, 
multitudini tamen gratior fuit qnam patnbus . longi antealios acceptiffi - 
tuta militum animis . Ma quanto a quello che della duiinita di Ro- 
molo fcriue Liuio. fi dee dire diete flato, da lui fatto fecondo l'v fò 
dc'Gentili, ch'a gli edificatori della Città, & a gli huomini valoro- 
rofiffimi diedero origine, & titoli diuini. 

I 

DISCORSO QV ARTO* 

,/f R_ G 0 M JE T 0. 

Quali fieno le cofe , in cui nel fondare il fuo regno veramente errajfe Ro- 
molo; & quali quelle, in che con apparenza commetteffe errore . 

Gli non fi può negare che la natura, & l’arte non 
fieno delle cofe due gràdiflime maeftrcima fi nega 
bene ragioncuoJmcnte che l’vna,e l’altra con tut- 
to il loro tnagiflerio facci ano cofa da ogni parte 
compita & perfetta intieramente . O perche fen- 
do tutte le loro opere con la materia, & la mate- 
ria ritenendo in fe nccefiaria imperfettionc ad 
Intiero compimento di effe di rado ne può venire effetto alcuno . 
O perche vn’opcra di tutta bota, par che ricerchi vn’agcntc di tut- 
ta potenza; fenzfa potere in niuna maniera eflcrc impedito il fare 
fuo, il che non può già ne la natura, ne l’arte fortirc , eflendo l’vna, 
& l’altra di riftretto & limitato potere, & a varij impedimenti fog- 
gettc amédue;opurc pcrche(il che nel vero piu è da credere)il fona 
mo Iddio all’opere ch’immcdiatamente vengono dall’ onnipotenti 
mani fue ha riferbato quella intiera bontà, fecondo però che lana- 
tura de’gradi loro richiede : le quali anco febene fono di cotanta 
finezza, niente di manco paragonate a quella di erto Dio loro faci- 
rore,appaiono imperfettiffime. Adunque non trouandofi tra le co- 
fe mondane, & nel cerchio della Luna riftretee, cofa d’intiera effat- 
tezza non fic maraueglia che ancor che Romolo fia fiato nel fonda- 
re Roma fi eccellente, clic dalle lìngue di valcnt’huomini,& dalle 
penne di pregiati fcrittori fia fiato con fornme lodi a grande altez- 
za leuato, & c’habbia fatto(come da noi nel precedente difeorfo fi 
è ragionato) cofe Angolari per incaminare a gloriofo imperio la_» 
Città fua, nondimeno fece egli alcuui graui errori,* tanto principe 
& a fi lodato huomo, fcoaucncuoli , il che nel prefcntc dilcorfo nc 
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fiamo proporti di dimortrare,& in che maniera alcuni di elìì polla- 
li in qualche guifa fcufarc. Tre dunque fono i principali errori che 
da lui fi comincrtcro . Il primo, che con peffimo elTempio appena 
difcgnata Roma col (angue dcll’vccifione del fratello volfe tinger- 
la. Il fecondo.che già fabricata, alquanto crcfciuta, & nobilitata-, 
coll’acconfentire alla morte di T. Tatio Sabino eletto da lui com- 
pagno nel regno volle macchiarla.il tcrzo,che in procedo di tempo 
verfo quei cittadini.i quali l’haueuano fcguito,inalzato a Stato rea 
le , efpofto la vita ,Sc ogn’altro loro bene per lui in pcrigliofc guer- 
re, s’era fatto fuperboA crudele.il perche volfe redimire i ftatichi 
che da’ Veienti haueua riccuuti fenza il parere publico,contra l’vfo 
di prima. A co’più antichi cittadini trattò fenza punto di dima, Se 
fuperbilfimamentc, & con grande crudeltà fece molti Romani, de’ 
quali ve n’erano adai nobili, gittare da vn'alta ripa per edere dati 
accufati che alcune cofe iui predo hauedero tolce,in fomma era di 
uenuto arrogante & infoportabile . & non con atti reali , ma con 
portamenti urànici goucrnaua. il che (dice Plutarco) fogliono fare vlta 
quafi tutti quelli, che con grandi & Tubiti fuccedi ad altezza di po- dillo- 
téza, & moltitudine di ricchezze diuégono. i quali in luogo di amo molo, 
re patcrno.cpiaceuolczza popolare, pigliano (piriti fuperbi& tira 
nici.Noi nó habbiamo tra quedi errori voluto annouerarc il ratto 
delle Sabinc.fi perche noi pariamo degli errori che per tirare auan 
ti quello Stato noceuano, ma quel rapimento efiendo fatto per ca- 
gione di prole, che ageuolmcnte d’altronde non potcua hauerfi, pa- 
re al Stato gioucuole,& non dàuofojcome anco perche riguardan- 
doli a quello che ne feguì poi,fe ne potrebbe far paflaggio,maflima 
mente quando fi haued'c a predar fede a Plutarco, il quale in quel 
fatto in queda maniera fauclla . Sed Romiti hs ot tingenti s,aut no multo 
faucioribus rapiti Sabinii,non omnei,fed ynam tantum tlerfiliam babuit , 
aliai us, qui inter cinei -virtute excellerent, diRribuit . Deinde botare, in- 
dulgenza, hbcr alitale, quibut in poRcrum mulicrci babit.t funt,vim Ulani, 
atque iniuriam opui pulcherrimum, maximeq. ciuilead eam,qu# confet- 
ta cJl,comunionem,ac focietalem conficiendam fuiffe declarauit. Sic vtram- 
quegentem in vnum compuliuinuiccmque admifeuit: rebuique futur.t be- 
nedienti#, ac petentite fontem, atque originem prxbuit-.pudorit autem il 
ami et ti# quam in nuptìji tradidit,tempus est teRii. Ducentoi enim fir tri- 
ginta perpetuo deinde annoi, neque ~vir auftis ejt ab vxerc; neque a viro v- 
xorfocictate difcedere.Mz padando ad eflaminarc i tre proporti erro- 
ri, diciamo intorno al primo, chcfcriuono alcuni che Romolo fa- 
certe bene ad vccidere il fratello : perche ( dicono eglino ) per dare 
buoni fondamenti ad vno Stato bifogna edere folo, nonconofcen- 
do i molti per la varietà dell'opinioni quello che è di bene : adun- 
que (foggi ungono cfsi)nonpcr ambitionc propria, ma per vti- 
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lftàpublica egli vccifc il fratello. Ma quelli, che cofìfcriuono 
Nel (al parer mio)s'ingannano in più modi, primieramente T. Liuio 
primo parlando della contefa di quefli due fratelli, la biafima , & afferma 
chiaro, che da ambitioncnafcefle.IwerMf»i/i(diceegIi)</e/»deWx«- 
*’ rinU gitationibus auiturn mahim, regni cupide, atque indefeedum cerume» co- 
I>j e l ortum a fatti miti principio. Dioniho Alicarnalfeo anco egli confcfla, 
primo cotale contefa per ainbitione.A inuidia cflere nata. Et Plutarco 
lib.de in guifa tale tiene per errore quello fatto di Romolo, chc’l giudica 
* attl molto più graue di quello, che contra Ippolito fuo figliuolo cómi- 
°‘ fc Tcfco. perche (dice egli) Fpmulo cu de Rcp. ageretur , & cum fratre 
Nella in certame», contcntionemq. venijfct, nemo tali in re , banc iliifubito men- 
comp. tem, i3' cogitationem incidile ar bt trare tur. ^(t Tbefeum,qu£ pauci omnino 
tra Te mortala ej)ugcrc,amor,fujjiicio,calumnia muliebri* in filium concitarunt. 
Ron^ autem ma ‘ us Kpmuli furor in rem,aujue opus crupit , non miteni, 
exitum babiturum.Thefei 'vero ira, vfque ad yerbum imprecationem, fati - 
lemq. execrationem procejfit. Oltre di ciò s’ingannano ancora nel dire 
che per ben fondare vuo Stato bifogna efler folo, non conofcendoi 
molti per la varietà dcli'opinioni il bcne.pcrciochc eflendo(fccon- 
do Ariflotcle,& gl'altri più pregiati filofo/i)lo Stato degli Ottima 
ti,& il popolare, cheRcpublica vien detto, flati buoni, ne nafee, che 
molti poffòno anco(non oflante la varietà deH’opinioni)conofcc- 
rc il bene.Oltre che tante Republiche celebri, &: ottime, le quali fo 
no in varij tempi,& in diuerfi paefi fiate al mondo , danno manife- 
fliùima dimoflratione.i molti ancora conofccrc il bene . & tanto 
bcllc.fk digniiiìme rifolutioni,chc dal numcrofo, A gran Senato di 
•Roma fi fecero in varij tempi, non fcuoprono apertamente i molti 
potere l’ottimo,non che buono ritronare,& prendere? Affermo io 
nondimeno di nuouo,com’hò di fopra difcorlb , che per grandezza 
d’imperio più di qualfiuoglia altro buon gouernoeraa Roma ne' 
primi ftìoi tempi gioucuole-il regio.Oltrc che due, come erano Ro 
molo,& Remo, non era fi grande moltitudine, che non fi foffero a- 
geuolmente potuti concordare,maHimamentecheloStarocrafi 
picciolo all’hora . Di più ceno è , che.fe Romolo per bene fondare 
quel dominio haueife voluto eller lolo.A però vecidere il fratello, 
non harebbe in procedo di tempo poi prefo per coinpagno(ancor- 
chc qualche cola ve l’haucffe potuto fpingcrc)T.Tatio Sabino. Ma 
quando pure Romolo fenza Remo haueffe flaniliro quel goucrno; 
non pcrquefto,feben miriamo alla ragione di Stato, douea vccide 
re il rfaccllotpcrcioche introducea pcflimocflcmpio nella fua cit* 
tà.ilquale riguardato da’ fuoi cittadini, poteua renderli crudeli 
tra di le, & poco amatori del loro principe, il quale vedeuano ha- 
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nere fparfo il fraterno fanguc . & fe in ogni tempo a' principi per 
mantenimento delle cole loro è necefiar io l’amore de’ popoli mol- 
to più nel nafcimcnto de'loro Statinone la loro potenza non hi an 
cora prefe profonde radici.Oltre che dall’vcciderc il fratello, & al 
tri tai congiuntici genera nell’animo di colui,che l’vccide vna fic- 
rezza,chtf col tempo il fuole fare mal capitare . Di clic 1'irtoric irL. 
ogni luogo ne danno molt^B'empij,& chiari tutti . Ma chi volcffe 
acotale erroredi Romolo arrecare qualche feufa, potrebbe dire, 
che da vn certo Celere foffe,fenza fuo ordine, vccifo Remo , inctrc 
parto le mura di Roma A dilfc per ifchcrno:Ecco,chc difficiJmétè 
alcuno inimico non partirebbe quelle murala cui & la percoffa nel 
la tcttaA quelle parole in vn tempo, furono date dal Celcre.ch’era 
vno dc’prciidcnti all’opera del muro. Ecco anco, che quello nimico 
non con difficolti alcuno de’nolfri ribatterebbe. Ma quando pure 
anco la cofa folle Hata coli, non apparendo che Romolo proccdef- 
fc in cali igare collui, viene ad apparire, che di ordine, o di confcn- 
fo fuo folle quella morte. Altri potrebbe dire in quella difefa, che_> Nella 
non li fa certo (come (criue Plutarco) l’autore della morte di Re- com P ; 
mo.contra che anco pare, che la medefima impugnazione vaglia , 
cioè, che li douerebbe fapcrc.chc contra coflui, chiunque egli fi fbf& Tc l 
fcjhauefle proceduto Remolo.Meglio dunque pare a noi,che fe è re fra 
ro quello, clic fcriuc Dionifio, porta difenderli : egli adunque dice, 
che hauendo nella loro colitela amendue i fratelli i loro feguaci A 
venendoli alla zuffa, ne forte Remo vccifo; al che foggiungo io , che 
effendo forfe/econdo i principi]' di quei tempi , quella guerra giu- 
fta.non fi dee imputare ad ingiullitia di Romolo l’ vccifione , cho 
guerreggiando fu fatta del germanoA a quelle cofc perauucntura 
riguardò Bartolo,quando nel fuo trattato della Tirannide dille, 
che guittamente Romolo vccidcffc RemoA le leggi, che fopra di 
ciò egli porta,debbero parimente hauer ritteffa mira,.. 

Quanto poi al fecondo errore, cioè di haucre approuata la mor 
te di T.Tatio Sabino fuo compagno, diciamo, che (fecondo Limo) 
è dubbio fe Romolo nc meriti lode, o biafimo, percioche non fi la 
di certo fe Romolo approuafle cotal morte , perche la compagnia 
nclloStato è séprc poco fìdele.oucro perche giudicarti: haucrTatio 
molto bcue meritata quella rouina.chc gli fu cagionata dalla tur- 
ba nella città di Lauinio,pcr non haucre egli (come la ragion delle. « 

genti richiedeua)vo!uto cattigare certi fuoi parenti A congiunti , 
che haueuano battuti gl’ Ambafciatori de’ Laurentini . Ma quando 
anco del cafo di Tatio.Romolo tacerti: tal giuditio, douca almeno, 
farne qualche rifencimento,non eflendo doucrc, che vn Re s’vcci- 
deife in quella guila, quando ben’anco per quel misfatto meritato 

l’ha- 
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v. rhaueffe. il che non hauendo fatto pare che in qualche guifa venga 
tacciato Romolo di cfl'ergli quella morte piacciuta,ma forfe,accio 
che co quei popoli non nafeelfe qualche grauc rumore, li parue at- 
to di auueduto goucrno pafl'arfela con filentio . 

Intorno al terzo errore non ve dubbio punto, che fecondo il giu 
ditio di tutti i migliori fcrittoricgliilcomife,& ne riceuette an- 
cora meriteuoli pene, percioch’i Senappri l’vccifero nel Senato, & 
affinché cotale vccifione non apparine mai,diuifero in var ij pezzi 
il corpo morto: & nell’ vfeire del Senato ciaicuno la fua parte fot- 
to la velie nafcofc,& fenza che alcuno fe n’auuedefle la pofe fotter- 
ra. So bene io che altri altramente hanno della morte di Romolo 
faucllato , ma quell’ è l’opinione piu vera , & in tutto dalle fauole 
lontanai comc(Dionifio grauilfimo fcritore)aflèrifce. Da quella 
morte di Romolo in fi firana g uila fuccclfa pare à noi che fi polTa 
ritrarre, che niuna forte di beneficij , ancor che grandilfimi fieno, 
com’è l’haucr fabricata la patria, ornatala di buone leggi, renduta- 
la piena de habitatori , arricchita, & fatta gloriofa per vittorie ri- 
portate di nimici:& datile principi) tali da farli ampio regno,e gra 
de Rep. non puoi mettere tanto di riueréza, & di rifpetto negl’ani- 
mi de’ tuoi fudditi, che fe tu diuenti crudele, & infoiente con 
elfi, & alla tirànica voglia con loro trattare ti poflì mai afiìcurare 
di non riccuere fieri incontri & rouinc : perche più può ordinaria 
niente negli animi de gl’huomini il dolore della prefente offefa,che 
la ricordanza di mille pattati benefici), fe bcne,fc riguardattero al 
dritto della ragione, & nó all’obliquo del fenfo piu qucfta,che quel 
lo douerebbe in effi potere . Hor cofi morì llomojp elfcndo di età 
di cinquantafette anni,hauendone trentafette tenuto il regno, ma, 
fecondo Plutarco, non vide egli piu di cinquantaquattro. Noi vo- 
gliamo finire quello dilcorfo col porre in confideratione a quelli , 
i quali hanno gli Stati, & a quelli che desiderano di hauergli,cofà,Ia 
quale potrà rendere gl’ vni migliori nel reggergli , & gl’ altri più 
temperati nei dcfiderargli; & quella c, che di fette Rè li quali heb- * 
bcro i Romani,due foli , cioè N’uina Pompilio, & Anco Martio per 
naturale infermità mancarono . gli altri tutti miferabilifiìmo fine 
hebbero. perciochc Romolo fu dal Senato vcc ilo , come pure hora 
habbiamo detto. Hofiiliofu inficme con tutta lafuacafa bruciato 
dal fulmine, ovcro( come alcuni fcriuono)mentrecgli nel fuopa- 
laggio in vn giorno tempeftofo facrificaua,fu a tradimento morto 
con tutti i Cuoi da Anco Martio che dopo lui regnò, & che li attac- 
cò fuoco allacafa.&chevelo bruciò infieme con tutti i fuoi den- 
tro. a 1 arquinio Prifco da’figliuoli del fuo preceffore fu dato mor 
te. Scruio Tullio da Tarquiniofuperbo fuo genero & fucccfl'orc 
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nel regno con brutta, & ipaucntcuolc fqclwaggine Ai fatto rtprire 
Efi'o Tarquìnid poi-fc bfcuc’-nòn morì di vfòlcnri inanó.ndnafrheno 
niiferab.il i, A- neri Recidenti patì: pcrciochc ^cacciatoceli Roma, 

& toltogli irré’gno,& per ricuperarlo fà'ttc molte guerre v^namep- 
te qqn molwiiiler4^I?igiopiHfupi,conie dice tùlio a ; Guma, ov 
uedopolarouina detta potenza de Latini fi uriUidotcq apprc/fo 
Ariftodcmo tiranno.Et fe bene S. Agallino nel terzo d ella città di ca. i j.' 
DTò vuole clic mòrìITcTn luicolojiiògo vicino a Rompa le paro- 
le Aie parlando di Ta^quin-io f^iqgqefbwfl die poti bella graut film a 
quibus enfdem Romano! concitati: finitimi! attratti, poftea defertm ab eie 

• quorum fidebatauxilio,rtgnum uciptrc non valuti, m ofpjdo Tufculo, R«- 
nix vicin*,qiiattHordccitn(vt fcrtur)annoi,priuata»i vaam quictus habuit 

cum vxore confinati, optabiliore fortafiii exitu-, quatti foccr din generi 
fui facinore.nec ignorante filia(fcut perhibctwrfixtii.òiu!. con tutto ciò 
la vera,& commune opinione c quefta dj Limo, cioè, chcTarquinio 
inoriflc in Cujna:& S.Agoftino in cofa fi minima trafeorfe alquan-r 
to di difet co di memoria, huomo nclfaltrc pieno d' ogni dottrina , 
di giodicio,&; di memoria, & foric gli diede occaficmedr corate ab 

* baglio IVfl'crc dato Tarquinio in Tufcolo appreflo Octauio Man- 

lio fup gcnero.fiiio a tanto, che Manlio da T. Hcrininio legato fu 
vccifo in quella nobile vittoria appretto il Lago Lcgillo.Ma in qua 
lunquc luogo,& tempo egli.fi moritfe,certo c,ch’in Roma della fua 
morte fe ne fcce.grau feùai^pilìniamcntc da'Nobili,i quali hauen- 
do ialino a quel tempo, per tema di lui compiacciuto alla plebea, 
cominciarono a tenerne poco conto, & a darle , in cerco modo, de' 
coler, „ . i ' . II!; ■ ■ 

C, ■' ibo,!: i I) '! . ■ * -, .in 7 u 
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DISCORSO QJINTO. ; 

Ad vnum omnes Nnm* Pompilio regnum deferendum dccernunt . Liuius li- 
bro primo , Decadi* primi. 

Vnitamence turo a Numi Pompilio douer/i dare il regno determinano. Liuio 
nel libro primo, della prima Deca . i 



y od R^G OMENTO 

x 

Le varie cagioni , per cui fi mojfero i Rimani a volere dopo la morte di Re- 
molo, del quale non era rimafo fiicceffore,piii lojlo eleggerai nuouo Rè, che di- 
morare in libertà , che cotanto fuolc ejfere da popoli defiata, ir procurata . 
9i difeorre poi perche vn Rè Straniero & no del corpo loro creaflero.tì' fi di- 
mostra, che per la gronderà dello Sta to Romano non efferfi potuto eleggere 
il migliore. * 

• ■ , g;»?ì: r .b*‘ •■ìo ; 

JOn c (Tendo dopo la morte di Romolo rimafòdi luì 
figliuolo veruno, perciochc i due mafchi,Sr vria Fe 
minaccile, fecondo alcuni, eglihebbe prima del 
padre finirono i giorni loro; nc meno e (Tendoni al 
tri, a cui per giufta fucceflìone il regno ricadefle ì 
pare cola di ftuporc pibna,&r degna da cercarne là 
cagionCrcbe quei Senatorie quei cittadini Romà 
ni: i quali haueuano a loro còfio negli vltimianni di Rdmolo prò- 
uato quanto fuperbe,& crudeli fodero le maniere regali,non fi-vo!^ 
gc(Tero al viucre libero, ‘lontano da ogni odiofo commandamento 
remo; tanto più che la libertà per natura a ciafcuno aggradifee af- 
fai! il perche (fi come nelTiftoric fi leggc)bcn mille popoli & per 
hauerla,& mantenerla hanno prontifiìmamente la vita ifteffa , & 
qualunque altro loro bene in ogni precipitofa rouina efpofto fem- 
pre mai;& uie piu pare marauiglfofoquefio fatto di Roma leggen- 
dofi apprelfo di Cicerone, che Mia nationes feruttute pati poffunt,po- 
puli Romani eSl propria libertas.We piu anco pare che la mente ne re- 
di ingombra di ftupore, vedédo ch’era loro factlilfima cofa il con- 
feguire all'hora la libcrti.percioche.lo Stato.il quale in Roma ha- 
ueua formato Romolo, er,xaà viuereàjbero fomigliantilfimo: cfTen- 
do che vi folle il Senato^che adogni cofa poneua la mano, & l'au- 
torità, che come a Re.fi era ri lerbata Romolo ( fi come anco di fo- 
pra dicémo)fi fa non efTerc ella fiata altra, che di comandare agl» 
enferciri quado fi era deliberata la^gucrra, & di ragunare il Senato. 
& fi vide che quando Roma diuenne libera per la cacciata de'Tar- 
-li vi quinij 
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filini) nó innouarono i Romani altro, fe non che di va Re perpetuo 
fecero due Cófoli annuali. Ma di piu fi può dire che nó folo li era fa, 
Cile di cófeguirc la liberti, ma ella era riporta pienamente nc'vole 
ri lorojperciochc, fecondo che ferine Dionifio,infaftidito il popolo 
Romano de]l’interregno(che coli fu chiamato quel tépo,in cui non 
fu Re alcuno, ma fi gouemarono per decuric)cógregando i Senato 
ri la moltitudine per le tribù & curic,concedero loro che penfafle-* 
ro alla forma della Republica , o voleflcro ch’ella fi gouernafle da 
vn Re, o vero da’magillrati annuali, il popolo non volle fare cotale 
clettione.ma la rimife al Senato, dicédo di cflere apparrcchiato dì 
riceuercqual forma di gouerno piaceffe loro , paruc finalmente i 
ciafcuno(foggiùgc Dionifio)chc fi douefTe fare vn.Rè.Marauiglio* 
fifiìma cofa è dunquc,&,mcriteuolc da difcorrcrui fopra, che 1R0- 
maui dopo la morte di Romolo i nuouoRc voleflero farfi foggetti. 
Nc a prima vifta è cofa da ftupirne meno , & da non farui accurata 
confiderarione fopra,il vedere ch’eglino lafciati molti orrcuoli eie 
tadini.i quali all’hora fi trouauano in Roma, elegcffero per lorRc 
vnhuomo (Iranicro, il quale perauucntura nóhaueuamai veduto 
Roma.nc haueua hauuto magiftrato,ne nelle colè della guerra era 
veffato, nelle quali Roma era tutta eflercitata, evolta. Di cotali 
effetti ritrouate che haremo le vere Se proprie cagioni , dimoftra- 
remo per lo Staro Romano non efferfi al mondo potuto far meglio 
quanto eleggere Numa fucccflbre a Romolo. Di tutto ciò dunque 
ragionerà il noftro difeorfo . Thema nel vero curiofo,& diletteuo- 
le, atto ad haucre feconeceflariamente congiunte cofe di molto 
prcgio.Hor forfè i Romani dopo la morte di Romolo di farfi libe- 
ri non prclero parti to.pcrche fe bene per natura poteuano eglino 
fentire qualche dilettatione della liberti, tuttauia non haucndola 
eglino prouata mai non fapeuano a pieno beh la dolcezza fua. On- 
de è molto cómendata la rifpofta , ohe Sparteno c Bulu Lacedemo- 
ni j diedero adldarne, vn dc’gouernarori del Redi Perfiapl quale fi 
sforzaua di perfuadere Iorc, :hc iljjiogo de’Perfiani pigliartero, di- 
cendo , che non haueua ancora erto gurtato di quanta fuauitàla li- 
berti fi forte, perche fe guftata vna volta fola rhauefle,harcbbc ef- 
fortati gii Spartani nó pure a mantenerfcla colla lacia,& collo ftoc 
co, ma con la fcureancora.O pure.auucnga che fofleroin qucH’vlti 
ma età di Romolo della fierezza, & alterigia del fito reggimento 
mal fodisfatti,niente di manco per tutto il tepo auanti, ch’era gri 
numero di anni; per bgni contò fi feotiuario bencappagati Scon- 
tenti del ualore,.deH'amore,sàf tniHc.ottimi effetti,&. gradifiimc 
opere fuc ; il perche non tanto quei pochi difgufti poteuauo fargli 
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odiare il giógo regio, quanto la rimembranza potcua farglicl bra- 
mare. O pure perche le forme de’goucrni fono in certa maniera li- 
mili alle forme naturalùlcquali tanto dimorano in vii foggi. tto,qua 
auro vi fi trouano le qualità & drfpofi rioni ad elle conucncuoli, He 
ncccifaric;& però, fina che non fòlfero corrotti quegli ordini intro 
dotti da Romolo, come difpofitioni, & proprietà del reggimento 
del llc,n(mii poteua, quando eglino anco hauelleno voluto, porui 
. nucuia forma di Statiche ben vcmlfeA' quello pcranuenrura vuol 
'•figuificaròLiuiojquàdoci dice.Giacra la cofa a termine cheli ve- 
’deua ch’ella non eraperriceucrc altra maniera’ di gouemochcdi 
Re,ticaltroche crcarodà loro medcfimi.Er però nó 11 dep credere, 
che ancorché lo Statoregio di Romolo fbflc'fimile al libero , non 
dimeno foife alfihora il pafi'a^giò, quanto alla natura della cofaif* 
tefiàriufeìtoxofi fàcile, & ficuro, come fi fìnge. Nc Cicerone, diedi* 
ce clfere jeraprietà del popolo di Roma la libcrtà:riguarda.qadla 
età delpopolo’Romano,in cui fu fotto i Renna ci mira il tempo da 
che furono cacciati i Tarquinij,& fattali Roma liberanno a’tema 
pi di Cefarc,ncl qual corfo dànni,che erano poco meno di quattro 
ccutaaiiqudnta,tantc volte Lrancua il popolo Romano opprelTd 
qualifiche ùrcdcilruaioente molti erano (lati, ì quali haueuano vo+ 
luto opprimere Jaiit>crfà,& per llabilimcntodi clfa , Aerano fatte 
tante •cofe fingolatfichc ninno altro popolo mai fatte haueua-, che 
la libertà effere proprietà di Roma fi poteua dire a giulla ragione, 
&tanto ne baderà por haucre dimodrato le cagioni , per le quali 
Roma.dopo la morte del primo fuo R-e , non diede alla libertà di 
piglio : & parimente farà badante a torre ogni marauiglia , cho 
ne gli animi altrui hauelfe cotale fatto de’ Romani potuto por- 
re., . .* i. . ’ 

Intorno alla fecoiida propofitione nodra,diciamo , eh’ eglino e- 
lefl’ero vn Re draniero, forfè percheTambitionemon era coli acce- 
di ne’ petti di alcuno di loro,che di hauere (opra gli altri dominio 
hauefle penfierojonde non fi legge già, che alcuno di loro in vn’an- 
no d’interregno procurale, iic coti giuAc.nc có inlecitc maniere di 
edere Re. O pure, perche tra di cflì non era chi molto a gli altri fofc 
- fc eminente’, come fuole accadereàn tutte le città , che di frefeo 
cdifieatqfono. Oltre a tutto ciò due cofe furono cagione , elio 
ad vn draniero, ai che diiaoralfc fuori di Roma , ne defitto lo 
fcettro.v •» ;i o' ho i 

-i L’vna,che in tale elettioneera dtfeordia nel Senato: perche i Se- 
natori nouiti)»! quali crano-quelli»che della gente Sabina nel Se* 

à* ’ * ! if.v j i. ;.’ ni*» 
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nato Romano erano fiati amri3cfli,voIcuano,chc vno del corpo lo^ 
ro fi crealfe Re, per non perdere le pretenfioni della pofitliionc-e * 
del regno eglino haucuano acquiftata, quando inficme con Tatio 
lor Re fi vnirono con Romolo, & co’Romani. & allcgauanopcrlo- 
ro ragione, che hauendoellì dopo la morte di Tatio lor Re lenii • 
to fenza punto di l'edirione^o di rifentimcnto,5t con ogni obe- 
d ienza a Romolo, tra doucro, che dopo la morte di lui , i Romani 
ad vn Ré de’Sabmi fcruilfero anco . all'incontro i Senatori vecchj 
diceuano.chc per haucr eili edificata la città, con tante fatighe ac- 
crcfcinta,& nobilitata* del corpo loro doueua eleggerli il Re. mia 
dopo lunga colitela conuennero in quella concordia;che l’vnà cL4l-t 
le due cole fi effettuane, ò chei Senatori vecchi crcaflcro Rc,.quat 
lunque li lolle a crudo, pure chenon lode vno del corpolqro ; one- 
ro quello iftefl'o faedfero i intoni, accettarono i più vecchi il parti 
to: & dopo lungo confeglio oleifero Re Nunu Pompilio, dt nar 
tionc Sabina figliuolo di Pomponio , che fuori di Roma dimora- 
ua_..-'; ‘ • 

L’altra cofa.la quale ad eleggere vno ftraniero li molle fu la ce- 
lebriti defnoinc di Kumi che có gran fua gloria rilbnaua ,pcr clic 
re egli htiotnadi fua natura virtuofo, ripieno di quella grane, & let- 
tiera difciplina degli antichi Sabini, della quale ferine .Liuto ,< ni u- 
na clfcrc fiata in quei tempi più inticraA.fneorrottaine vi manca- 
no di quellijche didima dalla cclebrau duna- difciplina dc’ i.accde- 
monij haucre ella haunto principio, & 1 Sabini medefimi clfere c- 
glino colonia di Lacedemone crcdeuano, fi come fcriuc Plutarcho 
nella vita di Numi. S’ingannarono coloro,i quali fcrifiero eficr fia- 
to Numa ili rutto di pellegrine lettere Pitagoriche, & Pictagoraa 
edite fiato il Ino maefiro: perciocho aliai chiaro è , che Pittagora 
vilfc inCrotona a’tempi di Scruio Tulio, il quale oltre acetito anni, 

-fu dopo Noma, fenza che Crotona.oue egli filofofù, quafi nc'primi 
anni di Numa edere fiata edificata lì fcrihe. Era dunque Numa_, 
fc per natura , & per difciplina attiflìnio al regno : & de’ gouer- 
ni fi poteua credere , eh’ ei haucfl'c alcuno efperimcntalc cono- 
feimento : poi' eh’ egli prima che fofib Re hebbe per moglie 
Tatia, figliuola del Re Tatio, che fu vccilb da’ Laurenti, onde 
hauendo vn tale parentado co’grandi,haucre qualche efperienaa-. 
delle cofcgrandi’poteua crederli. • .r Y t *. . 

Quanto all’ vlcima- cofa , la quale di difeutere habbiab- •• i 
mo propofta , ifi dice , che i Romani, per la grandezza del 
•loro imperio , fecero ottimamente a dame fopra di Ce la.. 

» 1 ' .. bacchetta .1 
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bacchetta imperiale a Numa: perche haueua quello che fà perfetto 
k ogni principe, & oltre a quello haueua vna qualifica qual’ era otti 
ma per quei tcpi,c il redeua ottimo come fucceffor diRomolo.quel 

10 che fi richiede ad vn buon Principe, per dirlo sómariamente Se in 
vna parola fola è ch'egli fia di tutti gl’altri a lui foggetti migliore: 
percioche ogni fignoreggiante,comc tale, dee hauere il foprauanzo 
di bontà in paragone de'fuoi Ridditi : mirali ciò chiaramente per 
pigliarne dalla natura nofira ideila la primiera pruoua,nell’huomo 

11 quale è di tutti gli altri animali fignore: & di elfi ancora è miglio 
re di gran lunga.L’anima dominatrice del corpo nella perfettionc 
filafeia molto adietro il corpo, & neH’animaifteffalapartedomi- 
nante,chc la mente, ua molto auanti in bontà alla parte dominata 
che l’appetito, cotale vantaggiofa perfettionc in quelli che figno- 
reggiano, volendone fotto coperta fauola inoltrare gli Antichi, difi- 
fero che Saturno dopo l'hauerc adunati gli huomini infieme, & cin 
tc le città di mura,non parendoli ciò bafieuole alla ficurczza,& al- 
la felice vita di elfi, egli vi lafciò alcuni Heroi,e Semidei che reggefi 
fero il tutto, cioè huomini fauij Se di piu fublime virtù, & in lomma 
migliori degli altri.A dilfero.che fi come allacudodia di vno arme 
to nó fi pone vna pecora, o altro animale brutto, ma vn’hnomo; co- 
fi al reggimento degli huomini,norf vn huomo ordinario, ma vno U 

• , qual tanto auanzi gli altri in valere Se fapere,quanto gli huomini 

nel ogni altro animale. & Aridotclc anco egli.il dice affici chiaro, quan- 
primo do afferma al principe effere di necelfità la virtù morale in perfet- 
lic JI 3 tionciperche l’cffercitio fuo è fchiettamente da Architettonico, Se 
lt- la ragione è principc(Ta.& molto più allapertacgli Io dice ncH’ot-r 
ca p x tauo dcH'Etica:no>i enirn,Aic c egli, ed rex nifi fit ex /e/e [ufficienti be- 
ni* omnibus aniecellat . Se poco di poi foggiunge, qui n cinque talis non 
Dion. esì, forte potius quidem efiprincept,qunm Rex. Et Diònifio,pigliando la 
cofa da piu alto principio,alferifce,chc eterna notar* lege rcceptunu 
cft,vt inferiore s prejianttoribus parcant:Se parimente nou altro volle di 
re quei lauio mentre dille, che ponendo crani mcliora imperia. Etnei 
vero è tanto neccffaria quella iopracminéte.bontà nc’Principi che 
dalla màcanza di effa fono fempro nate le riuolte, i tumulei,le ribel 
lioni dc’fudditi.E't perche i pallori fono Tempre de’loro armenti mi 
giiori,& i principi nou fempre fono piu deioro Ridditi buoni, però 
relprii Ridditi fpeflb à’ioro Principi fi ribellanoima gli armenti nó mai 
moli, dal feguirei loro pallori fi lcoftano punto. vanno, dice Senofonte, 
gli Armenti doue fono nudati da'loro pallori Se in quei luoghi paf 
plina cono >° lie a chi li guida aggradiiceUSt da quei luoghi vanno lontani 
di Ci- cheli R vietano;& de’loro frutti i pallori ad arbitrio proprio ne di 
ro. ipongono femprc;& non mai se trouato che alcuna forte di Arme- 
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ti dal Tuo pallore fi ribellarti?, & contra di elio tumultuane , o che 
il fuo frutto in alcun tempo li negarti: mai.anzi di piu, che gli armcn 
ti fi rendono difficili, & duri affai piu vcrfo,qual fi uoglia liraniero, 
che verfoi propri rettori. E dunque fecondo chehabbianiodimo- 
llrato,primienj,e neeeffarijlfitna qualità del Principe lefler miglio 
re di quelli, i quali al fuo reggimento foggiacciano.ma che tal fòrte 
Numa,ne fanno piena teftimonianza tutte le iftorie Romane. & fi 
pon per fegno di vna fomma,& ftraordinaria bontà il ricufare il re 
gno,che da’Romani con tanta confidenza, & affetto li fi daua, & il 
non accettarlo, fc non a preghiere del patre,& de' fratelli, & il voler 
ne co gli augurij ( cóforine alle tenebre della fuperftitione di quei 
tempijfapcre la volontà di Dio . Io ho nel corfo deU’iftorie veduto - 
chiaramente, che tutti quelli, i quali bàlio rifiutati i regni & f domi 
nij,ò vero accettatili con gran difficoltà, & renitenza fono in qual- 
che forte di virtù, chi in vna, chi nell'altra frati fublimi, lenza che, a 
giudicio di Cicerone, il ciò fare è atto ben fpeflo da Magnanimo.al 
rincontro hò pollo' mente , clic quelli che oltre modo hàno ambito 
il regnare è (Iato in elfi certamente alcuno valore, ma feco congiun 
ta gran malitia. Quanto alla qualità conuenientiflima anzi ncccfi- 
faria ad vn fuceflbrc di Romolo , Se a quei tépi,drco ch'ella fu vn ftu- 
dio grande, & continua opera di pace.percioch’cra in tutto dibifo- 
gno,clie quella città, la quale con la forza, Ar con le armi era fiata— 
edificata luffe bene confirmata con la ragione, & có coffumi: & ciò , 

non fi poteua in maniera, veruna fare guerreggiando, per diueniré.» 
nella militia ogni giorno gli animi più efferati, il che, oltre chcnó 
fuolc mantenere lungamente vna città, perche quello impeto tcrin 
go manca di prudenza, fenza la quale nc hauerelunga vitame tare 
cofe gloriole vagliano gli Stati; ne nome di titilli poffono Iutiere i 
popo!i.& però le cofe dc’Barbari,i quali fono di fpirto ferino, poco 
fempre ftettero in piedi, nò furbno ili alcuno tépo mai per vera lo- 
de celebri. Era oltre a ciò in quei tépi neceft^ria la pace: perche vn 
popolo nuouo fa ottimamente a mantenerfi.qualche decina d'anni 
in elferc quictoiper poterli fornir di molte cofe, le quali a gradi ii>» 
prefe di guerre fono di meftieri, & di più per il cótinuo guerreggia 
re di Romolo era impreffo nc'ctìori de’popoli di quei contorni, c|ic 
Roma forte polla in mezzo di loro,comc vn capo di foldati per mo 
leftare,& trauagliare la pace di tutti.la quale opinione col dimora 
re poi lungo tépo inpace dou:ua torli via;fi come fi tolfe in effetto. 

Fu tanto grande opera il mantenere pace in trenta none anni,ouc- 
ro.comc altri vogliano, quarantatre, che nó fi là imaginare da va- 
lent’huomini,& che nelle còle del mòdo (entono molto alianti, con 
aualc arte Numa poterti: 'effettuarla; perciòchc dal nafeimento di 
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Roma fino a’ tempi di Augnilo vn’anuo folo per sòma maraviglia fij 
racconta dopo la prima guerra Cartaginefc, edere fiata continua- 
nti 3. mente pace: il che da S.Agofiino coli viene fpiegato. £n<id ergo rff». 
d-.U.i q UOt j Mi cjHAdrjginU trcf,ycl,ùt alt; s olunt, trigintanoucm anni in unta, 
V^o pare tranfiftifunt. regnante Intima. Et pottea Jacrii insUtutis,dt-t<j. ipftiy. 
al 3. e. d ul cifden fatui futranl imitali lam prafidcnubHS,aU]ue lulorwus , yix. 
posi tam multo! annoi ah f'rbc tondita^'fauc ad ^4uguSium,vnus,pro ma 
gnu miraculo,commemoratur annui, posi prunai» bcUutn THn,uum,^ui 
li portai Romani clauderc potuerunt . Fu adunque ncccllaria cola alia 
grandezza di Roma l'ammo,il fapcrc>& l'arte di pace dj Numa.Fu 
anco marauigliofo fapery di Numa iltencrc fempre quieti, & vaici, 
i Tuoi cittadini, & collefiìicacia della perfuafionc , fenza potenza di 
armc,ò altra forza,mutare quali ogni cofa in vna cittàyla quale nò 
era anco ben ferma: il che Licurgo tra’ Nobili folamente,comc vuo 
le Plutarco.non puotc fenza violenza confeguire. Fu adunque ( co- 
me noi habbiamo dimofiro) telici filmo calo di Roma l’haucre ìil. 
quei tempi vn cotale Re. £t non follmente Roma hebbe gran ven- 
tura per l'altezza del fuo imperio di haucre Nuuu,che folle di na 7 
tura conforme a quei tempi: ma anco Jc feguì la medefuna ventura 
in haucre gli altri Repure di natura cqnueneuolc al bjlogno della 
età loro:percioche la tanta pace di /sforna ggi.commciaua a far pi 7 
gri i Romani,& infolvti i loro.Vjif ini>pndc ruilooccupàdofi a gucr 
reggiate con elfi,& nc'fuoi rfoovfo gli fpiriti di valore;& in quei ne- 
mici rimife l'audacia. Anco Mqrjtjo opportunamente li volfe ad ac 
crcfccre di popolo la città, & die,dificij .Et Tarquifoo Pnfco poi, 
com'era conucneuole,le accrebbe dignità,& autorità. iscruio Tul- 
io fece poi col fuo cenfo molto a tempo, ch’ella porche conofccrfo 
fic(ìa,&: le diede quell’ordine, cheà-c^fxfua vn buon padre di fame 
glia darebbe. T arquinio fuperbo poi colle fue crudeltà fu cagione, 
che’l popolo fi rifcntiiTe, & cominciale a dcfiderarc la non cono- 
feiuta libertà, la quale confeguì,8c confeguita nc fu gelofilliino fem 
prc mai. - « 
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Cum trigemini* sglint reges,vt prò fna qtrifque patria dimicent ferro, ibi ira 
peritati fbrc vndevictoria fucrit.Liniuslib.t.Dec.i. 

Ciafcunodellt Re, con li tre fratelli dalia Ina parte colimene , Se commette, 
che ognuno di loro per la fu a patria combatta con le armi in mano,moftrando 
lo Imperio hauere a reftart da quella ba«da,la quale haueffe la vi teoria, timo 
sei libro i. della prima Decade. 


**H.GOME*lTO. 

Guerreggiando infierite Tulio Hall ilio Redc’ Romani, ir Metio Suffeti a 
Itegli albani. & battendo i loro eserciti in punto per combattere ,fi cerca 
s eglino faccjfero benc:ir cofa conueneiiole alta ragione de gouernt , met- 
ter tutto lo Suto,la libertà difc,(} de' popoli loro nel fucctfo della batta- 
glia di tre caualier'i per bandai. 



Olle' in tutta la iftoria Romana cofa alcuna più 
celebre della fingolar battaglia dc'tre fratelli Ho 
racij,& Curiatij.però ne paruta nobile materia 
da riceuere acconcio difeoriò'» in cui ragionare- 
mo,fcTullo Hoftilio Rp de'Rdnwni,& Metio Sufi 
fetio Re degli Albani, facclTero bene:& cofa con- 
ucncuolcalla ragione de gouerni, dimettere tilt 
to lo Stato,?, la libertà di fo,dcllc citrà,& popoli loro, nel fucceffo 
della battaglia di tre taualieri per banda, cioè tre fratelli Roma-: 
ni,& tre Albani.nulla tra fe,ne d’cti,ne di forza differenti . Ei po-; 
crebbe pcrauuentura nel primo /guardo parere ad alcuno, che pri* 
dente, fc buona fo/fe fiata q'udl'opera: poich'ella fu effettuata da- 
Tullo pcr&nà di tanto valore, & fapcre.cbe pigliando il regno , ne, 
trouandoui perdi quarantatre anni di pace di Numa huomo , che 
fapefle oprare Tarmi, ne che mai haue/fe veduta guerra, & volendo 
guerreggiare non volle valcrfi dc'Sanniti ne de’Tofcaiù,ma dc’fuoi 
«uedriimi, rendendogli ben toilo tanto atti ad ogni fiera, & lionora 
ta militia,che ei dimoftrò,chedouc fono hoomini fono foldàti,pur 
che'l principe /appia * Se, voglia feruirfené : & con fi fatta cfpericza 
ci venne a cfiórmarc il parer di coloro, i quali diifero,chc no folo in 
Lacedemone, comemoÌrixredeu»nft,naffceuano gThuominida gucr 
ra,ma iivégni altra parcc.douc nafcefì’ero huommi,purche fi trouaf 
fe chi gli fapc/fe indrizzar alla militia. Né par adùquc pùto al vero 
fomigliàte ch’yn principe di tù tavirtù,c coraggio, coni ’craTullo,mi 
vn'opcr a, in cui s’arrificauailfurto.crra/Tejifipiiì e (Tendo ftatoTql 
lo (come icnue£mio)più fiero di Romolotpjerù eh’ egli ersi fumo* 

£ lato 



14 DISCORSI DI ANT. CICCARELLI 
lato dalla caldezza dcll’ctiA dalle forze, & approdo dalla rimem- 
branza della gloria dell'auolo.che fu quello Hoftilio, che già a pie 
della Rocca, nella guerra co’Sabini haueua cóbattuto molto egre- 
giamente. non pare credibilc.ne alla fua ferocia diceuolc , che s' ei 
non haueffe conofciuto cfl'erc opera prudentillìma , & al fuo regno 
gioueuolc grandemente, haueffe nella prima guerra che ei fece vo- 
luto pattarla fenza combattere, & fenza oprare egli l’armi , có tutti 
i fuoi. Appretto nel principe è Tempre commendato da tutti.quclli, 
che della fua vera forma ragionano, il fare, che quanto macojG può 
fi fparga de’fuoi fangaie, 3c fi tronchi la vita; & però dobbiamo dire 
Commendabile eflere (lata quell’opera, nella quale col porre a ri- 
fchio la vita di fei perfonc fenza più,fi sfuggi ua la certittima mor- 
te di tante centinaia, & forfè migliaia di li uomini, la quale nel fat- 
to d’arme di quelli due 'potenti, df irati etterati farebbe potuto fe- 
guire, oltre al numero di feriti, & mal conci. Di più quell’ eraxjuali 
vna guerra ciuileA fi combattcua come tra’padri,& figliuoli, eflen 
do l’vnaA l’altra llirpe Troiana;conciofia che Lauinio da Troia_., 
da LauinioAlbaA dalla fchiatea dell’ Albani follerò proceduti iRo 
mani:' ma nelle guerre ciuili ogn’vna delle parti dee mirarea confe 
guirc l’intendimento fuo, con quella minor perdita che pofsibil fia 
di amendue le bandi: il perche lodano affai l’illorie Trafibulo gene 
rofo caualiere Atheniefe, c’ hauendo pollo l’attedio ad Athene per 
liberarla dal giogo de' trenta Tiranni A facendoli nel corfo dell’of- 
fedionc di molte fcaramuccie, ordinò a’fuoi,che tofto.che vedeffe- 
ro ritrarli il nemico, noll’offendeffero, perche defideraua che in que 
fta guerra, per dfere ella ciuile,fi fpargelfc il manco fangue che fof- 
fc pofsibile. ;•>’••• . i • . • • a. : 

Aggiungiamo ancora alle dette ragioni , che intorno a queft’elfcr- 
citi degli Albani A Romani(come diceua il ReMctio)ftauano i To 
fcani potenti per mare & per terra , & cotti intenti alla rouina di 
quelli popoli: i quali quando gli hauelfero ben rimirati fianchi; te 
sbattuti fi farebbono volti contra al vinto, ne d’alfalire il vincitore 
harebbeno tcmutoA però era bene di mantenerli A non rouinarli 
fra fc (lelfi A farli preda ad vn comune nimicopnaffimamcntc.cho 
tra di loro non fi guereggiaua per odiò, & per defiderio della roui-> 
tta l’vn deH’altro,ma per ambicione di dominar l’vno afaltro-ilche 
li poteua difinire cóla battaglia de’rre guerrieri per Iato, comedo 
due picciolc ichicre piene di animofità di poderofi eifcrciti. Di più’ 
nel 3 . ^ >mcro (l a cu * autorità è valuta Tempre molto in aliai cole apprcP- 
<L:lià fo tutti i grandi huomini)fcriue,che i GreciAi Troiani , tra quali 
Iliade erano valorofifsimcA fauijfsimeperfone,ripofero nella Angolare 
battaglia di ^Icnelao ,& Alcllandro tutto il iucceifb della guerra^ 

a. Tro- 
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Tròiana.Puofsi fomiglianccmentc a quanto fi è in fauore di ouefia 
icntéza fin qui addotto da noi,arriuare,che Saul pri mo Re de’( ; iu- 
dei,v» iìmil partito accettò, guerreggiando co'Fjiirtcijpcrch'crten- nel t ', 
do gli efferati accampati vicmi,&vfccndo de! contìnuo vn Frtiftco de’ Re 
della città di Gct.duamato Golia, eh’ era mezzo gigante , poiché 21 c ’ ,r 
la grandezza Tua era di fei cubiti, A vn palmo , a disfidare qualun- 
que Ebreo hauefle voluto Fare da corpo a corpo battaglia , propo- 
nendo la vittoria generale di tuttiaco!ui,che hauefle il ducilo vin 
to:Vciig 2 Vcnga(gridauaegli)iIpiù valorofo deli' efferato Ebreo 
a ricuperare, fe»può, colla vittoria la 1 ibertà perpetua de' Tuoi , ò a 
forgli per Tempre Temi perdendo.Saul dall'altra banda premile di 
molte ricchezze ,& la Tua figliuola ancora per moglie a chi quel ter 
ribile huomo vccifo hauefle . A non badando a niuno altro Ebreo 


t'animo, Dauid ben giouanctco,& che pure all’ hora era giunto al 
campo, mandato dal padre a portare alcune cofe a tre Tuoi fratelli, 
che col Re militauano,nc prefe l*aflunto,& non volendo altre armi 
che! fuo baffone, che come paftorc portaua,& la fua fróba , s* vfcì 
nd campo col Filifteo,& fi l'vccife. pare adunque, ch'cflcndo cotal 
rifolucionc accettata da Saul valorofo Re,& eflcguita da Dauid ac 
«etto feruo di Dio,fia ella buona, & fauia ? Ma all’incontro è veto, 
certamentcjche non mai è riputata buona deliberatone quella, do 
uc fi debba, 8c pofla dubitare dell'olfcruanzaipcrch’cgli importa fai 
toad vn popolo 1'eflere fctuo,& cofi malagcuolmérc la feruitù fofi 
frifee, che non fi doueua credere rfiai, che alcuno di quei Re, odi 
quei popoli fodero contenti, che tre loro cittadini gli haueflèr fot 
tomeflìjcomc fi vide poi,chc feceMctio,il quale fe bene dopo la vit 
torli de’Romani fi chiamò vinto, Se promife Fobcdicnza a Tulio, 
che allora altro non li commandò, fé non eh' eitenefle la giouentù 
. in ordine, & prefla, per poter vfare l'opera di ^quella, accadendo a 
guerreggiare co’ Veientani.nondimeno eflendo da'fuoi riprefo del 
partito pigliato,A dandoglinc carico,A biafimo, non potendo al-, 
trimenti riguadagnarli gli animi del fuopopolo,cominciò a volger 
fi a'maluagi confegli,onde nella pace andò cercando la guerra, co- 
me prima nella guerra haueua procacciata la pace . & conofccndo 
nella fua città cfler maggior l’ardire, che la forza,fi moflè a follcua 
re gli altri popoli,che cócitalfero manifcfU guerra,& dirti dall'ero i 
Romani.^ egli afpcttò,fott’ombra di compagnia , la comodità di 
poterli tradirefil perche fece ribellare la cittidi Fidcne, la quale-, 
co' Veientani fi congiunfe a muouerc farmi vintamente contra’Ro 
mani. Merio eflendofi, lotto fpctic di amicitia vmto con Tulio, nel 
♦olere far battaglia fi andò fcanfando a poco a poco da' Romani. 
& feuon crai atcuig imeneo di Tulio di dare ad intendere gridàdo 
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a'Romani, che per ordine fuo per potere meglio afTaltare inimici 
dall’altra banda, i quel modo sera fcoflato Metio,in maniera fé ne 
fpauriuano,che perdeua Roma quella guerra con gran Tua ftrage, 

& con pericolo d’vna intiera fua rouinajla douc lo Ipauento dc’nc- 
• micijche per le parole di Tulio credettero effere coiti in mezzo, gli 
diede vna gloriola vittoria.Ecco adunque cheMetio non offcruò la 
fila promeffa, & che la inoffcruanza hebbe ad edere cagione della-, 
perditione à Romani , & fu piena caufa dèlia morte di lui , & della 
deftruttionedi Alba , che fi fece da Tulio, & perciò è cofada fauio 
ne il fare, nc il fondarli fopra fi vane promefl’e,& nò folo limili para- 
titi fi rendono voti di effetto, perche il perditore con tradimento 
non li offerua,(come habbiamo veduto haucrc fatto Metio)ma an- 
co fi rrouano fpeffo varij dubij, & cauilli, per li quali fi rende nulla 
quanto s’è ftabilito. 1 Lacedemoni), gli Argiui guerreggiando ini 
Cerne per conto del territorio, chiamato Tiria,pcr cógiungcrlo col 
contado di Malia,dopo lunga contefa vennero a quello accordo di 
douere fare cóbattere trecento per banda , & quella parre che vin- 
certi: rimanerti: patrona di quel terreno: & perche non porerte alcu- 
na delle parti edere da’luoi lòccorfa in nerturw guifa , fi ritirarono 
affai lontano amendue gli efferciri. Hor fu fatta tra li feicento cru- 
dclilfima battagliai con animi coli ollinati che fino alla notte dii 
rò,& da due Argini in fuori vi morirono tutti, & vno Spartano eh’ 

< era framorti mezzo morto rellato.a guifa di vincitori, fe ne ritor- z 
narono i due Argiul all’cffercito Ibro. lo Spartano alzatoli fu al me 
glio che puote,e fpogliati alcuni Argiui morti drizzò in quel luogo' 
ifteffo.dclla battaglia delle fpoglic inimiche vn bel Trofeo.il di vc-r 
gnentc fi appreffarouo amendue gli efferciti,e perche gliArgiui di- 
ceuano,hauerc elfi vinto con la vita di due deìùoi.i qualicrano da 
la battaglia vfeiti viui: e gli Spartani all'incontro concendeuano cf . 
fere filala vittoria, poiché il campione loro era rellato Ugnare del 
campo , & haucua le fpoglic inimiche a guifa di vincitore raccolte; 

& drizzatone vn gloriofo trofco;& però vennero di nuouo ageuol- 
mente alle mani. & coli per dubbiofi cauilli non fi offeruò lapro- 
meffa fatta, & fu di meflieri di venire a quél-fatto d’arme, che hauc 
uano sfuggito prima. 

* Appreffo non<è giudicato partito prudente di mettere a pe-, 
ricolo tutto lo Stato tuo , tc tutta la liberti de* tuoi popoli i 
&. non tutte le forze , & rutta la virtù tua , & loro . & per- 
ciò Tulio , & Metio, mettendo in pericolo la liberrà de’ loro 
popoli , & del loro Regno , doueuano farlo con mctterui tut- 
tala forza , & la virtù di quegli effer ci ci , & non di tre citta* 
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dini fidamente per banda , ch'era vna minima parte di loro. Et 
di più la fatiga de'loro anteceffori in ordinare quella Rcpublica 
& fargli huomini difenfori della loro libertà ,& fallite, fi rendeua 
vana: poich’ella fi giocaua con la virtù folamcntc di tre, & pe- 
rò Paufania valorofo capitano de'Laccdemonij ,cfl‘endo di vn li- 
mile partito di porre nella pugna di pochi la vittoria di tutti 
richiedo da Mardonio capitano di Serfe Re diPerfia, non diede al- 
cuna rifpoda . Ottauiano Augufto . ricercato più volte da M. 
Antonio di finire le differenze del loro imperio col combatterò 
amendue à corpo à corpo, non volle mai acconfcntirui , anzi vna 
volta li mandò dicendo, che s'ei haueua voglia di morire pote- 
ua aprirli alcuna altra (trada, fenzahauere la morte per le ma- 
ni fue: la quale rifpofta haueua già molto tempo auanti fatta 
Antigono figliuolo di Dcmerio Rèdi Macedonia a Pirro Re degl* 
Epiroti . mentre guerreggiando infieme apprclfo ad Argo con_> 
molta iftanza di tale cofa da lui era fiato richiedo . & altri 
principi prudenti hanno Umilmente ricufato fi fatto partito. 
Aggiungali ancora , che in tante guerre di tanti popoli , &di 
tanti principi , che in ogni tempo fi fono fatte , & fi fanno al 
mondo; pocliilfime volte s’è prefo limile confeglio. onde pare* 
che dalla vniuerfiti degli huomini lìa come cattiuo, Si fciocco 
fiato reputato. : -r \ .j o .. . .. I . 

. Alle ragioni addotte in contrario rifpondiamo , che auucn- 
ga,chc Tulio forte di molto fapere ne* maneggi militari , non- 
dimeno puote egli anco errare , fi cornei Ciri, 1 Pirri , gli A- 
lelfandri , i Fabij , gli Annibali, i Ccfari, i Pompei , & tanti 
altri huomini d' infinito pregio in arme * in alcune cofe com- 
mifero errore , Si la ferocia tal uolta diuienc mite dal mirarci 
le ai-mi , dal volgere 1’ occhio allo fpargimento di tanto fan- 
gue , Si alla morte di tanti : quanto al dire , che’l principe,» 
dee procurare di mantenere viui , & fallii i fuoi il piu , che fi 
può, diciamo edere vero, purché infieme fi mantenga il bene 
corninone, & lo Stato, & co’ mezzi conuencuoli fi procuri la via- 
toria della giuda guerra, oltre che col ducilo di quei pochi noru» 
è facile a credere , che fi sfuggala morte di molti’: perche iti lì 
quella guiia (c’habbiatno di fopra detto ) non fi ofleruano poi tai 
parti , & perciò alla guerra , Si battaglia fi viene pofeia più 
irato, & crudele . dalchc,& maggiore, & più horrdnda ftragc fi 
può temere. ; 

—Inforno all'aflfermare , che forte come vna guerra ciuile, neghia- 
mo ciòerterc propriamente vero: perche guerra ciuilf s‘ intende 
«meliache fi fa tra’ cittadini di vna iftefla città, ò tra le città di 
-- ì - “ ' * vn’iftef- 
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vn'i il erto principato, & dominio, & ninna di quelle cole haueliino 
all hora comune inlìemegli Albanie i Romani. ma quando ancora 
forte guerra duiic , non c lìcuro prendere vn limile partito, per che 
allhora fono tanto alteratigli animi de’cittadini,chc fcvna parte 
non fi fa di gran lunga iupcriore all’altra nò lì quieta inai, ina li alte 
ra & corrópe piùi&nó fi Ila fermo molto alla fatta pr omelia, lì che 
in ogni guifa lì vico poi al male dell'aperta guerra,la quale fi fa piu 
fiera,& có vccilìon maggiore. Circa al timore, il qual doucUanoha 
uer de’Tofcani.nó era tale, che gli douelfc far prédere quella rifolu 
tionciperche, oltre che ogn’un di loro era di tato vigore,chc uòpo 
teua coli ageuolmentc clfcre opprelfo da'Tofcani.acrefciute poi le 
forze dell'vno per la rouina dell’altro , & maggiormente farebbe cl 
vincitore potuto Ilare a petto a’Tofi:ani>& fividc anco,che/i dimo 
rò vn pezzo, pria che co’Tofcanifi guerre ggiafle poi: & quadolidi 
ce, che gl’Albani,& i Romani guerreggiauano per ambirione,& nó 
per odio, fi rifpódc che cfall’ambitionc nafee l’odio, & di più fi fog- 
giunge.eflcrfi veduto ninna: cofa olleruarfi meno , che quella che ti 
vieta di giungere al fine degli ambitiofi tuoi deli}, all’autcorità di 
Omero fi fodisfà, che quel fauio poeta vuol dimollrare nó eflere lì: 
curo pùto il préder fonili parti ti, perche nó fi ofleruano: pcrcioche 
ne quello fi ollcruò anco, poiché Venere focto vna nube , fecondo 
che finge il racdelimo,tolfe Aleflandro dalle mani di Menelao, il 
quale l'harebbe vccifo,& i Troiani ruppero le conueurioni fatto. 
L’argomento prefo dal fatto di Dauid con Golia non è punto fimi- 
lc a quello duello: perche non apparifee che folle fatta, & {labilità 
tra 1 Filiftei,& Saul conuentionc.che qualunque di quei due falda- 
ti vincerti: fi traherte feco la vittoria di tutti gli altri, & che (è Go- 
lia forte rimalo vincitore, li Ebrei follerò rimali foggetti a’Filillci 
& all’incótro fe Dauid rcflaua vittoriofo i Filiflci degli Ebrei fof- 
fero furi fcrtienti.Goliacon quell’ardire Aio temerario fece beno 
cotale propofta.ma nel tello facro non apparifee ch’ella forte, & da 
Saul, & da Principi Filifici riccuuta,& flabilita,anzi fi vcde(parc a 
me ) il contrario, percioche iui dopo l'vccifionc di Golia, fi dico. 
Vi denta aule Vbilifìum,quod morta tu cjftt fortifrimm eorum,fHgerunt, 
& confurgentcs'viri ]jrael,& ludo, vociferati funt,& perfccutt funi Ybili 
iìhaoi,~vftjue dum rcnirent in yallcm, c7 "vfqnc ad portai ^ fccaron,ccci — 
dcruntcjue vulnerati de Vhihsli>m in ~vta Seram,vfquc ad Geth , is vfijuc 
.ad Jtccaron.ij reuertentes filn ìfraei.poReatjuam perfccuti fuerant Vbi- 
Itiìxor, inujfcrunt cafra corum. Hor chi non fa die quella fuga,*: ve- 
cn ione de'l ilillei non farebbe fegifta ,fe tutto el luccelìo della-, 
guerra folle flato ripofto in quei campioni ? <■ ; 

: ; ..ì. 1 . 5ÌV il. 1.1..' j:.. il f> 
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1 Cum tondemnaflent.tum alter ex his, P.Horariribi ptrduellioncm iudrco, 
Inqviit, L«3or coiliga manti*. LiuiUs libro primo, Decadi* primx. 

Onde hiuendolo cnndcnnito.vn di loro dijTe.o Publio Horatio io ri giudico 
lnnai«da,& inimico della patria, per tanto legagli le manico, Littoreil, uuo ntl- 
libro primo, della -prima Deca. .. ' , ,* ( 

. . .. ..... — . , ; 
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Tiella (ingoiar battaglia de tre H orati , ir Cwriatij , Vublio H or atto fii 
quello, che rimi fé vincita* e, il quale nel ritornarli a Rima tutto lieto, igglo. 
rtofo,porlandofi innanzi le guadagnate (foglie dclh tre Curiata vcuft, da- 
lia, li venne incontra la farcita, la quale era fiata jpofata ad vno delti tre_j: 

Colici ruonofeiuta full a [polla del fratello la velie del [ho fpofo, vinta dal do * 

lare, cominciò a piangere, & a cbiamare,cqn lomenteuo le grido, il nome del 
morto marito.Di cotale lamento fi sdegnò grandemente V. Horatio , come 
quegli, che giudicano, nella fua vittoriani? in quella publicx allegregjjLjt i 
importunijfimi queipianii: onde tratta fuori la fpatfa pafiò dòli' va lato al<i \ 

[altro la fanciulla, ir dilfe, vanne al tuo fpofo col tkt troppo frenale fo amore* 
dimenticata de tuoi morti fratelli, irdt quel che vittc,é: della patria infici-'. 
me,cr coft vada qualunque piagnerà la morte del nimico de' Romani?. {hie-\ 
fio fatto difpiacque,ir parue molto atroce a tutta l{oma,ondefu V. tìoratio 
chiamato ingiudicio.ìr condannato.Ver tanto fi difputa,fe hauédo pur all' 
bora Horatio col fuo valore battuta fi nobil vittoria, ir fottopojlo il regno di 
vtlba a Romt,fdceffcro bene i Romani a chiamarlo ingiudicio -(J a porlo in, 
tiretto pericolo di vita,if con quesl'occaftone fi fautlla della ingratitudine ‘ 
laqualevfaronoi Romani, irgli jd tbenieft con alcuni pregiati cittadini' 
laro. i ii. viri n ' »u:l 


I marauigliarono grandemente alcuni fauij antt- 1 . 
chi di Efopo, che della natura delle cofe co* fatti, 

& non colle parole filofoto , erbe tra tante fueaoupiato. 
cècie fauolette nou ve ne lode vira , la quale notimene! 
. .dimoftrafléjche dietro al bene fegucil imlo 1 collc! Fccia ' 

profferiti fono attaccate l’auucrfità,& Tdtrcmc^ 1 '' 

; 'parti dell' àllcsgczzc fori© oteupate da’pianti :;&> 
alfincontro ben fpclfo anco a* grani tormenti - feguono gli eccelli! 
gaudi j.Hcbbero coftoro hel vero di cotale maraueglia molta ragio 
HCiperciòche quefto'fi vede nelle cofc humane (Lfoucnte, che nò do 
neua da quella uncdii tifiunoiu gegno lalciarfi adietro^k ancorché 
si-j.wi - * cotale 
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cotale congiungimento negli accidenti mondani fi fia fcorto fctn«ì 
prc in tutti i fecoli, niente di manco pare a me, che có foprema chia 
rezrx,piu che forfè mai in altero atto, fi vedelfe nel cafo di Publio 
Horatio,il quale mentre di haucie ti folo colla Tua arte , & valore 
vinto i tre fratelli Curiatij, di hauerc faluato la libertà della patria 
& del fuo Re, di hauer fottopofto Alba all’imperio di Roma, (fa tut 
to lieto , & glorio fo, mentre giubila, che come cola diuina ogn’v- 
nolo mira,3c annuir a ; iiiin/omma mentre di gran felicità è tutto 
pieno, il laméto della forclla l’afflige,la morte ch'egli colla fua ma- 
no propria le da, lo trafiggevi vederc,ehc'al fuo,principe,à fuoi,cit- 
tadini è queft’vccifionedifpiaceuole,flc odiofa,li aumcta il dolore; 
ilfencirfi poi accu fare, giudicare, c condf*narC,è cofarion folo bafte 
uole ad accorarlo, ma che polena. farlo morire di fueniméto di cuo 
rc.Non è egli qpcfta indubitanientc aperta, & gradiflima congiun- 
tionc di bene, & di male.di allegrezza * & di dolore,di felicità, & di 
miferia? effondo quello adunque co fi nobile cafo, non habbiamo vo 
luto lafciarlo paflurc fenza alquanto ragionarui fopra.Non è gia.il. 
penfiero noAro di difcorrcre,onde quella fcambieuole fcguela dibe 
ne,&di male annega al módo:fi perche pcnfamo,che a ciaicuno age 
uolmentc cadere nell animo polla, che l’alta Capienza diuina babbi», 
ciò fatto per rendere l’futomb nelle profperieà humile,& cauto: nel 
l’auuerfitd patiéte,& confidente^ come anco, perche non è l’inuefti-r 
gare di ciò le varie caufe proprio di quefto iuogo;nc A confi alio 
materie iftoriche , & politiche, le quali noi habbiamo per le mani, 
però vogliamo trattare fe’Róani iacelfero bene di porre in A atro 
ce giuditio,& lì ftretto pericolo di »ita,cofi honorato, & produca- 
uaìiero, & ancor che per Ja fiera morte della Torcila di Horatio,per. 
Io gran pericolo della vita di lubper i pianti dell’addolorato patre 
& per altre circònftanze è materia luttuofa, farà non dimeno dilct», 
tcuole,poiche(fccondo Ariftotcle)gli frettatoli, & i ragionamenti 
tragici hanno per natura di deiettare eglino anco gli animi degli 
fpettatori. i ! 

Hor per dare principio alla difputatione del prefente articolo t 
crederà forfè alcuno,che foflè ingratitudine de’Romani il mettere 
in cópromdfofavitadi colui,!! quale pure alJ'liora haucua elpoftoj 
fc fteflb ad ogni pericolo dimorte per beneficio, & grandezza della 
pacria di rottrloro,& che veramente l’haueua beneficata, & ingra- 
dita in fomiti o; poi ch« dalla feruàudegli Albini l’haucua refa li- 
bera, & di Albacoftituitola patrona.Se coH’efporfè egli a fparger’ il 
proprio sagne,é porre la féa~vita a certo sbaraglio, haueùa almeno 
aà vnawgran ' parte- di ciiì,cioc a tutti quel li, che nel corio delia bat-* 
taglia potemmo rayi oncuolmcntc cflcre furiti , & morti, cqniinuata 
sii:o3 " ilviucrc 
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ilviuere, & faluatilida’pcricoli , & atrocità belliche , &: però li po 
irebbe dir,chc forte all'horaRoma có Horatio ingrata, come fu poi 
con Martio Coriolano.con Camillo, con Scipione Africano, il pri- 
mo dc'quali aCorioli contra* Vofei fece in fcruigio della patria co- 
fc ftupende : & non dimeno poi i Romani il coflrinfcro col chia- 
marlo in giuditio,a partirli di Roma, & coli adente il condennaro- 
no,& bandirono.l'altro cioè Furio Camillo, che haueua vinto i Fa- 
Iifci,i Capenati, prefo Vcio.chiamarono in giudicio. Se vedendo di 
douere edere condonato, fi prefe egli volontario elìlio. Di Scipione 
Africano,chi è,chc non l’appia le gran co de fatte da lui in Spagna,in 
Africa, Se in altri luoghi in benefìcio della Rep. Romana, Se chi è, 
a cui parimente non fianoroil fuoefilio?Di più fc guidamente vc-s, 
cifc Horatio la dorella, ingiullamente i Romani accularono lui , Se 
condénarono: il fecondo di qufti due detti non ha bifogno di pruo- 
na alcuna, il primo fi fa chiaro; poiché in quella publica allegrezza 
del bene della patria, era ingiufto, Se inopportuno quel lamento , & 
pianto,fatto pubicamente dalla giouanctta ; anzi dimollraua ella 
tacitamente, che l'increfceua della libertà, & gloria della patria^, 
poi che piangcua la morte di colui, fenza la quale non poteua retta 
re libera, vincitrice, & (ignora Roma. Effe i Romani citarono in_. 
giuditio, Se condénarono anco la dorella di Appio Claudio Pulcro 
perche vfcédo vna volta dal Teatro, doue era data a vedere i giuo 
chi, che fatti s’erano , & ritrouandofi molto affretta & trauagliata 
dalla calca delle molte genti, che in quel tempo ifterto ne vfeiuano , 
con voce arrogante , Se fdcgnofa,dille ; or de Claudio mio fratello 
non hauefle all’hora pretto Trapani in quella battaglia nauale fatto 
coli gran numero dc'nollri cittadini morire , doue mi troucrei io 
ora ? certo eh’ io dalla infinita calca Tettarci qui opprefla,& mor- 
ta.e deguhdeh piacerti; a Dio che ritornarti: egli di nuouo in vita,& 
conducette vn’altra annata in Sicilia, acciochc tutte quefte genti 
pcrirterojcheinlì fatta calca mi hanno fi mal trateatta. de(dico) i 
Romani citarono in giuditio quella donna, & la punirono ancora , 
perche fi compiaccua , & defideraua la morte de* cittadini , per- 
che non doueua caftigarfi Horatia? poi che fi vedeua luucre ella pa 
rimente vn fi fatto defideriojtanro piu che querto parlart^della do- 
rella di Appio parcua che nafeertè non damalitia, ma da ttolti- 
tia, & fcioccheria, la doue quello di Horatia da malignità nafee-r 
ua .poi ch’ella (fccódo che dcriue Alicarnafleo) guardando con oc- 
chi immobili il fratello dille, tuo huomo dilrirtirno ti rallegri de' 
cugini vccifi, & di me medehina tua dorella priuata del marito, ^ ' 
ne ti prende pietà fo infelice) degli amazzari parenti , che tuoi m a, 
fratelli chiama innanzi, tome s’hautifi fatto qualche buona opera., 

F per 
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per allegrezza Tei fuori di te fletto, & hauendo vn animo ferreo , ia 
vece di quelli inali ti fei di corone ornato. Di più l'attioni Immane 
pigliano la qualità loro da’fini, & fecondo.chc quelle hanno bontà, 
ò prauità,fono elleno buone.ò cattiue. & che Horatio nell'vccifio- 
nc della lìrocchia hauefle l'occhio a buon fine , appare affai chiaro 
daquello.ch’cgli dopo l’haucrle tratta la fpada da'fianchi,dittc; co 
lì vada qualunque piangerà la morte dell'inimico de'Romani: mi- 
rò egli dunque in quello atroce fatto allarouina de’nimici dclla_. 
parria ; fine nel vero dcgno,& gloriofo . E le con grandi lodi è fino 
al cielo leuata la vecchia madre di Paufania figliuolo di Cleom- 
broto Laccdemonio per hauere aitato a portare le pietre per chiù 
dcrc le porte del tempio, entro al quale gli Efori voleuano far mo- 
rire Paufania, hauendo egli portoli in cuore di tradire la patria, an- 
corché in altri tempi co'chiari getti l’ hauefle grandemente benefi- 
cata. dee parimente cflere lodato Horatio, che la Torcila vccifc.che 
per la morte di coloro, che voleuano rouinare la patria languiua_.. 

Apprcflb,cgli pare,che fofle crudeltà de’Romani di volere a quel 
padre, a cui purall’hora erano (lati vccili perla patria due figliuo- 
li, & vna figliuola, per maluagio cafo anco recidere 1’ altro, vnico 
fortegno Tuo : & chi va nell'ampio campo dell' illorie Romane fif- 
lando gl’occhi,&; attentamente ponendo il piede.troucrà che in al- 
tri cafi non fi inoltrarono poi coli rigorofi, ma pictofi ; parendogli 
forfè, che fi fatta rigidezza fotte biafimeuole , & cattiua . Ettendo 
Poftumio, c Quintio accufati,che Vcio male combattuto hauette- 
ro,nc fu Pollumio nella valuta di cento feudi d’oro condenn3to : & 
a Quintio per farli fuggire la condannagione,giouò la memoria di 
Quintio Cincinnato Aio padrc,& i prieghi di Quintio Capitolino. 
In oltre, il Re Tulio col non hauere voluto efler giudice di quello 
cafo, ne viene a fignificare,che tacitamente li rincrcfcettc, che (co- 
me cattiuo)fi faccfle cotale giudìcio. 

Ma è già tempo di prendere vn poco la protettione della parte 
Romana, & del giurto.Nel vero prudcntemcntc,& ottimamére prò 
cedettero i Romani nell’eccetto di Horatio: perche nelle città bene 
ordinate, fi come fi premiano i meriti, coli fi caftigano i demeriti , 
ne gli deaeriti co’mcriti fi compattano: perche fe l’huomo per la 
fua virtù, & valore, & per li benefici) fatti alla patria credette di po 
tcre peccar fenza pena,*>’efporrebbe ad ogni forte difcclcraggine^, 
& tal volta alla tirannide della patria volgerebbe anco il cuore , & 
& coli la città, & la Rep.rouinarcbbe torto ; & però debbalì in qual 
che gotta cartigare l’cccetto di vno, ancorché per il retto fia perfo- 
na di fommo merito. i Romani.fi come in tutte le cofe ciuili.coli 
in quello particolare anco furono prudentillimi , perche hebbero 
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infiememente riguardo nel cafo diHoratio al demerito ,& me- 
rito Tuo , a quello coll'accufarlo, giudicarlo, condannarlo a mor- 
teA commandando al Littore, che gli legafle le mani, il quale di 
prefente s’accoftò a lcgarloja queflo cioè al merito riguardarono, 
perch'eflèdofili ammeìfia l’appellatioìie al popolo, fu allolutopcr le 
preghiere, e lacrime del patre.eper lamaraueglia della virtù di lui: 
ne cocenti di quello eh’ elfi vollero ancora tornare a riguardare al 
demerito fuo,ondc comandarono al patre ch'egli cfpialfie cioè pur 
gaffe il figliuolo alle fpefe del publico . cofiui per tato hauedo fatti 
certi facrificij purgatori), (i quali poi furono attribuiti, & afsegna 
ti alla famcglia degli Horarij ) attrauerfando vna pertica alla via, 
fece il giouane col capo coperto fotto quella, come fotto vn giogo, 
palfarc, il quale giogo ancora fino a’tempi di Liuio duraua, ri noua- 
dofi continuanu.cc delle pecunie publichc, & era chiamato il traili 
cello della forvila. Io mi penfo, che Horatio di tale delitto hauclfie 
anco vn'altra pena di non riportare egli premio alcuno per lacon- 
fcguica vittoria, poicheLiuio non fa ricordo di altro, che li foffe da 
dato.faluo che dice, che Horatio vittoriofo auanti a tutti andaua, 
portandoli inanzi le guadagnate fpoglie : & nondimeno pare cht> 
ragione voglia clic qualche premio douelfie darfegli , & fi vide poi 
che da’Romani ad Horatio Code, & a Mutio Sccuola furono date 
del publico due Sraiora di terra per ciafcuno in premio delle cccel 
fc opere loro, & ad altri in altri tempi fi diedero altre ricompcnfe 
F.t le fi dicdfc.chc come vuol Fcneficlla,c come pare che l'addotte 
parole di Liuio vogliono anco, di confentimcnto di tutti fu ad Ho- 
ratio ordinato gloriofisfimo trionfo . nel quale fucccflc il calò del- 
la forvila, fi rifponde ch'clficndo fiato cofi interrotto, & guafio quel 
trionfo non hebbe il fuo cópimcuto, onde almeno corate premio li 
fu tolto, poiché cofi guafio non li fu rinouato , A fe bene Fendici!» 
dice,Tnumpho ergo r,Bo Horatius ad Rigetti trahitur,in carcerari feritati - 
dus traditur. nondimeno perche ne pare, che dal tefio di Liuio fi ri- 
tragga,che fu interrotto quel trionfo, & che dopo l’vccifione di Ho 
ratia feguì fubito il giuditio di Horatio, vogliamo più tofio fèguir 
Liuio, vero, & ampio teatro deH’ifiorie antiche, che vna piccioìaFc 
ncftella.ln quella guifa adftque il delitto d'Horatio fu caftigato,& 
la virtù ammirata. Credo bene io,che quantunque i'error d’ Hora- 
tio loffie giudicato delitto di niaefii, non per altra ragione (fecon- 
do il parere mio ) che perche alla prefenza del principe, & quali di 
tutta Roma fu fatta quell’vccifione: non parlo io bora 10 gia,fecó- 
do il parere di Polibio, il qual vuole, che Horatio dopo la vittoria, 
lafciato ini il Rc,& l’clfiercito,neiicnilTcauoIoadarlanuouaalpa 
4 re,c che nel viaggio fuccelfie la morte delia forella, ma fccódo quel 
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44 DISCORST DI ANT. CICCàRELLI 
-che pare che voglia Liuio, ch’ci ritornafic col Rc,& coH'eflercitòA 
cófegucntcmcte per tal preféra polla in qualche maniera delitto di 
maeilù chiamarli: nódimeno fé folle fiato di quelli, che più acerba- 
méte il cuore de'Stati Cogliono pfigcrc , la pena farebbe futa più a- 
trocc,oper ordine del Re, o per volótà de tuoi cittadini, & forfè an 
co per vnito parere di amédue;& fe fi vide che i Romani, Màlio Ca 
pitolino , c’ haueua fatta fi fegnalata opera , quanto fu il faluarc il 
Campidoglio da’Galli,ilche(comc ogn’vn fa)altro non fu, che fai- 
uare il nome Romauo,con ogn'altra cofa infieme ; per fofpcttione 
di hauere pofeia affettata la tirannide lo condennarono,& il gitta- 
rono a terra dal faifo Tarpeo;ne contenti di quella pena, che volle- 
ro per maggiore ignominia fua,& per più ficurczza dello Stato lo- 
ro,chc doue haueua hauute le cafe Manlio,le quali erano al Campi 
doglio, non vi potcflTc habitare mai alcuno patritio. & in oltre la fa 
megliadi Manlio per commune decreto ordinò.chcda indi innan- 
zi uelfuno della loro conforteria fi chiamalfe M. Manlio; & Liuio ra 
gionando del cafo di Manlio.dice con quelle parole , cofa molto al 
propofito nollro, iliud notandum vidctur, yt feunt qua , ir quanta de » 
torà frdu cupidi tua regni non ingrata folum , fed inuifa etiam reddiderit. 
nel giudicio del quale, dice Liuio, che fu oprato vn fimilc maghi-ra- 
ta di Duumiuri,coH’aggiuntionc però di vn terzo, onde il magi lira 
to de'Triumuiri fu detto ; il qual magillrato,fcriuc Saluflio , che fi 
opralfc anco nel condennarc quelli, i quali infieme con Catilina có 
tra la patria haueuano congiuratojilche ne fa noi tenere per verif- 
fimod'vccifione di Horatio efiere fiata giudicata peccato di mae- 
fld . Hora a’dubbij proporti da prima è da fodisfare, dicendo, che 
vn principe, vn popolo non fi chiama mai ingrato, quando per non 
pregiudicare alla giufiitia,la quale riguarda rinterclTe del ben pu- 
blicojcafiiga il delinquente,! cui per altri conti obligatiifimo lìa: 
ma ingrato farebbe, quando fenza cllérui nuoua, A rilcuata colpa, 
non lo premiaiTe,o in qualche guifa gli nocelfe , fi come fecero gli 
Athenicfi a Melciade, Ariftide,Cimone, Themiftocle.Si Focione. il 
primo do’quali fu accufato,& niello in pericolo dcll'honore, & del- 
la vita da Santippo,iI quale per leggierillìma fofpitione 1* imputa- 
ua,c’hauendo potuto prendere Paro fi fofic lafciato fubomarc dal 
Re di Perfia,& fenzi prenderlo Ce ne folle tornato a dietro : & non- 
dimeno Melciade non molto auanti era fiato principale caufa di 

S pella gloriofi filmi vittoria della bitta glia di Maratona; la quale 
u vno de’più celebri fatti d’arme del mòdo • percioche quado mai 
efferato fi picciolo.com’era quello degli Athcniefi.chc non era di 
più di vndici mila perfoncA fecondo alcuni, non più di d^eci, vinte 
clTcrcito fi munerofojcomc quello de’ Pcrfiani, che a’ feiccco mil x* 

bar- 




— oogle 



' SOPRA T. LIVIO. DISC. VI. ' *r 
barbari giungeua. il fecondo cioè Ariftidc , ancorché ne’ tempi di 
guerra ,&• di pace haueflc colla fua prudenza, & fortezza giouato 
grandemente alla Rep.di Athcnc,& folle huomo modello, coli a li- 
te, alieno da ogni fraude.nimico d’ogni bugia,& tanto amatore del 
la giu(litia,che ne folle cognominato il Giulio : del qual pregiato, 

& digniifimo cognome, non fi truoua nelle iftoric profane,da che fu 
il mondo, ne folle alcri ch’egli chiamato; nondimeno ne fu egli man 
dato per dieci anni in ellìlio . il terzo, io dico Ci:nonc,non manda 
rono gl Atheniefi parimenti in ellìlio per lo ifierto numero d’ anni? 
non per altra cagione, fe non pcrch’cflcndo cilì molto sdegnati co’ 
Lacedemoni^ vollero riuerfare la collera loro fopra di lui , che gli v 
era grandillimo amico : & pure era quel Cimone.che per gloria, 
grandezza di Athene haueua riportate gloriofc, & vrili Vittorio , 
per le quali fi era porto in tanto terrore il regno di Pcrlia , che giu- 
dicò Serie ciferli bene di condefcendere a quelle già diuolgatc con- 
ditioni di pace, cioè, di nondouerfi vii corto di cauallo accortar nel 
mare di Grccia,o Mediterraneo per quanto dall’ Ifoic Cianee, al- 
le Chelidonie fi eftende , & di non doucrui con valfelli da guerra 
nauigare. haueua egli di più arricchito all’ingrolìb l’erario, & fatti 
col fuo valorc,& fapere.patroni.quafi foli gli Atheniefi del mare, 
nobilitato anco a fpefe proprie con varij edifieij , & cofe magnifi- 
che la città. Temirtocle.il quarto della propofta fchicra , con tut- 
to che per la gloria de’chiari gefti fuoi non folo folle vn Sole della 
patria, ma di tutta la Grecia, & perciò più lui dagli lmominidi 
quell’età, che le fcrtcOlimpicc era riguardatomiéte di màco di dar 
bando ad vn tanto huomo hebbe Athene ardimento. Con Focionc, 
mallimamentc in farlo morire, furono tanto ingrati gli Atheniefi, 
che gli fcrittori danno dubbij.qual forte maggiore la crudeltà, & in 
gratitudine degli Atheniefi, o la generofità , & bontà di Fociono, 
che fi fa cllcr fiata marauigliofilfiuu;ma chi ben bilanciarà l'vna , 
& l'altra cofa,trouarà cfler fiato maggiore il merito di Fociono: 
perche pareua ch'egli contra la natura di tutti gli altri huomini fi 
portalfe;ladoue quel popolo feguiua il fuo folito, & pefiìmo collu 
medi vfarc ingratitudine nel vero abomineuoIe,& moftruofa. Ma 
perauuentura di quefto vitio feuferanno alami gli Atheniefi , con 
dire, che tutti quelli da Melciade in fuori, & Focionc , furono fatti 
cfuiare per lo tenore della leg"edell’Ofiracifimo,chc voleua che fi 
bandiifero qnelli.i quali haueflero troppa potenza nella città : & fi 
potrà anco foggiungere per maggior difefa loro, che da fi che Pili- 
firato fotto fembianza di amore verfo la patria.hueua con grandif 
firqa artutia opprclfa loro la libertà,egI(no faceuano molto fauià- 
mcnte di non fidarli di alcuno, & haucr fofpctto ogni perfona , che 
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punto forte grande, perche da tali grandezze ageuolmcnte fi viene.» 
alla Monarchia, o ad vn principato, maniuno di quefti detti purga 
dalla ingratitudinc(al parer mio) Athene, perche primieramente^ 
eglino non doueuano ftabilirc vna legge , la quale necertariamcnte 
li facertè ingrati, poiché li faceua difcacciarc,& gaftigarc huomini 
i quali per loro meriti doueuano più torto accarezzare, & premia- 
re . oltre che era meglio prouedere chc^irtadini non vi follino ve- 
nuti fi grandi, che poi che elfi gli haucuano lafciati giungere a quel 
la gràdezza hauere voluto porre quel rimedio di troncarli dal cor- 
po della ciuiltà, & comminuti, conte mébrafproportionate, Si più 
lunghe delle altre: & fi come quando la natura,per edere da alcuna 
cofa impcdita.non produce le membra dell’animale vguali , ma al- 
cuno più dell’altro longo, non fi può troncare lenza pericolo di ro- 
uina di tutti li altri membri, c morte dell’animale ; coli vn cittadi- 
no maggiore degli altri non fi può anco fcpararc dagli altri fenza^ 
pericolo di feditione, & rouina della città . onde molti banditi per 
viadellortracifimo ad Argo,& ad Athene arreccaronograndàno. 
a quello poi, che fi loggiungcua per più efficace dilfefa degli' Athe- 
niefi.rifpondo,ch*cglino veramente faceuano bene di edere vigilà- 
tiffimi in mirare che alcuno non oppreflarte loro la libertà , & ogni 
città libera dee edere in ciò molto zclàte,& auueduta: perche c tan 
to per natura il defiderio di dominare innato negli animi degli huo 
mini.maflìmaméte di quelli che nella miiitia,e ne’gouerni valorofi 
fono,& che Tempre le città hanno molti, i quali fi trouano ripieno il 
petto di vafti péfìeri di fignoria.S: di più hanno gli huomini per na 
tura(pur ch’ei poflàno)di farli loro proprio quello ch’edere veggio 
no pretiolò, A: raro : con tutto ciò iì potcua édere meno leggieri a 
credere, & alquanto piu tardi al condcnnare, & piu fuggire con tut 
ti l'ingratitudine di quello eh’ eglino faceuano , Si fi vide che con_. 
Melciadc dopo ch’era morto in prigione, entro la quale eglino l’ha 
tieuano porto , ancorché non potettero piu di lui temere , in mate- 
ria de'loro Stati, nondimeno cofi furono ingrati, che nó vollero eh’ 
egli forte fepolto,fino a tato che Cimone il figliuolo fi pole in luogo 
di lui prigione, per doucre pagare prima che n’vfcifse li cinquanta 
talcnti.ne’quali l'haueuano condennato.Ma noi ne damo tato allun 
gati nel ragionare della ingratitudine di Athene, nel quale ragiona 
mento la folutionc del primo dubbio ne ha trafportati, che dubbi- 
tiamo che qucfto noftro parlare tingédofi della materia, di cui trat 
ta, non fifia fatto ingrato alle orecchie altrui.allc quali ertendonoi 
obligati di dare diletto habbiamo dato noia, ma dall’altra parto 
chi confiderà che fono cofe, le quali il faperle può edere di piacere 
dall’etterc ingrato nel difenderà, ma ei da come fi vuole,è impedi- 
bile alle volte di accorciare le mate,ie,rompcre i concetti, & dirtor 
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relè penne dallo incaminato Tennero loro. Non vfarono adunque 
có Horatio ingratitudine i Romani (come di fopra diceuamo)anzi 
eglino fi inoltrarono gratiifimi,poiche a grauilìimo errore diedero 
finalmente leggierillima pcna;furono bene elfi ingrati come nell' 
argomento habbiamo detto, con Coriolano,con Camilo,có Scipio 
ne Africano . Circa al cafo della Torcila di Appio C!audo,fi rifpon 
de , non effcrc limile : perche Horatia per giuda cagione del duolo 
per la morte del marito fi lamentò , & pianfe : la doue la Torcila di 
Claudio per fouerchia tementi dille l’addotte parole, oltre cheli 
può forfè dire, che i Roinani,fe nó era dal fratello vccifa Horatia, 
eglino per lo luo importuno ramarico l’harebbcno in qualche pena 
pecuniaria condennara,come poi códennarono la fore Ila di Appio 
che li fecero pagare cento cinquanta feudi di quella moneta, quaji 
to a quelle parole, che, AlicarualfeoTcriuc.hauere dette Horatia, io 
non l’hò per vcre.fi perche non veggio farne da Liuio alcuno ricor 
do, com’anco, perche non pare vcrilìmilechc vna giouenetta liauef 
fe in publico fi fatta audacia ma fe puro vere furono l'atrocità del 
giuflo dolore, da cui nacquero, le rende ftufabili.Intorno alla giudi 
rii di quell'vccifione,dico ch'ella fu ingiu(ti(ìima,ii perche nó ineri 
taua corata pena il femplice fatto della fucinila, la quale miraiia fo 
lo, (pinta dal naturai amore,a!la perdita del proprio i‘pofo,fenia có 
•fiderare, clic quello folle inimico, & che per la morte di lui ne folte 
tato bene caduto a Roma:e faceua,come cóinunalméte fanno le dò 
ne,chc più della morte de’mariti, che di quella de’.fratelli foglio- 
no cruciarfi.e dibattcrfi.& quàto meno haueua guftato li cógiungi 
méti carnali, poiché li era fpofo folaméte,nc có elfo haueua haiiuto 
pùto che fare, tato più fi può dir che quel piato nafccfie nóda dol- 
cezza séfiiale.ma da affetto matrimoniale. & che qued - amoreuole 
fatto di quella verginella nó meritqifc tal morte , il diedero a diuc- 
dere i Romani col difpiacere, che mofiraron di fentire del cafo fuo 
col giudicio che fecero dcH'occifore,coirhonoratafcpultura,che le 
fu fatta di pietre quadre in quel luogo appuro, 011 ella era morta,fc 
códo che fcriue Liuio . Ma par che Alicarnafleo fia in ciò córrano, 
percioch’egli dice,ch’vdita dal patre l’vccifione della figliuola, non 
fe ne dolie.ma giudicolla ben fatta, & a ragione, e vietò che’l corpo 
della gioitane tolTe portato in cafa Tua, ne lo lafciò riporre ne'fepol 
cri paterni, ne volle ch’ella di funeral pópa,ùdicópagnic,ò d’altre 
cofc ordinarie folle partccipeima coloro chevi fi trouarono in quel 
1 ideilo luogo oue fuvccifa,comc ad vn corpo morto abadonato,vi 
gittaron fopra pietre, e terra,& iui la fcpellirono.Ma io fon di pare 
re che ciò nó fia cótrario a quello che s’è detto della fepoltura.che 
le fu fatta di pietra quadra: perche può effer che’l padre prima che 
fi vcdelfe la caufa d’Horatio,la lafciafle nel modo detto daDionifio 
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fepellirc,& forfè per agcuolare la libcratione del figliuolo col dar 
ad intendere per quella via,ch’ci credeua edere giuftillimamcnto 
fiata percofla,& che dopo poi la libcratione di Horatio, le folle fat- 
to il fepolcro di pietre quadre. 

Fu anco ingiufta quell’occifione, perche quando anco hauelfe meri 
tata la morte, nò toccaua a lui a dartela. Quello che fi dice del buó 
fine , a cui haueua volto il péficro Horatio, fi ribatte, dicendo, che 
la donna non era nimica: ne l’attione iua nafceua da animo inimi- 
co;& il fatto della vecchia Laconica è di altra ragionc,com‘ogn've 
de.quanto alla compa(lione,la quale doueuano fentirc del padrc.fi 
dice.che la fentirono, perche finalmente per li meriti del figliuolo , 
& per le preghiere, & dolore del padre, fu làluato Horatio. Circa 
al ReTulIo ci non volle clfcr giudice, non perche non li parelfe,chc 
giufiamérc fi douelfe fare cotale giudicio, ma perche col farlo giu- 
dicare ad altri haueua occafionc di dargli l’appello al popolo , il 
quale fapeua che l’harebbc faluato , come lo ialuò in effetto , & le 
per auuentura folle fiato condennato da tutri,ei c’haucua vna fupc 
riore potefid,harebbe potuto trouare via di faluarlo : oltre che è 
grandezza de’principi il commettere tal volta ad altri le principa- 
li caufe degli Stati loro,& di più i fauij principi le pene , Se il cafii- 
go deuono fare ordinare da altri, per non concitarti l’ odio altrui , 
all’incontro per guadagnarli la bencuolentia di tutti, debbono fare 
eglino immediatamente li fauori,& le gracio. 
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Tarquiuioclaufi port£,exiliumq. indidlum-Liu. lib.i.Dcc.i. 

A Tarqninio flironoful volto ferrare le porte.&comr.undaco, che nc andarti 
incihho.Liuionel i.lib. della pr, ma Deca. 


jf H.G O M E T^T 0. 

Quanti, if quali [afferò le cagioni. per cui Tarquinio fuperbo perdette il 
regno : (J fc non [offe fuccejfo il cafo di Lucretia.i egli perduto l'hauejfe ; 
0? per qual cagione fi puoic mutare lo Stato Ideale di Roma , in Stato publi- 
co,fcn%a ojfenjione i alcuno ; i5 onde nafcejfe,che Tarquinio con l' orribile 
occifione del Re Seruio fatta da lui puote confeguire il R£gno,(J non puote 
tonferuarlo per l'adulterio commtffo da altri. 


Vanti che a’ difeorfi (òpra le colè Romane,mcnrre 
(òtto Stato reale dimorano, fi ponga fine, ne parti- 
to donerò che intorno alla cacciata de’Tarquinij 
fi difeorra vn pocorpcrchc efiendofi da noi tratta 
to come fi fonda tic il regno Romano, & come s’ac 
crebbe , era necefl'ario, che fi trattarti- ancora in_, 
che guifa fi crollarti, & quafi diradicarti prima,?: 
poi rouinafl'e affatto : fi anco perche materia, la quale ha piu alti 
concetti di quello , che perauentura altri non fi penlì . cercarcmo 
adunque primieramente qu ite, &: quali fodero le co fe, che faccfil- 
roa Tarquinio fuperbo torre il regno, & fc nó feguiua il cafo di Lu 
crctia s'cgli l’Iiauertc perduto,?.: per quale cagione nó hauendo Tar 
quinio il regno, puote cófeguirlo con fi abomineuolc fcclcragine_> 
quanto fu quella della crudele vccifionc del Re Seruio, & l’orribile 
calpcfirare del fuo millro corpo, fatto dalla carretta diTuÌliu:& ha 
uen dolo porteduto per molti anni, puote perderlo per affai minore 
fccK ragginc.clicfu l’adulterio di Lucrctiamon folo non commeflò 
dal Re ifterto, ma nc anco ordinato ne immaginato da lui . Dicci dii 
que (per dar principio alla prima proporta) furono le cauli, clic fe- 
cero a Tarquinio perdere il regno.la prima lo hauti lo acquirtaro 
malamente, & con crudele j grandifiìma. perciò che egli dopo Io ha 
uerecon le proprie mani dalle fcale gittato il Re Seruio fuo fiioce- 
ro , & fattolo poi, mentre egli luggejja alcuni fuoi giungere, & ve- 
cidcre>fi p>rcfe il rcgno.&r due attioni vi furono anco , che più abo- 
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minabilc fecero quell’atto. l'vha fu di Tullia fui moglie , che l'opra 
al fuo morto padre, de Re fece pattare la carretta . 1’ altra fu d’egli 
Retto, che non volkyche al morto principe lì dette fcpoltura . que- 
lla dunque coli feguita di tanti atti crudele, & fpictata tragedia po 
fc ne’ cuori di tutti verfo il nome di Re odio molto. Hi pare, che Li 
uio accenni quella ragione.quando ei dice : Certamente proemile 
la reale corte di Roma vnociiempio fcgnalato di tragica fcelcra- 
tczza , accioche pel concepuro tedio , & faftidio de’ Re , più tolto 
forgefie la libertà,»: quello di loro fotte l’vltimo goucrno, che feele 
ratamente fi folle acquillo . la feconda caufa fu di fare morire-» 
quei Senatori, i quali ei penfaua che hauell'ero prellato fauore al- 
le cofedi Seruio. ilcheaccefc nel cuore di tutti più il concepito 
odio . la terza fu l’etfercitare egli i giudicij criminali, onde quanto 
di male fi faceua nella città di mandare in ettìlio, di far morire , di 
condennarc in danari.n’cra fopra di lui riuerfata la colpa, la quale 
tanto maggiore era giudicata, quanto tutte quelle co fe molte vol- 
te ingiuftamente erano fatte, la quartana natura fua altiera , & le 
opere fuperbc l’aiutarono aliai a perdere il regno .Superbis enim, 
aiuritij (come dice Ari(lotele)eor«»i, qui gnbcrmnl , bominc: prono - 
cani contri , éf contri Statum eiitt Rcip. qux ifìi fieri pitiuntur . la quin 
ta, di ridurre a picciolilllmo numero il Senato, pcrciochc oltre.» 
quelli che di loro morte periuano, altri ne faceua egli morire: ne in 
luogo di elfi alcuni nc aggiungcua, accioche pel picciolo numero 
quell’ordine non fotte punto RimatoA’ mer o fi sdegnafle , fe noiL. 
fotte m Ile cofe pubi ichc oprato mai. ilchc più lo faceua odiare , & 
maggiormente a vedere, ch’eglino haueuano perduta la folita li- 
bertà. la fella fu l’hauerc il gouemo di ogni cofa tirato a fe folo,& 
che non cerne gli altri pattati Re,communicauaa’cittadini parto 
del gouemo, ma ogni cofa reggeua con priuati confcgli , prendeua 
le guerre, faceua,& disfaceua le paci»lc tricguc,le amiflà, le legho 
con chi li piaccu.i.fenza altra dcliberationc del popolo , & del Se • 
nato, ilchc li noccua aliai , perche li conci taua grande inuidia^» 
fc faceua rcflàrc tutti mal fodisfatti , non potendo , a guifa di 
ferui , amminillrarc nulla di nobile , & di honorato . ilchc nel ve- 
ro toglie la vitaa’principati. perche (come dice Ariftotclo) 
di quanto men cofe fono padro ni i principi , di tanto più • 
. lungo tempo c il principato loro . Et perciò il regno de i Mo- 
loiTi durò lungamente , Se quello de’ Lacedemoni; per eflerui 
Rata la prima dignità regia diuifa in due . & di più per hauerla il 
Re Theopompo ridotta a maggiore mediocri tà , hauendo ordina- 
to in quellaRepublica il magistrato degli lì fori, ch’era vn diminui- 
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mento della poterti regia. Si che per tale cagione giudicarti Theo 
pompo di haucrc fatto più durabile il regno, il dimortrò egli, quan 
do cflendoli detto dalla moglie, corri' ci non fi vergognarti di lafcia 
re minore il regno a’fitoi figliuoli di quello eh’ egli haucrte riceuu- 
todal padre fuo: rifpole,ei none cofi donna mia, anzi il lafcicrò 
loro di più lunga vira, la fettima cofa , che fece perdere il regno a 
Tarquinio,fu,chc ci fuccerte a Scruio Tullo,il quale per quaranta- 
quattro anni,ch'egli haucua tenuto il regno, haueua il tutto ammi 
mitrato con tanta bontà , prudenza,*: modcranza , che a qualun- 
que ottimo Re farebbe (tato diffìcile amminiltrarc, in modo, elio 
fodisfaccfle,& ne forte amato, non che poterti fodisfare , & ellere a- 
mato vno.che di rouerfeio intieramente giocarti, l' ottaua cofa fu 
la libidine, Se fcclcratezza vfa ta dal figliuolo nella per fona di Lu- 
crcria. & nel vero è di tanca portanza la lulfuria nel commoucro 
gli Statiche se oiliruato più eglino rouinarfi per la libidine de i 
(ignori, che per la crudeltà. & la cagione di ciò è, perche la crudel- 
tà genera odio contra chi l’vfia, de timore di lui, ma la libidine ge- 
nera odio,& difprcgio . fi che la crudeltà ha l'odio , che rouina lo 
Stato, & il timore che lo mantiene : benché veramente cotal forte 
di timore duri poco tempo, cioè fin tanto , chcnafca occafionc di 
fopprimcre quel principe, ma la libidine non ha mantenimento al- 
cuno , pcrche,& l’odio,.^ il difprezzo gli fono contrari} - oltre di 
ciò la crudeltà toglie le forze, ò la vita a chi è oft’clò, ma la libidine 
non fa quefto , anzi da animo, & fa vnire gli oft'efi inficine . & il pri- 
mo Dionifio Re di Siragofa ancora, pare a me, che crederti, che più 
potente veleno forte a’Stati la Iibidinc.chc la crudeltà : pcrcioche 
cflendo ei crudele, nondimeno dille, quando vdì.che Dionifio il fi- 
gliuolo fi forte con la moglie di vno honorato cittadino dimeftica- 
to, quefto non hai tu veduto far a me, Si perche.il figliuolo riipoio 
voi non forte figliuolodi Re, come fono io. ibggiunfefubito il pa- 
dane tu, tenendo quefta vka,lafciarai i tuoi figliuoli Rè, il cho 
fuccerte fi vero, che nonché i figliuoli, ma ne egli fteflb dopò la_. 
morte del padre puotc fiub alfcrtrcmo di Aia vita Reconfcruarfi. 
la nona cofa»che fece più ageuole a Tarquinio la perdita del re- 
gno fu l’atto, in quei tempi riputato magnanimo.dell'occiiionc die 
Lucrctia fece di fe ftcfla,Ia quale pofe gran compailìone, & defio 
di vendetta non fidamente ne’ Tuoi parenti , ch’crano molti , &• po- 
tenti, ma in tutti gli altri Romani : quando fana po:t reda Uni- 
to, come dice Alicarnartco, in fuvn letn^ negro nella piazza..» 
f< porta in vn luogo elcuato da tutti fi vidc-« . non per quefto 
dico io, chele Serto non haucrte vfaco fi, federata libidine con_, 
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Lucretia, & per quefta cagione ella non fi forte vccifa.Tarquinio fu 
perbo non hanerte perduto il regno:perchc gli animi del fuo popo- 
lo erano in maniera alienati da lui, che qualunque altra occafionc 
forte venuta, gli harebbe cagionato la medefima perdita: in quella-, 
maniera, che veggiamo auuenire ad vn corpo pieno di cattiuiilimi 
humori.al quale per ogni eccedo, odi Venere, o di Cerere, o di Bac 
co, o di foucrchia fatiga,o di troppo otio,o di firaordinaria praui 
tà di aere, gli nc nafee sepre infermiti, & fpeffo morte. Credo bene 
io che sei Re Tarquinio fe trouaua in Roma, quando nacque la fol 
Ieuatione del popolo per il cafo di Lucretia, c’ harebbe cgliage- 
uolmentc potuto per all’hora sfuggire quel pericolo , perche i Ro- 
mani più facilmente puotcro, quando ei tornò,fcrrargIi le porte fui 
vifo,8t comandargli che andarti: in clfilio,che non harebbeno potu- 
to, ertendo dentro difcacciarlo:perche, oltre che la prefentia reale-* 
porta nel fuo trono ha gran portanza a raffrenare l'impeto popolare 
. harebbe có l’altre fuc forze potuto nello fpuntare,opprimcrla, che 
quando ella hebbe prefo.con vn poco di tempo, vigore non fi pote- 
ua in guifa veruna ortarle. Onde prudentemente hanno configlia 
to alcuni , che i Principi, mafiimamcntc quelli che noti fono con_. 
troppo buon'occhio da'loro popoli riguardati, debbono molto au- 
uerrircnel difeortarfi dalla città realcrta quale porta perii cuorcj 
del regno, & in quella maniera, che veggiamo, che fe la virtù vitale 
fe difeofta troppo dal cuore ne fegue la morte dclianimalc . coli ne 
fuole aliai foucntc auuenire la rouina del regno per la lontananza 
del Re dalla terra reale, eh c cuore, & principalillimo, & elfentialo 
membro del fuo regno . Se quando Dione con ottocento foldati 
vene di Grecia in Siragofacótra il fecondo DionigitrSnrannOjegli 
iì forte ritrouato in Siragofa,nó harebbono i Siragofani hauuto ar- 
dimento di riccucrc coli fubito Dione, & prillarne del regno Dio- 
nigio.comc feccro.Ia decima cofa,& Yltima che tal perdita facilitò 
grandemente fu l’dTerfi trouato con Collatino marito di Lucretia 
quando ella il mandò a chiamare per narrargli lo (frano cafo fegui 
to,Iun io Bruto, & eflerfene anco in cópagnia del marito andato da 
Lucretia, & eflere (fato Bruto il primo, quando vdi la fcclerarczza 
di Scrto,& vidde la morte di Lucrctia,a dirc,& giurare di volere di 
cotale feeleratezza cartigare i Tarquinij , & fare che in Roma non 
regnarti: piu Re mai.importaua a quefto fatto grandemente la pcr- 
fona di Bruto,perchc egli alfhora era Tribuno dc’Celeri.& fi fatto 
Tribuno dopo cl Rè teneua il primo luogo, come vuole Fencftelia» 
«KMa mcntrc parlando della regia macftd di Roma dice,ie£/f> iS regi] cor - 
pfft di P cr,r cusloJcs milites CCC,<juos a promptitudine, idesì,ccler itale Celerà 
Roma «ppcllMit, & corum ducerti Tribunum Celcrum, cuitu cratfecundiu pojl 
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rcgcm locur. Onde pare a noi che cotale grado di Bruto giouaffe af 
fai a tirare con lui,& con gli altri Tuoi compagni il popolo per di- 
fcacciarc i Tarquinij:& fi vide,che quando eglino vollero parlare 
al pòpolo per priuare Tarquiniodel Regno, il banditore comman- 
dò che’l popolo fi rapprefentafl'c alianti al Tribuno de’ Celeri,& c- 
gli fu quello, die parlò , dell'atrocità del cafo feguito , & di priua- 
re del regno Tarquinio,& riporli in libertà. giouù anco, che Lucrc- 
tio era prefetto della città, già prima dal Re deputato a quel offi- 
cio, il quale era di tanto potere in Roma, che FencftcUa dice.», nel r. 
Quofeferes verunt quumrcgibus profìcifci opus for et , penet Vrxfeéhim 6 - ,l,c 
Vrbiifumnia rerum relinquebatur. l’auttqrità dunque di Bruto , & di 
I.ucrctio, per l’altezza dc’gradi loro, moucua molto gli buoni ini a 
leguire i loro voleri, &; parcri.Colì dunque Tarquinioucl vigefimo 
quinto anno del fuo regno fu difcacciato, & Roma nel dneétefìmo 
quadragefimo quarto della fua fondatione fi fcolfe dal collo il gio- 
go rea le, Se fi fece libera. & intorno a quello tempo che fini il regno 
di Roma(cofa nel vero da non palfarla fiyiza maraueglia) hebbero 
tre altri gran regni finc.qucl di Media>qucl di Lidia, & quel diEgic 
to. il perche prudentemente dille Piatene che i regni, <Sc le Republi 
chchaueuano ellcmo ancora naturatili. * 

Ma noi veggiamo che molto oportunaméte potrano qui alcuni ri 
chiederne , che in molte mutationi dclli Stati, fi come ncU’iftoric fi 
fcorge,fi fono fritte grandi,& atrociilime vccifioni d'huomini, & in 
quella di Roma dal regno al Stato publico, fuori dell’offenfione dt 
qualfique altro‘nó furono fe non cacciati fuori i Tarquinij.a quello 
rifpódono alcuni, che lo Stato che fi muta,o nacque có violenta, o 
no;fc nacque có.violcza, certo è che nacque có ingiuria di molti. Se 
però nella rouina fua gl’ingiuriati volédofi védicarc ncnalcc il fa- 
guc,& la morrc dcgl’huomini.ma quando lo Stato non nacque con 
vioIenza,ma da vna concorde volontà di huomini che lo coftiruiro 
no, non v’è cagione quando rouina, che fi offenda altri, che’l capo.& 
di quella forte fu lo Stato regale di Roma , fc la cacciata de’Tar— 
quinij. Ma a noi ne pare che quella ragione in vero non fia di trop 
po vigore.pcrciochc fe bene lo Stato non farà nato con violenza, (e 
vi faranno aliai amatori diqucllo,non fi potrà rouinarc fenza faro 
contrailo con qnclli, dal che nc farà cagionata l’vccifione,& il fan- 
gue.& coli farebbe auuenuto chi haueffe voluto cacciare i Tarqui- 
nij mentre elìì erano in Roma, perche i Tuoi partegiani vi fi fareb- 
beno opporti : il che fenza fpargimcnto di fangue non lì farebbe-» 
potuto fare. Diciamo adunque che il non erterfi i Tarquinij trouati 
in Roma, quando rouinò lo Stato loro, fu principaliifima cagio- 
ne che in quella rouina non fi offenderti: alcuno. Ma vediamo 
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homaiqual fu la cagione , che Tarquinio puote cófeguire il regno 
con la violenza fatta, & occifionc ordinata da lui di Seruio, tanto 
caro Re a tutti,& con l'empio fatto della mog]ic;& non fel puotej 
mantenere per l’ adulterio nella perfona di Lucrcria non fatto da 
lui, ma da Scilo fuo figliuolo. Dico che primieramente ciò auucn 
ne, che nel medefimo tempo ei commi (e l'ccccflo, A (lette full’aiii- 
fo,& hebbe apparecchiati i mezzi,& predi i ripari da pigliare, & di 
fenderli il Rcgno:ilchc non fu cofi nella cofa di Lucrctia;perciochc 
e (Tendo dato fatto quel delitto fenza fua fapura, non puote fare ri 
medio alcuno per odare alla rouina, che li cadde addoffo. oltre.che 
non folo il fatto di Lucrctia (com'habbiamo di fopra detto)li 
fece perdere il regno, ma le altre cofe, che precedettero , 
delle quali auauti l'vccifionc di Seruio, non era da- 
ta alcuna. Aggiungali ancora, che la nouità 
del principato per natura, tanto piace a 
gli huomini,che aiuta , & fauorifee 
Tempre ne'principij il nuouo 
principe , & quello, a che 
in altro tempo non 

• giungerebbe^ 

puuto , 

gli 

fa ali’hora confegui- 
re ageuolmen- 

to , 
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DISCORSO NONO. 

Brunii prior, concedente collega, fifees habtiitiqui non acriorvindex liberta- 
tis fucrac, quarti dcindc cukos fiut. Liu.lib.fecundo,Dec.i. 

Bruto fu il primo,che,di confanfo del compagno, hebbe i fafci,& le fenri: il qtia 
le veramente non era diro pruni piu pronto ricoueritore della liberta, che 
polca ne fofsc cuflodc. Limo ne 1 i.lib.delli primi Deca. 



I^G O M E T^T 0. 

Lecofepiìi principili, che fece Bruto primd,per introdurre in Ironia la. 
libertà,^ poi per ben fondar uela. 

Romani anticamente nel Campidoglio pofero v- 
na Ratua di metallo a Lucio Iunio Bruto , che- in 
mezzo dc’Rc renella Rrcrra la fpada,a guila cho 
gl'vccidcfTe: nel che eglino non folo vollero lìgni 
ficare , clic Bruto haucua coRantilfimamcnte di 
fcacciato il Re Tarquinio,ma ancora fondato in 
tal maniera in Roma Io Rato publico, ch'vccidcf 
fc,cioè non ammettere mai re alcuno. A; però li dice non efler egli 
Rato meno guardiano della libertà, che di cfla ne fofle Rito ricupe 
ratore. per tanto ne Ramo noi propoRi di andare difcorrcndo(pa- 
rendonc materia.quanto niun'altra nc habbiamo fin qui trattata, 
& fiamo per l’auucnire in tutti quefli noRri difeorfi per trattarne 
mai,nobilc,5: importante) quali foH'cro le cole più principali, che 
(oltre al difcacciarc i Tarquinij)prima per introdurre in Roma la 
libertà, & poi per ben fondamela facelfe Bruto. 

Hor quanto a quello, che dire dobbiamo per la prima parte del 
propoRo quelito noRro vndici furono le cole principalillime, che 
per piantare la libertà fece Bruto, la prima fu di eleggere tempo 
cóucncuolc a tanta imprefa;& qucRo fu quàdo a’Romaivi era venu 
to in odio il regno , Se la tirannide, ilche importa tanto, che Dioni- 
fio fecondo difcacciato di Siragofa, mentre viucua prinatamente 
in Corinto, dimandato perehell'endocgli nato figliuolo di Re,ha- 
uclfc perduto quel rcgno,c’haueua fuo padre eRèndo perfona pri- 
uata acquiRato.perche mio padre (difs’cgli ) prefe il regnoquàdo 
era venuto il goucrno popolare in odio, & io il pigliai, quàdo nó fi 
poteua già più la tirannide loffrire. la feconda fu di por Rrcttillì- 
me guardie alle porte, accioche di quel che fi faccffe cétra la fua ti 
ranidc in Roma,nicte fc nc fentifle in quel luogo,ou'craTarquinio. 
k terza cóuocar’egli il popolo a parlainéto,in vigore dcH'aucot-iti 
w . • che 
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che li ne daua Vedere egli capitano de' Celeri , il quale officio ( co- 
me Bruto meddì modi ile ) Tarquinio gliel diede, come a pcrfona_. 
fciocca.la quale non liauefle intcfala forza di quel magifirato, ò fe 
pure inrefa i*haueflc,non forte flato atto ad vfarla. Th quarta il fare 
portare il corpo della morta Lucrctia in piazza,* farlo publicamc 
te iui da’fuoi deplorare,* querelarli dell’atrocità del tiranno:* in 
tal maniera in quel punto ideilo non folo per via dcH'vditr>,ma an- 
co per via degli occhi pofe le feeleratezze dc'Tarquinij negli animi 
di tutti.modo porentiilimo a muoucre ad ogni gran cofa. la quin- 
ta di procurare prima di mettere negli animi degli htiomiui delìde 
riodi Stato libero, * poi foggiungere,chefidouelfero cacciare i 
Tarquinij: nel che inoltrò egli di fare il tutto, non perodio che por 
tartea'Tarquinij,ma per dare ad ogn’vno vn publico bene, ilqualc 
era la liberti. lafefti,confelfarceipre<famctcdicflcrfi finto l'cioc 
co per sfuggire la morte , pcrcioche haucndogli Tarquinio nel pi- 
gliare del regno uccifo il padre per occuparli le fuc facoltà, ch'era- 
no molte,* - anco nafcofamcntc fattoli morire vn fratello, affinché 
non ne facerte vendetta, il medeiìmo, per la medefiina cagione ha- 
rebbe a lui fatto anco,fc col vederlo fciocco , non fi forte da cotale 
paura libero,* però ch'egli haucua tenuta cotal mafehera fino a 
venticinque anni, & quando era venuto il tempo da lui defiderato, 
& afpcttato , fe Vhaucua tratta . giouaua grandemente quello fat- 
to di Bruto, a fare che’l popolo feguirte la libertà propofla da lui, 
pcrcioche veniua egli in tal guifa ad apparire huomo di gran fa- 
pere , poiché vna cotale fintione non poteuaelfere fiata prefa, & 
feguita tanto tempo fenza efquifita prudenza, l’ophuoncdclla qua- 
le tiraua gli animi di ciafcuno ne’voleri di Bruto : * quella fua pru 
denza pnore perauuentura tanto apparire maggiore negli animi 
di molti, quanto che fe bene da Liuio , & da Alicarnafì'eo , non è di 
quefia fua pazzia alfegnata altra cagione , faluo il mantenimento 
della vita,* del patrimonio fuo; nondimeno fi puote credere ch'ei 
anco riuucfl'e finta per potere più ageuolmente opprimere la tiran 
nide;& hauere hanuto cotale pallierò Bruto da due cofe può appa 
rire affai chiaro;dairvna,ch’elfendo ito lui inileme con due figliuo- 
li di Tarquinio fuperbo, al famolo oracolo in Delfo , dotic i gioua- 
ni dopò c’hcbbero fatte le commifiioni del padre venne loro defidc 
rio di dimandare l’oracolo a chi di loro doncrte peruenire il regno 
dc'Romani,* rilpódendo i’oracolo.ògiouani colui harà in Roma 
il fommo imperio, che’i primo di voi daràvn bacio a fua madre. 
Bruco giudicando la voce della faccrdotcifa d’ ApoJline altro che 
la madre clic li haucua partoriti volere lignificare, come fe a cafo 
folle caduto colla bocca toccandola baciò la terra , pollando feco 
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fletto quella clTer la matre commune di tutti i mortali . dall’altra-, 
cofa fi puotc comprendere cotal animo di Bruto , quando {opra la 
morta Lucrctia ftando il padre, il marito, & i parenti egli tu il pri- 
mo a trarle il coltello dalla ferita, Se a far giurare i circolanti, clic 
mai fopportarebbono, che peri' auucnirc alcuno regnalfe in Ro- 
ma;fu adunque.(com’habbiaino dimoftrato)la feda cofa, colla qua 
le Brutopiantò la libertà, il mettere,co!Ic cofc addotte, nc’cuon di 
tutti graudifsima opinione della prudéza fua. la fettina dimofirar 
che al conleguirc la libertà non mancauano huomini.armi, danari, 
capitani.^ ogn’altra cofa a cotanta opera necc(l’aria,& quello, che 
più importala non era per mancar l’aiuto di Dio , il quale le tante 
ribalderie di Tarquinio gli haucuano irritato contra , & maggior- 
mente ch’egli addio per tal cagione ne porgeua prieghi,& faceua_. 
voti, l’ottaua fu,chc dopo l’hauer fatto quanto se detto , hauendo 
hauuto al luo volere l applaufo, & il confenfo del popolo, ei fcco, 
che diuifo per curie fententialTe, & ftabililfc l’efiho de' Tarquinij, 
cioè ch’cfsi & la generation loro dalla città di Roma , Se di tutto il 
paefe dc’Romani.Sc di quanto eglino fignoreggiauano hauettcr ba- 
do^ che non fotte lecito ad alcuno di trattare,o parlar mai del ri- 
tornodi efsi,& chi a quelle cofecontrafaccfie, ne folle vocilo. fc 
quella fu la prima attionc di liberti.chc folle mai fatta in Roma_,. 
la nona opera al viucr libero i ttincte,chc fece Bruto , fu il fare che 
il popolo approuailc.chc ogni anno fi creaiTero due Confoli, quegli 
chcnc’Comitij il popolo i (tetto difcgnatte,i quali hauelfcro potetti 
regale, con quell'opera fece egli piacer grande a'nobili, & al popo- 
lo, che fono le due parti della città: a quegli col dargli cotal’ impe- 
rio, a quelli col dargli l'clettione di quelli , che doucuano hauer lì 
fatta dignità, di forte che quelli ndlcleggcre, quelli nel gouernare 
veniuano a fentire il frutto del viuer libero, la decima , fu far’ egli 
Interré Sp. Lucrctio, il quale, fecondo le leggi patrie douefle ha- 
uer cura dc'Comitij:& colini dato licenza al popolo , coinmandò, 
che tutti prettamente con le armi andafiero nel campo , doue fole- 
uano hauerfi i Comicij,& quiui clfcndo giunto elette a tutte quelle 
cole fare che a’Rè erano conuencuoli Bruto, & Collatino:!! popolo 
chiamato per centurie confirmò loro l’imperio, l’vfo poi che frguì 
fece che’l popolo c!egg?ttc liberamente , le non in certi cali parti- 
colari.nc’quali il Dittatore, o altri tali nominauano i Conlòli . Se 
perche quello magiftrato del Confolaro cominciò primicramcto . > 

il primo giorno di Marzo, dicono alcuni rppretto i Romani per „ e a l ti ’ 
più tempo il mefedi Mirzoetter (lato il primo dell’amo. 1' vn- probi, 
decima cofa fu di mandare le lettere , Si il decreto di quanto fi ’ 
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era fatto in Roma a quello efferato di Tarquinio. & fu in ciò gra- 
de il faperc di Bruto, & del collega : percioche preuedendo , cho 
Tarquinio da alcuni , che erano partiti, prima che fi ferraffero lo 
porte di Roma, haucua faputo, che Bruto haueifeconuocato il po- 
polo,& che grande follcuatione nc folle nella città, fenza faperc par 
ticolarmcntc le altre cofe,chc fi erano fatte, ne douefle venire a vo 
lo a Roma, fi come ci venne inficine co' Tuoi figliuoli , & gli amici 
piu fidi, fenza farne ad altri parola.mandarono a quella volta per 
altre firade le dette lettere, le quali giunte T. Herminio,& M. Ora- 
rio, ch'crano fiati lafciati dal Re alla cura dello eficrcito , lcffero in 
publico,& fu approuato da tutti quanto sera fatto in Roma, douc 
«(fendo giunto Tarquinio, non potendo intrare , fe ne tornò all’ef- 
fercito.dal quale non fu ricetiuto, onde fenc fuggì con alcuni po- 
chi nella città de’Gabini. & T.Hcrminio,& M.Horatio, patteggia- 
nel fi- to(come fcriue Alicarnaffeo)con gli Ardcanati triegua per quindi 
ne del c j anui,riduflero federato a cafa.». 

Habbiamo veduto di che numero, A: di che vigore fodero le co- 
fc.chc fece Bruto per porre la libertà in Roma , vediamo bora quel 
le che per ben fondamela, A fiabilirucla da lui fi fecero . Sette dii- 
que furono quefie. la prima, fu,chc,fecondo l’vfo di quel fecolo.vc- 
cifi in facrifido gli animali,cffo,A il fuo collega primieramente fo- 
pra quegli animali giurarono, A fecero che poi gli altri tutti giu- 
ralfcro,chc giamai dall’efilio richiamarebbero Tarquinio.ne » (boi 
figliuoli,ne alcuno che da quelli foffe per nafcere,ne farebbono nel 
la città di Roma alcuno Re,nc confcntirebbeno che altri il faccffe, 
o haueife animo di farlo, tutto ciò eglino in nome di loro fieffi, & 
de’loro figliuoli*& di tutta la futura loto [chiatta , alla folcnne giu 
rarono. quello giuramento, malfimamcntc per edere fatto con tan 
te vrgentiffime circofianzc,giouò a dai alla fermezza della libertà: 
perche per natura tutti gli huotnini con niente più fi fogliono tene 
re fi retti,& legati.thirando che in tal maniera eglino hanno addot- 
to Iddio in teftimonio, & per giudice delle promilfioni loro .Sci 
principati tutti (fi come fi vede ncll'iftoric)rcmprc del giuramento 
fi vali eno. la feconda fu,che,perchc parcua a molti, che di grandif- 
fimi beni fodero fiati i Re cagione in Roma, & perche non parerte*» 
che fi forte intermedi) punto il culto diuino,coftumandofi alcuni fa 
orifici) non mai da altri, che dalla perfona de'Re farfi;& non folo 
j 6 ap predo i Ro:nani,maappredbalcuni altri popoli, come fcriuc A- 

ht.ea. riftotele,fu vfanzadi dare titolo di Re a quei, i quali haueuano cu*- 
vlt. ra deVacrificij; per mantenere il nome di cotale imperio, A far che 
non vi foffe caufa.che alcuno il ui defideraflc, commandò Bruto in» 
ficme col luo collega a'Pontefici,& a gli Auguri,chc de’ più vecchi 

vno. 
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vno,che pii! folle atto,eleggeflcro per Re delle cofe fiacre, il qualo 
di imma cofa altra, da quelle in fuori, che a’diuini culti apparten- 
gono, non haudle cura, ne punto di maneggio , A da ogni faccenda 
duile,A militare folle libero. Afu all’hora creato il primo Re la- 
cricolo Manio Papirio, del ordine de’Patritij,pcrfbna certo molto 
ripofata,A diligcntc;8c acciochc non parefle che'Re difcacciati,fof 
fero Rati già ridotti in Roma,volfcro,che quello Re delle cofe l'a- 
cre al Pontefice Mallìmo folfc foggetto. venendo con tale fògget- 
tionc ariprimcre iorgogl io,che’l nome regio li haudle potuto da- 
re, & a torgli materia di afpirarc al vero imperio regale . & per la_. 
mcdelima ragione volfcro, che in quella forte di ficrificio , ch’egli Fiuta, 
faccua dinanzi alla ragunanza del popolo, egli finito il làcrificio fi nt; 1 
partifle fubito. la terza cola fu, che parendo a molti, che i due Có- P lobI * 
fòli tollero due Rc,A per confequcnza fi fofl’e raddoppiato lo fpauc 
to regio, onde quelli, che va Re non haucuano potuto fotfrirc , non 
fi poteua credere, che tollero per patirne due : per torre cotal opi- 
nióne dalle meri degli huomini,A diminuire I’inuidia.A per confe- 
gucnza.bcn formare queiló Stato, ordinò, che precedefììno all’ vno 
de’Confoli dódici fcuri,& all'altro dodici fergéri folamétc con do- 
dicifafct,A(com’alcnni dicono)anco i fonatori de’ corni , faccdofi 
fcambicuolméte il pigliar delle fcuri.A cofi la plebe, che più all’ap- 
parcza delfe cole, A a nomi, che all'interno, A foflaza di efie,riguar- 
da.rinufe con quello fodisfattiflìma.in effetto poi alla potcfld con 
folare non molto dopo fi venne a torre aliai della poteza regale. Se 
a farli molto più magillrato di libertà, quando fti fatta da Valerio, 
che perciò ne fu cognominato Publicola.la legge di poterti da tue 
ti i maghimi appellare al popolo; A molte) piu anco fi rolfe al con 
folato dcH’autorità regia, quando fi ordinò,chc folle vn Cófolo pie 
bcio,& il primoConfolo della plebe fu L. Sequacio . La quarta, fu 

» raccrelcercgrandemcte il numero de’Scnatori.facédo , che in tut- 
to follerò trecento, clcggcdo i principali dell'ordine rie" Caualieri, 
il quale accrefcimento veniua a dar forza,A riputationc al Senato 
A oltre ciò facendo partecipare molti di cotal Stato, ne feguiu.i_., 
che in elio oc viuclfcro lieti, A fodisfatti molti. cofa,che alla perpe 
miti d’vn Stato è importantilììma,Acfi'entialei & quello volle dir 
L.Furio Cannilo, quando vna volta dille in Senato, che gli pareti*, 
che folle qiirll’impcrio più ftabile,chc più fuolo a' popoli lòggctti 
piacere . Di piu douendofi nel coftiruire vna Rcp. porre alla libcr 
tà vna guardia, la qualcè tanfo importàte,che se creduto da quel 
li, che formano gli Stati, clic fecondo che quella è ben collocata-. 

'duri più, o meno iLviuerc Jibcio, Bruto col rendere cofi potente il 
Senatori véne in certo modo a porre negl'huomini nobili, & gradi 

. , 'Ha A 
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& col fare che'l popolo hauelfc l'clcttionc de' Magiftrati , pare che 
anco cotale guardia ponefle egli incerta maniera nella plebe, ilche 
perauucntura tu meglio, che quello che fecero alcune altre Repub. 
clic in vna loia di quelle parti la pofero. & certo è che ponendola-» 
in amendue lì viene a fodisfare a quelli, che per dominare fogliono 
mutare i llaw, come fono i nobili.fi fodista anco a quelli, che per 
non eifer dominaci fogliono clfcr riuoltofi.fc machlnarc la rouina 
del prcfentc Stato, fc per farei grandi acquifli , che fece Romano 
fi poteua fare il piu opportuno ordine : perche quel popolo non ha 
rebbe mai obedito a fare tante guerre, quante fece Ro ma , fe non-, 
foffe flato in tal maniera partecipe di quel dominio, fc la Rep. di 
Venetia hauendo tenuto fempre la guardia nella nobiltà , non ha_» 
potuto tàr quegli acqui(li,che fece Roma, ma ha ben potuto perpe 
tuarfi molto più lungo tempo di Roma : perche col non haucre po 
fla di force alcuna la guardia nella plebe, & confequenteincnre non 
haucr dato alla plebe dominio, ha sfuggito quelle contcntioni tra 
la plebe, & il Senato, dalle quali fu fempre laccraRomajintanto,chc 
la plebe per dclìdcrio di battere la nobiltà fauori fommamente, & 
tirò inanzi a grandezze, quelli ch’elfa vedeua odiar la nobiltà, dal 
che ne nacque la potenza di Mario, fc di altri tali,& la rouina di Rt> 
ma. pole adunque Bruto principalmctc la guardia della l bcrtà nc 
nobili, onde io mi maratieglio grandemente , che alcuni habbiano 
fcrirto la guardia della libertà in Roma eifer Hata nella plebe. ben* 
è vero che la plebe in procedo di tempo col fuo furore , crcfccndo 
troppo di potcza.hebbc in mano detta guardia più aliai di quello 
che fi faceflc prima : perciochc ottenne non folo vn Confol® Plebe • 
io, ma amendue, & la Ccnfura.il Prcrore,& gli altri gradi dell'impe 
rio della città.fc ali'hora fi puorc dire edere lo Stato di Roma mol 
to popolare , non già fubiro dopo la cacciata de'Tarquinij, corno 
credette Bartolo , il qual dille , cjuod ò» vrbc Roma expulfis regibus , , , 
fuit primum regimen per populnni,poJUa per Senatores , ij ftc per paucot 
diuites bonor.c? prudéies.La quinta colà , che fece Bruto per llabili- 
inéto della libertà fu rinouar quelle cofc,le quali haueua fatte Tul- 
lio buon Re,fc amato da Romani, & che Tarquinio haueua tolto 
via, Si quefie forono le leggi decontratti, le quali eran tenute popo 
)ari,fc humane.colì ancora l’immolationi,le quali i popolari, & que 
gli della mcdelìma tribù, nella città, & nel contado ragunandofi in- 
fieme, cominunemcnrc faceuaiio, ordinarono, che nella AclTa guifa 
fi facefTero.fcaltre cofe limili, clic faccuano amare il prefcntc Stato 
fcabborrirc Tarquinio con ogni fpirirodi cuore, ilche in mantcni 
mento della libertà ritornaua tucto.La fella fu il fare egli con cflc- 
pio nuouo,& Angolare alla propria prefenza pubicamente morire 
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due Tuoi figliuoli, per hancr’clfi inficine có gl’Ambafciatori machi- 
nato i! ritorno de'Tarquinif: erano quelli fiioi figliuoli Iunio Tito, 
& Iunio Tiberio giouanctti di fi tenera età, che all’hora appunto li 
(puntaua la barba, ancorché il popolo Romano per la loro falutcj 
ne facelle grandifliina iftanza,& ne porgefle caldillìmi prieghimon 
dimeno(come dille quel poeta ) 

Vicit amor patria, Uudunuj. immenft cupido. 
ilche pofe fommo fpauento nel cuore di ógu’ vno , a non pro- 
cacciare mai di moucrc quello Stato. La fettiina cofa fu di concede 
re tutti i beni dc’Tarquinij al popolo, che ciafcuno quella parte tc 
ncfl'c che li vcniflc alle mani . 8c tutto il contado ch’eglino haucua- 
no poflcduto, a coloro, che parte alcuna non haucuano, diuidcreo* 
fuori clic vna pollcllionc di clfi,la quale era tra la città, & il Teucre 
che fu confacrata a Martc.St fu campo Marcio detto. Quello fatto 
della concellionedc’beni de’ Tarquinij alla plebe, daLiuio fi pone 
auanti all’vccifionc dc'rigliuoli di bruto, ma da Alicarnafi'co fi po- 
ne dopo, ma qualunque luogo eflos'h abbia, poco rileua ; certo- c, 
che tra l’opcre che fermarono la libertà dee annouerjrfi. & tanto 
più in ciò Talle,quanto che furono tolti quelli beni a’Tarquinij , He 
diuifi nel modo detto dopo ('eccedo della congiura, che gl' Ainba- 
feiatori de'Tarquinijmacbinarono in Roma;c;he per prima fi era_. 
determinato di rillituirgli ogni lor cofa. Quelli adunque lono i le- 
gami colquali Bruto inficine col parere del l'uo collega, Se del Sena- 
to fermò la libertà Romana. Ma vna cofa nel vero fecero eglino 
di malo , & che quali la libertà acqui fiata con tant' arte , & 
fapere li fece fobicamente perdere, & quello fu il lafciarc dimora- 
re cantotcmpo, quanto eglino fecero in Roma gl’jAmbafciatori de’ 
Tarquinij: perciocfae doucuano penfare ch’clfi haucfi'ero potuto 
trattare qualche tradiméto in vu Stato nuouo, che ancora haucua 
molti amici, & partegiani dello Stato pallàto.& ch’eglino a Com- 
portare fi lunga dimora di quelli Ambafciatori cortimcttellero t’4 
lo, fi vide, che poco mancò, ch’eglino non effettuaficro la comincia- 
ta congiura, per tanto non fi dee mai in vno Stato nuouo, lafciar di 
inorare troppo i medi dello fiato vecchio: perche ritrouandofisc- 
prc occulti in vno Stato nuouo, molti partegiani del lo Stato vec- 
chio, c facilcofadi far qualche congiura che rouini lo. Stato ancor 
debole, & nuouo.Nc altro a noi, per i due proporti queliti di dire ne 
accade^. i . ; 
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Nunc moncbatit.tie orier.té'morem pellincii Reges inulrn /incrct farij liber- 
ta tcm ipfam haberr duIcedinPs-mli quanta vi cròi farei eàèxperàt ,, tanta regna 
R<gcsdet>rtd»nt,5equiri lumina infirnHiDditl cxc/lfiJW.iiitui. quod infra este- 
ra emmeat, in ciuitatibus foro, a (fede fine fegpj&rci int?r Deos.hom me fq.jàdt 
chcrnm^.Porfcni tu rfgé t «iu RGtpe t ti^pfie^riiiVy gétU.regetq ainplii Thnfcis 
ratu^Romà infetto crcicidi v t mt no vmquani alias ante tacus itnorSeuatfi 
irjualit.Liu. iìb.'i.Dfc. i. v .«n 

t. -• > • U'wi Sl.f.fV- T.rrlq' '.r : • -'.nvtf ( .■:,«• ; fé 

Hor.i li rammctaiiano che ri6 lafciaffc- impunita muffa nuouavsóra di cacci! 
rei Rc,dicédoli!a liberta in ù ite Ha edere affai dolce, fi che nò difendendo» 

f ruii. ip: c<jn t.jjiu.iWa gli. Suiti, loijO>c<> qu.ha 1« < ittf-gucll? appcuilqno,tojla 
c cole alte alle ha Ce fi i eJertbbci.’.o vgu.iÙUJ; ncUr c »f*? *h> i-rivpl’" Più folk 
alcuna rcleuau,èt all’ altre énifpéte.’Ondè tic paYccfiqbp ‘la roift 11 fine di 
lutti i regni, cola rnlgflddip&glhihomtm ibjirilùlfe ì ultfbMf rffitna.Pnrfe- 1 
na giudicando cflòr cola di l^or*a,allì< premo elidi Toic eoliche Rnina> haifeffb 
Re:& ancor che ei folli- di tinguaToicjiiOjPon mmiicn eiferéito n«\p<iBe ( a V.% 
ma. .apphibbc mai piu iì-Senaio perau-mu cotanto lpjWcmo. . JÓuoo nel adiLf. 
della puma Deca, ‘ “ ‘‘‘ ^ * 
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Molte fono le cofejc quali qui fi trattano ; <& prima.percbeifcarquinio 
thiama/Je nuoua "v/an^a il cacciare t Re da loro Stati , effèndo , •eòe aitanti 
all'età di lui molti Re da ’ propri! regni fafero fiacna.li, ir per qu&i cagione 
egli dùiffc , che'l regno è sofia tra gV iddf&gll buommi fiopa tuut lc nU 
tre coficfibeUtffima. & fitti Re 'Póifetuifvce fané a difenderceli’ firmi Tare 
quinta, ir aprocurarceli riporlo nehegno . Stimatamente pof.fi [piegano 
ie caufie,per le quahU'Senato Romano tofifii fpouemo per lane cicuta di que- 
Ri ritinta, chepcr auami lion-haucua fenutomai il maggior fipauento ,& 
con quello li principali ripari ,cb‘ egli ficee per fiiluarfi, bnuemente fi /pie- 
gano. / . , • 

» 
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Enn e gli liuon initaHiòra vjtnno le ampie , & rie* 
| : ehecamerc-di magnifico pHliizo di rubile Sigilo 
■retri mirar, do, fbglionónon pure riguardare con-. 
—j ,, „ idik rro queHetapotepiìell&cpiali ma bella figura 
4 Si loia per ciafchcduna dipinta (ìa;ma anco a qoclle 
J * K ‘ : \ v ’.- jy 5 con grandiflimo piacere tutti intenti volgono gli 
«a bu % occhi, che più figure inficine tutte vaghc.diftintc, 

& ordinate tonno in fc ftefle ritratte, fc bene non fono di quella-. 
graudezza,& macftà ch'crano quelle fole: coli mi penfo io, che fìa_. 
• -fi * per 
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per auuenirc a quegli,! quali intrati concflonoi in quelli libri cicL- 
l’illoric dell’imperio Romano del gran Tito Limo, & rimirato lo 
grauifliine temenze di ello,fopra che hahbiamonoi fatto i notil i 
precedenti difcorfi.lcquali erano traic lidie feparare, quali intic* 
r c,& gran figurc.tra dulciti diuerii quadrrpolte, fi /uno nelconté- 
pi irle cópiacinti,& delcttati;cofi fieno hora per dilettarli (ini peti 
fo)uel veder quello teflò Limano, chd noi h abbia in propolco, pieno 
di vaghcj& piu,fe,benpicciolcfcntchee,quafi dipintura in cui ri- 
llrettc fieno figure molte, ita non già molto grandi . Et le liaranno 
gullato punto, métrcuoi fopra ciafchcduna dell' altre figure difeor 
rendo,quafi la naturale pacchie virtù occulte, le vaghezze fuc dif- 
Fufamentc fpicgando;naàuifiamo*chc debbano anco gufiarc, men- 
tre bora. fopra tutte quelle inficine difcorrcrcmo. Et primicr-amé* 
tc l'opra la prima andaremo dimollrando coinè fi polla chiamano 
nuoua vfanza il cacciare dc'Rc da Stati loro , offendo , che tanti in 
vari) luoghi prima di Tdrquiniw ,iòffcro de’ lor regni cacciati : di 
poi andaremo vedendo, pcrchc’l regno lia cofa tra gl’ Iddi;, & gli 
huomini l'opra tutte.lc altre bclliilima; pafi'arcmo pofeia a dii'cor- 
rerc fc Porfcna lice bènea difendere coH’ariniiT arquinio , & faro 
Sterzo a riporlo nel regno :& sbrigati di tal qnefito,cercarcmo qua 
li tollero le cagióni, Che nel venirli fopra quelli nimici.haucfl'e tari! 
paura il Senato Rbmuiio, deche cole in tanto fpauento per ri fi fiere 
a fi fiere armi faceffe egli. i, * >'■■7 

Hor paffando a dichiarare la prima, diciamo, ch'cffendo, che di 
tanti popolai quali in Italia furono vinti da’Romam, due foli ( fc- 
condo che fcriuono grillorici)haueffero all’hora Re, 1 Tofcani » Òf 
gli Albani, però ben diccuà Tarquinio al Re Poriena.ch’era nuoua 
v fan za quella de’Romani didifcacciare lui loro.Re, perche ne de i 
Tofcani, ne degli Albani v era effempio di fimil fatto, la nouirà dó- 
que dell’vfodi dare di calcio a’Rc,volcua Tarquinio intcdcrla in 
ltalia,& non altroue, perche delle altre parti del mondo fciocche- 
ria farebbe Hata di Tarquinio il parlarne, fe non ne haueffe hauuto 
illruttionc,ma sci ue folle futo illrutto noni' harebbe detto per 
nuouo.làpendoyoltrc aglialtri, che Arcefilao Re di Circncicra po- 
co prima di lui da^fiio regno cacciato,* ahinquei tempi anco il po- 
polo di Babilonia^roujpdutofi di quanto ad vhadunga guerra bifq- 
gnaua,& per potere vn lungo affedio fotfrfrc,tolrófi ci*fcuuo vna^. 
donna, quella che piùcraaciafcunoa cuore,tutte l'altre fenza al- 
cuna pietà ammazzarono, faluo clic le loro nutrì, le quali fuori del 
la città mandarono ria pernonmacchiarfidcl l'angue loro, fi ri- 
bellarono(ilchc non e altro fe non cacciar’ il proprio principe) dal 
loro Rè di Pcrfia Dario ; non c*a egli quello quel Dario , che fu 

' " vinto 
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vinto da Aleflandro Magno, ma quello, che dopo i’ vccifione de i 
Magin'hebbcil regno:perchc cflendo comparfo in piazza, dinanzi 
al palazzo reale, auanti al leuar del Solc,iIquaIc adorauano all’ho- 
ra i perfiani.il fuo cauailo prima di tutti gli altri anetrì. & ciò per 
ie conuétionijle quali tra’pretendcnti erano fiate fatte prima , gli 
diede il regno. 

Ma voltiamo homai il noftro parlare alla dichiaratione dell’al- 
tra figura , la quale certo non è picciola quanto le altre, ma grande 
& macftcuole, & quefia è, pcrche.dica Liuio, che’l regno fia cofa_. 
tra gl*lddij,& gl’huomini fopra tutte l’altrc bcllifiima.Egli effcndo 
nel vero il regno, quando lenza lordura di tirannide fi truoua, quel 
lo, che in vn ftrctto,& dolciflìmo legame di pace mantiene vniti gli 
huomini. cola nel vero, com'ogn'vn fa, che non è ne la più defidera 
ta,ne la più vtile, ne la piu bella a! mondo , anzi pare «chela beltà 
dell* vninerfo maflìmamente fi Icorga ncH'vnione delle cofe diuine, 
& celefti,& in quella, che tra le lupenori,& l’inferiori con maraui» 
gliofo confentimcnto apparifee a chi alquanto vi fìfla il pefiero, Se 
l'occhio. & fé bene qualfiuoglia degl'altri fiati buoni a mantenere 
cotal'vnionc tra gl'huomini è riuoìto , nondimeno ci pare, che ciò 
molto più compitamente dal Re fi pofia allettare , perdi’ egli è di 
Tua natura vno: la doue ogn’altro goucrno, cflendo di fua natura-, 
moltiplice.&bifognandochcfi vnifeaper efler buono, nonècofi 
ageuole l'afpetcarnc la pace neTuoi fudditijfi come veggiamo, che 
molto più fi può riccuerc caldo dal fuoco, eh e di natura tale,& lu- 
ce dal Sole, di quello che fi poflà fare dalle altre co fc , che ne calde, 
ne lucide per loro proprietà fieno, oltre di ciò la natura fempre ri- 
guarda di giugnerc a quello, ch’è più bclio,più perfetto, Se più com 
pitoniche a quelli, che dc'fìlofofìci liquori hanno guftato vn poco, 
i chiaro molto.ma nella natura di vno fi regge la moltitudine del- 
. le cofe. il cuore è caufa dc'mouimenti di tante altre parti,che fono 
reH'animale. nelle parti dell’ anima la ragione c la regina di tuttp. 
Noi vogliamo che quello cflempio,c’hora addurremo ne badi per 
«lille, anzi per quanto fi potefle in ciòdall’immenfa varietà delle-» 
cofe arrecar mai: Vno Iddio è ncli’vniuerfo folo dominatorc,c prin 
cipe; & la perfettion dell’arte fi vede efler riporta nclfimitar bene, 
& giungere vicino a! perfetto della natura,ch'èlddio,pcro vaghili» 
mo,& compiriflimo farà tra gli artificiati gouerni il regno, poiché 
a quella vnitd della natura cotanto fi accofta.flt quelli, che neU’ifto 
nel i. rie la varierà de’goucrni mir.mo,trouano fenza niun dubbio vie-» 
li. de! pju di pace,df quiete hauer hauuti gl’huomini fotto i Re , che fot- 
T jZ a ' . to altri StatijA però il fommo Iddio(comc fcriue S.Tonuflb) per 
c , f pJ' " bocca de’profcti promette, per vn grandifsimo dono,al fuo popolo 
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di volergli dar vncapo,& vn principo. Appreifo , egliè parere dt 
Ariftotelc,chc la corruttione peirxma fi faccia di vna cofa ottima. 

A c opinione di qucfti,i quali trattano de'goucrni ciudi, che la piu 
trilla corruttione dentati fia quella del Regio . intendiamo però * 
qui quando la tirannide, & la malitia del tiranno c nel fuo fommo 
grado, & egli in tutta la communanza dc'fuoi incrudclifccrche per 
tanto Salomone dille ch'erct leo rugiens,& vrfus exuricns princeps im 
pi us. . j 

Onde da quelle due determinationi nafee necefiariamente la^ 
terza fentcnza,che’l regno fia piu de gli Ottimati,& della Rcpubli 
ca perfetto, in oltre aliai piu fouente gl'altri Stati fi conuertono in 
tirannide di quello che fi faccia il regale : perche accadendo ordi- 
nariamente in quelli le difcordie,la parte vincente tiranneggia : il 
perche se offeruato nell’iftoric,più tirani da gli altri Stati, che dal , 
regio,eifer nati.H adunque egli in tato anco meglio , in quanto non 
coli ageuolmente nel fuo cótrario trafcorre,& perciò è cofa beliif- 
fima,fopra tutte le altre, come diceua Tarquinio, il regno . Ma per 
auuenturacontra quella vera determinatione fi può opporre, col 
dire,comc può elì'crc che’l regno , nò che ottimo, ma che puro buo- 
no fia:poichc nel i .lib.de’Re fi lcgge,che chiedendo i Giudei di ha- al c.l 
uere Rc,come le altre nationi haueuano,& Samuele Profetaci que 
fta loro dimanda parlandone col Signore , gli dille Iddio, che dicef 
fe loro le proprietà del Re, che voleua lor dare, le quali narrando di 
ce.Egli farà i voftri figliuoli ferui,percioche li porrà nc’fuoi carri, 

& li farà caualcare fopra i caualli delle fuc carrette, & cflerne di cf 
fe precurfori;li farà tribuni, & centurioni, aratori de Tuoi campi, & 
meritori delle fuc biadcjfc ne feruirà egli anco nel fabricar le armi* 

& i carri fuoi;& il medefimo farà delle figliuole voftre in tutti gli 
effercitij donnefehi . che piu,i migliori terreni, vigne, & oliucti vo- 
ftri vi torrà egli,& li dara anco a’ferui fuoi,A di qualunque altra-. 
cofa,che voftra fia fe ne varrà egli nell’opcrc fue,& vorrà parimen- 
te la decima di tutte l’entrate voftre ; in fomma farete voi fuoi fer- 
ui. come adunque può cifcre cofa buona il Re, s' egli fa cotanti 
mali? Si come puòeflcr cofa bella fe a tante brutture tira i fuoi 
popoli ? come puoi cifer egli vtile fe li conduce a feruitu ? 
la quale è fi cattiua, che iGiurifconfuIti dicono cifcre limile.» j; ^T* 
alla morto . A tutto ciò due grauiilimi Dottori rifpondo- 
no ottimamento, San Tomaio , & Bartolo: il primo de' quali i n> j 
nel terzo libro del reggimento de’ Principi dico . Legcs ve- 
ro tradita de regali dominio Ifraelitico pepalo , per Samuclem "Pro- c.xj. 
pbetatiu > bac cor.ftder atione funt data : quia dittiti populus propter 
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fuam ingralitudinem,47 quia dure ceruicis erat,merebatur talei leget au- 
dir c: interdum enim dum pepului non cognofcit btneficium boni regimiate 
expedit excrcere tyrannider.quia 42 hx funt infirumentum diuinx iufiitix, 
vnde (7 quxdam infulx , 47 prouincix , fiecundum quod bifhria narrant , 
femper habìt tyr annoi, propter mali ti am populi,quia aliter nifi virga ferrea 
regi non poJfunt.U fecondo cioè Bartolo, nel trattato del reggimento 
nu.xj. della cittì, parlando delle addotte parole del tetto facro, inquefta 
guifa ragiona. Sed per SanHoi Doftorcr exponuntur di fi a verba,quod no 
debet intelligi omnia prxdicla effe licita regi,fed folum ea qux fupraponun 
tur.pt grauia, tunc ea faciat rex,cum ccepit effe tyr annua, quod de facili fit , 
47 fic quia eia futurum erat prxdixit prxdiàa nerba, cum dicit,hoc erit ina 
regii, qui imperaturui e fi yobii,quafi die at, hoc non licei omni regi, fed Ut 
le, qui imperaturus efi ynbia hoc ius vfiurpabtt : difplicebat enim Domino, 
quod regi petierant,vt eodé cap. dicitur. Et hoc effe verum apparet ex eo, 
quod legitur Deut. i 7 . ybi quid bonus, 47 reflua f{ex facere debet cuidetcr 
dicitur :ait enim Domimi t de Rgg e futuro bue verba , fetlieet: Cum quoqs 
fuerit canflitutus non multipUcabit fibi equoi,nec reducei populum in^fc- 
gyptum,equitatus numero fubleuatus.prxfertim cum Dominus prxceperit 
vobii,yt nequaquam ampliar per candì viamreuertamini . Tgonhabcbit 
yxorci plurima!, qux alliciant animum eiui, neq; auri , 47 argeti immcfa 
pondera. Tofleaquam federit in folio regni fui deferibet fibi deuteronomii 
legis huiui in yolumine acci pici excplar a Sacerdotibus leuiticx tribui,47 
babebit fecumjegetq. illud omnibus diebui yitx fwt,~vt dificat timer e Do- 
minum Deum fuum,i7 cutlodire verba, 47 coere moni a! ciuf , qua in lega > 
'pracepla funt,nec eieuetur cor eiur in fuperbiam fuper fratres fuoi,nequzj 
declina in parte dextram,yelfiniRram,vt longo tipore regnet ipfe , 47 filij 
eius fuper Ifrael . Si vede adunque da quanto habbiamo apportato» 
che S.Tomafo vuole, che per la malitia,fit durezza de’cuori Ebrei, 
folle da Dio dato vn tal Re di qualità tiranniche per caftigo loro; 
non che il vero A perfetto Re debba clfcr tale ; & fecondo Bartolo 
apparilce, che, perche gli Ebrei di lor tetta volcuano Re , Iddio fa- 
celTc faperc loro, che poi che volcuano Re gli lo darebbe di quelle 
manicrc;non che folfcro elleno maniere di vero, & bnon Re ; ma di 
quello Re, ch'egli per li demeriti loro voleua dargli. & il ritratto 
del Re vero & perfetto fi vede nel Deutcronomio.fi come Bartolo 
va nel fopradetto trattato affai alla lunga decorrendo . è adunque 
il regno di tutti gli altri goucrni il piupcrfctto,fi come anco A ri- 
al e.x. itotele ncll’ottauo dell’Etica aflcrifce_>. 

M i egli è da volgere homaila penna nottra a quello.che intor- 
no alta terza figura di fenuer ne accade,cioè fe’l Re Porfena doue- 
ua in aiuto de’ Tarquinij.contra i Romani volgere le armi . Egli & 
cofa ccrta,che non mai bifogna predare credenza a’dccti di coloro 
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che fono difcacciati da’ loro domi nij,& che cercano ricuperarli; 
perdi c tanta la voglia,ch e in loro di racquifiare il perduto , elio 
credono faciliflìmamente molte cofe.chc fono falfe,* & molte da fc 
Aedi artificiofamcntc ne aggiungono,tal che tra quello, che credo 
• no,& quello che dicono di credere, riempieno in modo tale di fpc- 
ranza quelli principi,a'quali ricorrono per foccorfo, che o gli fan- 
no fare vna fpefa in vano,ò vna imprefa.ouc fi rouinano .N'habbia 
mo noi veduto a'tépi nofiri belli (simo eflempio , quando Mamerh 
con vane promefle,& falfe fpcranzc indufle Stbafiiano Re di Portu 
gallo ad andare in perfona con groflo efferato a riporlo nel regno 
di Fex,& di Marocco,nclla quale imprefa per non edere vere lo 
promisfioni di Mameth.A dferc fallacisfimc le credenze , fu rotto 
con grande ftragc il fno edercito, & egli vccifo inficine con Ma- 
mcth,& vi morì anco il Re della banda contraria. Ma dall’altro 
canto ci pare a me, che Porfcna faced'c bene,&; douefle in ogni gui- 
fa (occorrerci aiutare Tarquinio a ricuperare il perduto regno : 
perche in tal guifa veniua egli a liberare in certa maniera fe Aedo, 
che non li fucccdedcvn fi rio cafo, perche rimanendo i Romanica 
ftigati del loro delitto, i popoli di Tofcana veniuano ad eder auuer 
titi,& raffrenati a non tentare di far contra il loro Re vn fimil trat 
tato, olrre ch’è cofa da Rè il foccorrcrc vn'altro Rc,masfimamcte 
vicino, & della fua nationc , poiché i Tarquinij di Tofcana veniua- 
no.* Et di piu egli veniua in tal guifa a sbattere quel popolo fuo vi- 
cino, cotanto bcllicofo,& ardito.oltrc di ciò potcua Porfcna fpcra 
re perquefiavia qualche aumétoal Stato fuo:pcrciochc fi fache^ 
nelle guerre ciudi mttre vn principe cftcrno fi volge al foccorfo di 
vna delle parti, nel finir della guerra egli fa per fe Aedo qualche-» 
acquiAo.Filippo padre di Alcflandro il Magno s’ imparronì dclla_. 
Grecia col voglierfi nelle loro difcordic a follcuare la parte piu de 
bole,fino che le vide sbattute tutte, in modo tale ch'egli le puotc a- 
gcuolmcnte opprimere. Calippo Athcniefe,& Faraco Lacedcmonij 
chiamati nelle difeordie ciudi di Siragofa procurarono di molto 
acquido per la grandezza delle lor patrie : & il fcmigliantc fece-» 
7 imoleone. i Romani s’impatronironodi Capoua col foccorrerla 
contro i Sanniti, la difeordia di Giugurta co’luoi fece che i mede- 
fimi Romani fodero chiamati alla difefa, & s’infignorirono di quel 
regno. Amurat gran Turco.non per altra Arada fece tanti gran da 
ni inEuropa.fè nó per eder chiamato in foccorfo dalTrapezuntino. 
Et certo , in quefio ben fcriuono alcuni, che chi vuole ageuolmctc 
acquiAar nuouc prouincie,& l'acquiAatc màtencrc deue ingegnar- 
li edèrui in qualche maniera introdotto da alcuni di quelle prouin 
eie . Si cofi fecero sepre i Romani,chc col mezzo dc’Capouani in- 
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trarono in Sannio.de’Camertini in Tofcana,dc'Mamcrtini in Sici* 
lia,de Saguntini in Ifpagna,di M affinila in Alrica.degl'Etoli.di Eu 
m:nc,& altri principi in Afia,de’Malfilienfi,&: de gli Hcdui in Era- 
eia. Et tanto piu doueua li Re Porfena andare in aiuto di Tarqui- 
nio, quanto clic li poteua fperare vna ficura vittoria, poichc(fecó- • 
lib. t. do che fcriue L. Floro)egli ingentibiu copijsaderat , & Tarquinios ma 
nu reducebxt. Se Liuio fcriue, che Porfena (I crcdeua fedendo, & colla 
fpada nella guaina,per via della fame prender Roma: & fi può dire, 
che fe non era quel celebre fatto di Gaio Mutio Sceuola , & quella 
finta congiura, che fpaurì il Re,ei la prendeua : perche altrimenti 
non harebbe , come fece, tentato pace co’Romani, & partitoli dal- 
l’alTcdio. Fece adunque ottimamente,& da fauio Re Porfena ad im 
piegare le fuc armi in aiuto di Tarquinio . & all’argomento che s’è 
addotto in contrario ve ageuole , & pronta rifpofta, eh c vero che 
non fi dee credere alle parole dc’banditi, ma chiarirli da altri ri- 
feontri s’eglino dicono vero, ilche puotc fare molto bene Porfena, 
percioche cflendo il fuo fiato vicino a quello de' Romani , era egli 
informatilfimod’ognilorpotere,&fapeuabcnc,chelcfuc armi c-. 
rano a'Romani fuperiori;non fu già coli nel cafo di Seballiano Rè 
di Portogallo,iI quale fece quella iinprefa tutto fidato filile parole 
di Mameth,fc bene altri con molta chiarezza del contrario l’auuer 
tiua,dimofirando la potenza del nimico, & che non era tanto ama- 
to, & dcfidcrato da quei popoli, quanto atfermaua Mameth . fi co- 
me noi habbiamo fpiegato a lungo nel noftro libro delle vite de i 

veìdi P° nCc fi c ‘' 

Gre*. E tempo mo di alcune poche cofe narrare intorno all' vltima fi- 

xiij. " gura,& pofeia al prefente difeorfo porre l’vltima mano . Temette 
grandeméte il Senato Romano.la venuta di Porfena, perch’era gra 
de il fuo nome,& potete lo fiato de’Chiufini, & quello che‘1 pofe in 
piu fpauéto fu che dubitaua,che la plebe fpaurita non fi ponclfe in 
poter de’Tarquinijjil perche per refifterc alla potéza del nimico,fe 
cc li migliorie maggiori.e piu prefti apparecchi di guerra, che può 
te,8zfopra tutto pofe ogni ftudio in prouederfi di vettouaglie, & 
per mantenere in fede la plebe, ei la liberò da ogni gabella , & gra- 
uczza, ordinandole i ricchi pagallcro il tutto, quella liberalità, & 
amorcuolezza de’ padri mantenne quieta la plcbe,Sr vnita la città, 
& fece che nel cuore di tutti folfc confirmato l’odio contro a’Rc,& 
coli da fi fieri nimici>& potenti fi refero i Romani falui , Se fi man- 
tennero liberi. 
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Creato Dicitore primu Romc.portcaquam pr*fcrri fecures viderùt.mjgnu/ 
pi e bum mctus incefli:,vt intétiores ertene addico parcndii, neq. epim vr in cò- 
fuhbus.qui pari potcftate e flint altenus auxilm, neq. vllum ufquà, nifi in fura ■ 
parendi,auxilium.Sabims etià creatila Romx Didator : co magia quod propter 
fe creatum crediderant.metum inceflit. Liu.Dec. x.lib.i. 

Creato la prima tiolta il Dittatore in Roma pofcia che le gentniiddcro daui- ; 
ti a lui protarfi le li-euri, la plebe fu prefa da cotàta paura, eh ogn’uno ne diuéne , 
piu pròto ad ubbidireipercioche appreflo di lui nò era foccorfo.o rimedio deli’ . 
appdlare.coin’auueniua appo dt'Cófoli, iquali erano di potella eguali,& g:o* 
nana l'aiuto dell’uno cótra dell’altro.dc finalmente non fi poteua fiora trouaro 
altrotie migliore riparo, che nel federe predo ad obbedire . La creatione del» 
Dittatore latta in Roma,panori anco gran timore appreflo i Sabini, & tato mag 
g;iore,quan:o piu fi creaeuauojche ci fofie creato per loro. Liu.nclla i.Dcca, 
nel t.lib. 


R, G]0 M E X T 0. 

-•'ijn qual tempo in R,qmx cominci affé il Dittatore. Chi fojfe il primo, onde* 
n afe cf]c la fua originerà chi fi crea(fe,if dijlintamente qual fofft la potè Hi 
fua,ÌT perche non fi crema mai il Dittatore,cbe corieffo fcco non fi creaffi^ 
il Maefiro de’CauaUeri,di effo ancora fi difeorre •• cT infume [iva dimottra 
do sera a quefli due, come a quelli, che teneuanogli altri Magifirati Tatri- 
dj , limitata l'età. & in vltimo alcune cofe intorno al tetto di Liuio fi pon- 
derano. 

t 

Alinone dubbio punto che’l maggior Magittra- 
to , che forte in Roma mai, fu la Dittatura, la cui 
potenza andauatant oltre, che non goucrno di 
Republica,ma ne'fembianti alToluta potetti re- 
gia pareua: intanto, che quafi in vn tempo mede- 
fiino,conmarauiglia di chi vi volgeua il cuore in 
Roma, mentre vera il Dittatore, apparimmo ef- 
fere due cofe,! e quali inficine vintamente ne fogliono , ne poll'ono 
ftare;Regno,& Rcpublica;Re,& Magiftratijvn principe folo,& piu 
patroni- tutto ciò fa.che noi, che andiamo ragionando di varie co- 
fe Romane, fecondo che fiftoria di Liuio ne porge occafione dob- 
biamo ncceflarianicnte trattare del Dittatore, inchc tempo comia 
ciafie, chi forte il primo, di doue fi prendefle la fua -origine , & da», 
chi fi creaflc cgli,& in che ora , & luogo,5t perche caufa;& diftintai 
mente quale folfe la potetti fua: & perche non ficreaua mai Dit- 
tatore# che con erto. feto uonfi. crearti il macftro de Caualieri» 
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di elfo ancora di (correremo vn poco, A in fieni e dimoftrando s* era 
a quelli due, coinè a gl’altri magifirari'Patrrtij, limitata l'età , A in 
vltimo alcune esfe intorno all’addotto teflodi Liuiobricucmcto 
andaremo pondcrando.Noi nel feguentc difcorfo,come in luogo 
molto più acconcio, habbiamo riferbato il trattar fc i Romani fa- 
ceffcro bene per lo Stato loro ad introdurre la Dittatura in Roma. 
Hor tutte quelle cofc.fi come noi, per dirla alla libera, & ingenua- 
mente, con molto tempo, & con aliai nollra fatiga , filmo iti 
inue(ligando,cofi penfiaino.che con qualche frutto, & forfè con i- 
ftraordinario gufio fieno per clTer letto. 

Non fi fa ccrto(pcr dar principio alfadempire le promilfioni no 
ftrc)il tempo appunto,in cui in Roma comincjaflc la Dittatura.. , 
percioche altri nel nono, altri nel duodecimo anno dopo la caccia- 
ta de’Rc le danno il fuo principio, altri fotto il Confidato di T.Lar 
gio Flauiot&T.Clelio Sicelio,altri fotto T.Largio Hauio.A Lu£Ìo - 
Pofiumio Pominio. fi fa ben di certo hauer la Dittatura comincia- 
to, quando commofie.A fpintc da Otrauio Maulio genero di Tar- 
quinio fuperbo,pin di trcnta,A(comc altri fcriuono)quaranta cit- 
tà dc’Latini congiurarono contra i Romani, ne meno c ancor«di- 
curo.come fi chiamalfe il primo Dittatore , ma fi tiene corniti une-. 
mente, che T.Largio forte il primo. A non paia ftrano ad alcuno che 
cofa fi fègnalata fia fotto le tenebre della incertitudine,poichc mol 
te altre cofe nell’iftoria Romana, pure lìngolarillìme,fono in dub- 
biosi come di quei tre fratelli Oratij,& Curiati), che per lo impe- 
rio di Roma, A d’Albacombattcrono.non v’è ficurezza quali fotte 
ro Romani, & quali Albani.fi crede bene da* piu.gli Oratij cflcre^ 
Rati di Roma,& i Curiati) di Alba, fi dubita fimiìmentc del nume- 
ro delle géti.lc quali hauefle fcco Annibalc.quando giunfc in Italia 
& i fcrittori in ciò(come dice Liuio)fono grandiffimamentc diffe- 
renti, quelli della maggior fomma, dicono efier flati cento venti mi 
la foldàti a piedi, & venti mila caualli.quclli della minore pongono 
▼enti mila fanti, &fei mila caualli fenzapiù. nemenofi fa certame 
te in qual pane dell'Alpi egli paflafrc.qucfic A altre cofe fomiglia- 
ti,le quali di più raccorrc non è vuopo,in diuerfe maniere fi conta 
no.Non fi fa adùque appunto quando la Dittatura cominciane, ma 
nell’ottauo.ouero nono Confolato fi tiene ch’ella fuo principio ha- 
Bcffe.chc farebbe l'anno CCLI li. dalla edificatimi di Roma, nclla^. 
LXlX.Olimpiade.A l'anno del mòdo MMMCDLXI. & D. anni in- 
nanzi la venuta tir Chrifto N.S. Intorno poi all'origine della Ditta 
tura, vogliono alcuni, ch’ella fi prédefTc da'Sabi ni, altri da'Grcci,& 
perauucntura non farebbe fc non bene il dire, che da gl'vni & da gli 
altri infume fofie ella prcfa.percioehe cerciflima cofa è, che di quel 
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Ii,& di quelli fi feruirono tal’hora.nel fare le loro leggi , & i magi- 
firati i Romani, fi fcriuc anco, che i Cartagincfi.i Fidenati, i Laui- 
nij , i Tufculani i Sanniti, £c quali tutto il Latio hauefl'e yn fi- 
fatto magifirato.& pare che appreflò degl' Albani il Re, A il Ditta- 
tore folle vnacofa.poichc T.Liuiohor chiama Merio Suftctio Dit n-.’l t-. 
tatore, hor Re di Alba: & perciò credo io.che’l Dittatore appref- ^ 
fo gli Albani folle perpetuo: & che per ciò Re, & Dittatore forte* 1 u 
chiamato.& è certo ch’a’tcmpi di Romolo Alba haueua forma di 
regno,3t non di Rcpublica: poiché Romolo, A Remo vccifcro A- 
mulio,il quale fi haueua vfurpato il Stato, vi ripoferoNumitore*, 
a cui debitamente toccaua.Circa a chi crearti: in Roma il Dittato j e - ml 
re,diciamo che la prima volta(!econdo Pomponio Leto)Clclio Có gjft r: 
folo,il Senato, A il Popolo Romano creo Dittatore T. Largio l ai- Rom: 
tro Confido. Ma Liuto par che voglia che’l primo Dittatore folle* 
Confidare, & non Confido, anzi correttore dc’Confoli,A quali che* 
forte fatto perche la Republica poco cófidalTc in quei Confoli di al 1 ' ' l * 
l’hora,& che la legge che in quel tempo fu fatta in materia della* 
Dittatura difponertTe che gl’huomini Confolari a tanta dignità tol- 
lero afTonti:& ciò fu ordine molto ragioncuole: perche era doucrc 
che vn tanto goucrno fi defic a chi altrevoltc haueua governato, co 
m erano gli huomini Confolari.cofi dctti,pcrche già erano flatiCó 
foli, quella prima volta adùquc il Dittatore fu creato da) Senato, 

& dal popolo, fi coftumò poi in procedo di tépo da varie altre per - 
Ione eleggerli, percioch’era tal volta eletto per ordine del Senato 
da vno de'Confoli,ilche fu cagione,che tai'hora perfona balfa,& di 
niun valore giungerti allaDittatura,lì come fu, quando Appio Clau 
dio Palerò nominò Dittatore C.Glaucia huomo vililììmo,& di niu 
no cóto per efler egli mal fodisfatto del Senato , che dopò, che per 
fua temerità fu nella prima guerra Punica in mare fieramente rot- 
to da'Cartaginefijl'haucfl'cro fubito richiamato, & cofirettolo a 
nominare il Dirtatore:il quale altre volte era nominato da’ Còlerti 
per ordine del popolo , A fc i Cófoli in tal atto nò follerò fiati có- 
cordi fi trahea per forte chi di loro douefle dirlo.A quando il Cólo 
Io, in cui era l’autorità ripofia di crear il Dittatore nò fi forte troua 
to inRoma,ei nò potcua crcarlo,ne anco il popolo poteua far crear 
lo. A fe vi forte fiato bifogno del Dirtatorc aiutar a il popolo crca- 
ua vn vice Dittatore, fi come fece nella fccóda guerra Cartaginefe jj a 
quando creò QJ-'abio Malfimo,il che nel fecódo libro dice Liiiii) 3 : £>c: 
in quella maniera. Per tanto lacittà ricorfc a quel remedio.che lun 
gamente ella haueua drtidfcrato, Ano Vlato,cioè alla creatiorue.di 
vn Dittatore.A perchc*l Confido era artente,da cui pareua che fo- 
lamcntc poterti efiir creatole era ageuoi cofa poterli mandare* 
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lcttcre,o meflaggio per edere occupata tutta l'Italia dall’arme de* 
Cartagincfi,ne potCdo il popolo far Dittatore ( quello , che fino a 
tal tempo non fi era più fatto)il popolo fece Vicario , in luogo del 
Dittatore QTabio Maffiino,& Macftro de’ Caualieri M. Minutfo 
Rufo;& fc alcuno dicclfe.che gli fcrittori nominano afiolutamente 
Dittatore Q;Fabio,rifpondc Liuio piu oltre nell’iftcflb libro, dice— 
do.Ie croniche quatti di tutti gli fcrittori affermano, che Fabio clfen 
do Dittatore , fece fatti d’ arme con Annibale , & Celio ancora 
dice,ch’ei fu creato primicraméte dal popoloima ne Cclio,ne gl’al 
tri fcppcro , che G neo Scruilio Confolo.il quale era lontano nella 
profonda della Gallia haueua egli folo autorità di fare il Dittato 
re. ma perche la città fpauentata da tante rolline, non potcua tan- 
to indugiare, ricorfc a qucfto,chc’l popolo eleggcffc vno, il quale,» 
fotte in luogo del Dittatore, ma le gran cofc fatte , & la notabile^ 
gloria di quello Capitano.per accrefcere dignità, & titilli a’fuoi de 
feendenti, ottennero poi facilmente, eh 'ei fotte chiamato vero Dit- 
tatore, & non luogotenente del Dittatore, ma s'ei ne fotte dimanda 
ta la cagione , perche a’Confoli l’autorità di eleggere il Dittatore 
ne dettero, rifpondcremo.chc douédo i Confoli capi della città , & 
che a niuno erano ('oggetti, fottoporfi al Dittatore, accioche di ciò 
come di cofa vergognosi non fi sdegnattero, volfero i Romani fa- 
niamente,che’Confoli l'eleggeflcro, dolendoli perauucntura meno 
di quello, che da fe (letto fi fa,& fopportandolo molto piu volétieri 
che quando ei viene fatto da altri. Era anco tal’ hora il Dittatore 
detto dal popolo;alcuna volta, in certo modo fi può dirc,chc'Tribu 
ni della plebe nominaflero il Dittatore, come quando ettendo Con- 
doli Quintio figliuolo di Cincinnato, cognominato Peno , & Gnco 
Giulio Montone, & non ettendo concordi in altro, che in eflcr con- 
trari al voler del Senato, non vollero(fecondo, che richiedala lo- 
ro il Scnato)per la perigliofa guerra dcgl'Equi, 8c Vofci , ch’illaua 
creare il Dittatore: all'hora Scruilio Prifco huomo di molta-, 
autorità pregò da parte del Senato j Tribuni della Plebe, ch’invir 
tù della loro potedà doueflèro in tanto pericolo della Republica_. 
sforzar i Confoli a crear il Dittatore, i Tribuni non volédo fi buo- 
na occafione perdere , onde l'autorità dell’officio s’accrcfceua, fe- 
cero vn’ordine a’Confoli, che doucttero alSenato obbedire, altri me 
ti gli harebbeno fatti andar prigioni;! Confoli volfero anzi a’ Tri- 
buni, che al Senato cedere, non già fenza querelarli, & dire, che’ Se- 
natori haueuano fotto’l giogo de’Tribiini pedo il primo Magillra- 
to-dclla città, & coli cauandofi afoctcchiàiloro doucua crearlo, 
toccò a QuintÌo.Ecco adùque clfin vna certa guifa,iTribijni crear 
tono il Dittatore inquauco commaudarono a’Cenfolische alla-, 
-■u'i "* * crca- 
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ereationc di quello attendeflcro.il tribuno militare ancora c5 po- 
tefia confidare il creaua, come fu quando i Romani nel trecento 
trentafei dalla fondatione di Rotna,hauendo i Labicani ( che fono 
hoggi il popolo di Valinontonc)vnitifi con gli Equi, data vna fiera 
rotta all'eflercito Romano, ordinarono a Quintio Seruilio Prifco, 
Tribuno militare, che nominarti il Dittatore, il qual nominò Quin 
to Seruilio Prifco fuo padre,dcl cui prudente valore sera in molte 
altre bifogne la città valuta,& erto creò Macfiro de’ Caualieri fuo 
figliuolo, che Dittatore lui nominatoTiaucua . Egli fi poteua crear 
Dittatore vno che fi trouaua fuori di Roma, ma non già vno che fi 
ritrouafle fuori d'Jtalia:onde leggiamo, che Leuino Confolo volen- 
do, nella feconda guerra Punica, nominare Dittatore Valerio Mef 
fiala, ch'all'hora era in Siciliani Jcnato non volfc, dicendo, che fuori 
d’Italia nominare non fi poteua. Et perciò M. Marcello l’altro _Có- 
folo, richiedo per lettere dal Senato(cflcndo egli anco fuori cótra 
d’Annibalc)che nomiuafl'e egli il Dittatore, nominò QTuluioFlac 
co, che fi trouaua in Capouajvenuto Fiacco in Roma iu ne’comitij 
Cófolari,per li quali era fiato crcatoDittarore, creato Cófolo,lo 
bene i Tribuni vi oftaflcro,diccndo, eh egli per cfler prefidente nò 
doueua accettarlo. 

Non era lecito di creare il Dittatore fe nò nel foro Romano , il 
che credo io, che volefle lignificare, che quel magifirato , come fio- 
premo hauefl'e giurisdittione fiopra tutti i Romani . foleua crearli ne j 
nel filenrio della notte, fecódo Liuio , che dice. T^otìit deinde filen li. del 
t/o, vt mot efì ,L.Vapirium Didatorem dixit. Onde Alcflandro ab A- la ». 
lclTandro , & gli altri pare che habbino prefo errore mentre dico- Deca .* 
no, che vegnente la notte fi creaua il Dittatore, anzi quel diro 
del filentio della notte par che ne accenni c|uafi la profondità., 
della notte, poiché all’ bora mafsimamente c il filentio, & ciò 
fecero per auuentura per dimofirarc , che fi creaua nel feruoro, 

& cupo dc’trauagli , che perla profondità della notte fono figu- 
rati: & perche egli non per fuffragij, ma per viua voce fi faccua, 
vogliono, che dal dirlo , Dittatore folle nomato, & - 

Intorno alla cagione, per la quale fi creaua il Dittatore , dico- 
no, che non per altro, che per qualche gran calamità , la quale im- 
prouifamentc foprallefle alla Rcpublica fi creaflc ; onde Fendici- . .. 
la dice . Difldtor autem nullo alio patio creari confucuit, quatti quum ~vit * 

aliqua maior de improuifo oborta,ingentcm yrbi cladem minitari yidcre- giftra. 
tur. ma noi habbiamo olleruato apprclfo di Liuio, che’ Roma- Rom. • 
ni nominarono tal volta il Dittatore , non ad altro fino » 
fe non accioche la eiettioue de’ nuoui magiftrati fi faceflo 
mediante di lui , & ciò fatto , quel tale deponeua la Ditta- • 
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nsl 8. t ura , & j n quella guifa Liuio il dice. Cum comitiorum tempui appele- 
lu del ret ^ p (r jjfl jiorem corniti a haberi placuijfet,C:C laudi ut Conful , M. Li- 
Deci . u,um todtgim Dtlìatorem dixit, Liuius Ccccilium magijìrum Equiiumj. 

' a M. Liuio Dilatare creati Confila L.VeturÌHt,£KCatciliut,ii ipfe: qui ti 
erat magifler Equitum.lnde prxtorum comitia bibita, creati C. Sermlius, 
QJM anilina Thurinutiqui tum edili s plebia erat, comitijt pcrallit Dilli- 
tor migijlratu abdicato, &c. ma perauuentura lì potrebbe da alcuni 
quella cagione nella prima redurre, dicendo , che'l crearli per via 
ordinaria i Magiftrati all’hora arrccaua fiero male a Roma, ondo 
al Dittatore ricorreuano. ma ei fia.come fi voglia.l' efprimere ciò 
piu chiaramente, di quello che hanno fatto gli altri , pare che a chi 
ragiona di quelle materie fi richiegga . 

Palliamo homai alla poterti del Ditratore.egli haueua fopremo 
imperio fenza appello, potendo porre prigione i cittadini Roma- 
ni,farli morire,priuarei Confoli del Conìòlato, torre ad altri al- 
rri honori,& conferirli in altrui, fare guerra, pace, mandare in clfi- 
lio.Et i fcrittori Latini, che fcriuono del poter fuo, in quella guifa 
ne fauellano.Ha fimma quidem potcHot apud Romana fin, a qua nec prò 
uocandi itti fuiffe,C7 animaduerfim in caput cuiusq. ciuis Romani, totim- 
que Rrtpublic£ fimmtm ditionem pena ipfim babuijfe veierum [cripta-* 
teflantur.Liftora,£? vniuerfi Regum inftgnia Diliatori attribuere . Quia 
antem fimmum ei in populum ius.fimmaq. potefhu fuit, Magifler populi 
cognominami ejl. ex quo fafturn ut qui poteflatem aliquamde publico ba- 
beret,vtpote,quod a fiprema DiHaturx potè fiate ortum ducer et MagiUra- 
lib. 3 , tus >^ e l ut * candido candidatui vocaretur.Et Po libio fcrittore Greco 
& il piu antico di quelli, li quali hanno fcritto l'illorie Romane, di- 
ce, il Dittatore edere ftato differente dal Confolo , che al Confolo 
foleuano andare dodici fecuri,al Dittatore ventiquattro : oltre dt 
ciò i Confoli in moire cofc faceuano capo ai Senato, ma del Ditta- 
tore era fopremo,& libero l'imperio.fotto il quale fubitamenre do 
«ella P° * a ^ ua creat ' or >e tutti gl'altri magiftrati mancauano , dal magi- 
vita 3 ftrato della plebe in fuori. Ma quello , che dice Plutarco , parlando 
Camil della «parta Dittatura di quel Camillo, che fu cinque volte Ditta- 
lo- tore.trionfò quattro vo!te,fu chiamato fecondo edificatore di Ro- 
ma^ non fu mai Confolo, pare molto contrario alla poterti della 
Di ttatura.la quale habbiamo deferirla noi, percioch’ egli dico, 
ch’edendo Camillo ftato creato Dittatore per torre via la feditio- 
ne ch'era in Roma, perche Serto, & Licinio Tribuni volcuano fare.* 
alcune leggi contra la volontà del Senato,& faccndoCamillo fopra 
ciò alcun decreto contra al popolo, i Tribuni , & la plebe gli com- 
mandarono.che fotto pena di cinque mila feudi , non fi traponefte 
in quello negotio,& che perciò egli rinunciane la Dittatura- adun- 
que 
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que fe cioè vero, non farà flato fommo,& lopremo lo imperio del 
Dittatore, poiché i Tribuni impediuano i Tuoi decreti : per tanto 
diciamo ciò non e fiere fiato vero, perche fé Camillo per timore di 
tal pena hauclfe rinunciato la DittfPura harebbe hauuto lo ifieflò 
timore P. Manlio che fu pofeia torto creato Dittatore, & conucné- 
do tutti i fcrittori nella grandezza della Dittatura , non fi dee cre- 
dere per la detta cagione hauer Camillo rinunciato la Dittatura, 
contra la quale ne quello, ne altro ordine fi potcua fare in Roma_.. 
ma forfè egli rinuntió la Dittatura,per non concitarli con quelle.» 
contcntioni l'odio della plebe, con la quale in tante imprefe s' era 
ei fatto celebre, & gIoriofo,maflimamente conofcendo eflergli fta- _ 
ta data la Dittatura(come Plutarco dice)o perche vinccdo,abbat 
tefie l'orgoglio del popolo, opcrch’ eflendo vinto,nerimancflecgU 
opprcflb.Et forfè anco,che vero, ch'egli rinuntiaflc la Dittatura^, 
perche non era fiato Icgitimamente creato:ma comunque fi fia,cer 
risfima cofa è efiere fiata la potefià del Dittatore di quella fubiimi 
t à,la quale habbiamo detto. 

Ma volgiamoci homai a dire due parole del Maeftro de'Caualie 
ri, il quale fubitamente era Tempre creato dal Dittatore medefimo 
dopo la fua crcationc,& il primo dicono eflcr fiato Spurio Cafsio ; 
fcruiua il Maeftro de’Caualicri per aiuto, & folleuamento di fi gra 
pefo al Dittatore;quafi in quella guifa.che i Tribuni Celeri già fer 
umano a'Re,& ch’il Legato feruiua al Confolo , il Quxftore al Pre- 
tore. & era di tanta grandezza, & automi quello Maeftro de’Caua 
* beri, che quando il Dittatore voleualafciare la Ditratura.cra mc- 
fticri prima chc’l maeftro de’Caualieri rinuntiaflc l'officio , & gra- . 
do fuo.lècondo che li fi commandaua.& tale rinuntia fi faccua,ac- 
cioche in tanto dominio trouandofi folo,di fare qualche pericolo- 
fa nouiti non li aflalifle la voglia. & con tutto chc’lMaeftro de’Ca- 
ualieri haueflc grado molto cmincte,temeua nódimcno grandemen 
te le minaccici battiture del Dittatore; intanto.che Lucio Papi- 
rio Dittatore.pofc in pericolo della vita Qujnto Fabio Rutiliano 
fuo Maeftro de’Caualieri, per haucre combattuto co’Sanniti , con- 
tra lordine fuo.fè bene n’haueua riportato nobile virtoria;A fe nó 
erano l’humilisfiinc intcrccsfioni,& preghiere de’Tribuni della pie 
be,& del padre, di Quinto Fabio.ch’era, fiato tre volte Confolo, lo 
harebbe fatto morire. Ma molto contrario a quefto fuccefle il calo 
a M.Minutio Rufo,ilquaIe eflendo Maeftro de’Caualieri di Q. Fa- 
bio Masfiino,& hauendo con Anibaie combattuto, contra l’ ordine 
del Dittatore, 8t riportato vittoria, gli fu in Roma vgualiata, l’au- 
torità al pari dclDitratore,&'colì fu cofa nuoua tra’Romani,cho 
in vn mcdefixno tempo, in vu’iftcflò efferato commandalfero duo 
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Dittatori, & che anco forte Dittatore, & non forte maeltro de’ Ca- 
ualieri. ma ia piaceuolczza di Fabio , la Rima, & l’allegrezza , la_> 
quale haucuano fatta i Romani, che folle vna volta (ancor che po- 
co)purc vinto Annibaie ; Iodiche portauano a Fabio, perdio 
sfuggiua di fare giornata con Annibaie, furono cagione di tanta., 
nouità. Ma potrebbe perauuentura qui richiederne alcuno, che, 
oltre alle cofe dette, dicertcmo homai,fe forte ordinato per legge la 
età particolare a queIli,chedouelfero eflere Dittatori ,òMaertri 
de'Caualierijlrcome fi truoua eflere agli altri Magiftrati Patritij, 
cioè alla Edilità curule,alla Pretura, al Cófolato ftatuita l’età le- 
gitiina.per vna legge fatta da L. Villio Tribuno della plebe, ondo 
à’Villij fu perciò dato il cognome di Annalijperchea ciafchcduno 
dc’detti Magiftrati , coftitui Villio l'anno, che doucua haucr la^ 
pcrfona,la quale era per ornarli d'eflo. fi rifpóde da noi , che Forti- 
no del Maertrode’Caualieri non era magiftrato, & perciò non fi 
troua.che li forte limitata età alcuna, ne meno efprcflamente appa- 
rirti , che alla Dittatura folle preferitt* l'età ; fi può bene ricorre 
che folle il quadragefimo quarto anno, eifendo, che certo fia (come 
h abbiamo di fopraderto)che la legge della Dittatura richiedcua, 
che’l Dittatore forte prima ftato Confolo. & fomigliantemente è 
chiaro ancora, chc'l Coufolo doueua haucre quarantatre anni: per 
cioche fi crede per crtìcacilfimi argomenti , che alla Edilità torto 
cofticuito il trigefimo fettimo anno;3t due anni dopo era il tempo 
della Pretura: & aggiuntiui due altri anni.feguiua l’ anno legitimo 
pel Confidato, che veniua ad eflere il quadragefimo terzo, ilcho * 
chiarilfimamcnte fpiega Cicerone , mentre dice. Quid Macedo *A- 
nelh lexanderì cum ab ineunte telate ree maxima* gerere caepijjet nonne trigeft- 
T - Fil. motertio anno mortem obijt,qux cfì xtas noflrù legibus decem annis mi- 
nor, quam Confolaris. Ma egli non c punto dubbio, che nella detta e- 
tà del Confolato fi difpenìaua in Alcuni, come fu in Pompeo il Ma- 
gno.chc per la grandezza de’fuoi meriti, & la moltitudine delle co- 
fe cccclfamentc fatte in feruigio della Rcpublica fu fatto Confolo 
ditrentacinque anni, Se in Valerio Cornino in minore età fi difpc- 
sò.percioche egli non haucua piu di ventitré anni, quando fu allòri 
to al Confolato: & in altri ancora fu fatta cotale difpenfa. & oflcr- 
uarono anco i Romani, che’l Confolato fi deflc alla virtù,non alla_. 
nobiItà;percioche(come dille il predetto Valerio Coruino a’fuoi 
foldati)il Confolato ersi premiumyirtutis , non fanguinit. nella qual 
cofa, dicono, che fauiamentc facefle la Rcpublica di Roma,eflendo, 
che volendo ella, per fare cofe grandi,valerfi della plebe nelle guer- 
re, era neceflario , che con quel nobile premio ve FaUettafle; & per 
vn tempo con la fperanza di darle vna volta quel magiftrato ve la 
- " trat- 
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trattenne : mapofeianon ballando ciò,dicdc in effetto il Confola- 
to a’plebci ancora. 

Non altro refta homai per chiudere qucfto difeorfo noflro , che 
fopra al teffo di Liuio andare brieuemeute alcune cofe toccando : 
egli li dee intcndcre.chc la plebe Romana pauentò nel veder porta 
re auanti al Dittatore le fecurfiperche era raddoppiato il numero 
di quello, che foleua portare il Confolo,altrimente non farebbe ra- 
gione alcuna, perche piu ella fi fpaurilfeuel vedere le fecuri del Có 
Colo, che quelle del Dittatore. & certamente gli animi de' plebei 
(come quelli, che poco fopra del fenfo fogliono alzarfi)dalla molti 
tudine delle cofe fenfate Cogliono muotierlì maggiormente . gli al- 
tri poi, è da credere, che non tanto per l’apparenza di quelle cofe> 
citeriori s’impauri(fero,quantodal fapcre elfere grandiifima,& af- 
foluta la potcftà del Dittatore. Naturalmente poi tanto ne’ plebei 
quanto negli altri la fpcranza di elfere foccorfo feemaua lo fpaué- 
to,& però più fi temette da tutti il Dittatore, chcnon fi facenano i 
Confoliómpcroche fi potcua hauerc ricorfo ad altri . potendoli & 
impetrare l’aiuto dell’altro Confolo , & ricorre anco a’ Tribuni, 
niuna delle quali cofe fi potcua fare col Dittatore, eflendo folo , flc 
fenza appcllo.quefta paura faceua tutti pronti ad obedire : la qual 
obedienza,perche rende vnitc le forze tue, & confeguentementc te 
le fa piu gagliarde, fpaurifee necelfariamente i tuoi nemici, & però 
per la creatione del Dittatore fatta in Roma, prefero terrore i Sa 
bini nimici de’Romani. & tanto più, qnanto per cagione di efiì,cf- 
ferc fatto vn cotale magiffrato videro, pone aliai terrore nelcuo- 
re dell’inimico, quando ei vede, che tu per refiftergli fai vna cofa_. 
nuoua fuor dell’ordine tuo,& infolita, perche cofi tu li vieni a dimo • * 
Arare elfere grande l’odio,che li porti, & ardente il dclìdcrio.cho 
tu hai di vincerlo . oltre di ciò non Capendo eglino per la 
fua nouiti,la natura di quella nuoua cofa piu s’ at- 
terri feono; fi come veggiamo, che quando all* 
huomo fi pone auanti alcuna cofa Cotto 
fembiaaza di male , la quale egli ne 
bene, ne didimamente cono- 
fee , prende grandiifimo 

' orrore -, dechiarano Xf • » * 

all’aperta mol- 
to gli fie- 
ri fpauenti , che per 
cofe lcggieriHime.ma non co- 
nofeiute, Cogliono a tutti tutto di accadere. 
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Se i Romani faccflcro opera gioucuole per la loro Rcpublica ad ordinar- 
vi la Dittatura^ [e la potellà di tfl'a eglino ad altri magtHrati defitro tnai. 

I come veramente il piu principale magiflrato, 
che forte in Roma fu la Dittatura, cofi certo pria 
cipaiillìmo dee giudicarfi quello quelito noflro , 
in cui,da noi(fecondo che di fopra fu promeffo)fi 
difputerà fc i Romani faccflero bene, onero com- 
mcttcrtcro per la falute della loro Republica gra 
fallo ad ordinarui vn magiflrato tale . & di piu fc 
la potenza, & autorità della Dittatura deflero mai 1 Romani ad al- 
tri Magiflrati.Noi.come in cofc affai fublimi,& digniflime, tutta-, 
la forza del fapcrc.Sc della induftria noftra impiegaremo in difen- 
derle. Hor crederanno forfè akuni,chc in vn Stato libero, danno 
fo magi firato forte la Dittatura : perch’ egliè precetto commutici 
a gli Stati popolari, alle R.epubliche,& a quei pochi potenti , che» 
non faccino neflimo cittadino tanto grande , che parti la debita-, 
proportionc , & che piu toflo s‘ ingegnino di dare a' cittadini ho- 
nori piccioli, & lunghi.chc grand i,& per breue tempo : imperoche 
And- ^ honori gli corrompono , & non è da ogn’ vno il moderarti 

5.P0!. nelle profpcrità.Oltrc di ciò,tra le cofe,lc quali producono feditio 
«ap-7-ne, ne gli Stati degli Ottimati è il ridurre a pochi la' participatio- 
ne de gli honori. ìlche veramente faceua laDittatura:pcrche all’ho 
ra(comc di fopra dicenimo)tutti gl’altri magi (Irati, da’Tribuni del 
la plebe in fuori, ccflàuano. & ha tanto di forza qucflo , che 
anco fi dice, che medcfimamcntc rouini lo Stato de’ pochi , per 
elTcr lo Stato degli ottimati in certa maniera, come fcriuc Arino- 
tele, Stato de’pochi,conciofiache nell’ vno, & nell’altro Stato, pochi 
gouernino,fe bene non gouernano pochi nell’ vno Stato , & nell’al- 
■ tro.nclla medefima ragione. A pprerto, le grandi porefid (dice Ari- 
*’ oI ' flotele)date a*cittadini,fogliono cagionare tirannide , & però anti 
camcnte piu fpertbdi hora,dic’egli,fi faccuanole tirannidi perla-, 
gran potenza, che fi daua ad alcuni.come in Milcto per la Pretura: 
percioche molte, & gran cofe poteua iui ilPrctorc.di piu Dionifio 
Alicarnartco valente irtorico,& molto intelligente nelle cofe de'go 
uerni dice,che la Dittatura era vna coperta di tirannide, in oltre-» 
Cornelio SilIa,&Gaio Giulio Cefare,fotto la potenza di quello ma 
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giurato, di Roma fi fecero tiranni: pcrcioche Siila hauendo vinco 
colle armi la Repub. fece fe Hello Dittatore, & dichiarò , che quel 
magifirato duralle cento anni;Cefare hauendo il medefimo faluco 
che Siila dato alla patria, volle che la Dittatura fua durarti in per- 
petuo, ma Siila fu piu modello, di Cefare: pcrcioche egli depofej 
pure di lua volontà la Dictarura;& cou pochi compagni folcua có 
parire in publico:ondc da vngiouanctco libero oltra modo d'inge 
gno , & di parple,con villano parlare fu riprclò, ikhc vdendo Siila 
dirti, Hic adolefcens ne qiiis ymqutm pofì hac in deponenti* Ditixtur* me 
imitetur etficiet . col mezzo della Dittatura adunque quelli due_», 6c 
masfimamente Cefare fotto giogo di fcruitù pofe Roma. Ma certa 
mente la parte contraria, che tiene la Dittatura ertire Rata vtile 
all’imperio Romano, è verilsima.ilchc primieramente fi vede dai 
fucceslhpcrcioche in tuttoi corfo ddl’iftoric Romanc.ben mirto 
volte fi truoua la Dittatura hauerc tolto via molti pericoli, & gra 
ui tutti da quello fiato, & haucrlo accrefciuto di fignoria, & nobili 
tato di glona,&- in fomma edere fiato ottima mcdecina ne’ morbi 
della feditione di quella Republica,& gagliardisfima potenza per 
ribattere gli nemici di efla,& vnico refugio in ogni male . Noi vo- 
gliamo di vn numero infinito d’e(fempij,che fopra di qucfto parti- 
lare fi leggono arrecarne vn folo, ma fenza punto di dubbio 
principalifsimo-Era in Roma feditione grande tra la plebe, & i pa- 
dri per cagione de'dcbiti di erta plebc:& di piu i Latini gran prepa 
rationc faceuano contra i Romani: i quali volendo deferiuere con 
tra quelli nemici l'eiTcrcito,i giouani Romani, rattenuti dal morbo 
della feditione, nó volcuano dare i nomi, i Pencftrini intendendo, 
che in Roma nó fi era deferitto relTercito.ne fatto certo capitano, 
& la diuifione tra’padri,& la plebe ertire grande , li parue buona- 
occafione , & però fubitamente danneggiando tutto! pacfe,nc ve- 
nero a bandiere fpiegatefin’alla porta Collina, il tumulto, & la_. 
paura nella città, come il cafo richicdcua,fu grande: gridofli fubi- 
to alle arml.&corfefi alle porte, & per oliare a tanto male fi creò 
di prefentc Dittatore T.Quintio Cincinnato, cofiui tofio fece inac 
ftro de’Caualieri, Aulo Sempronio Atratino, la qual cola fubito, 
che s’intefe.fu cagione(dice Liuio) tanto era grande la reputatio- 
ne.e'l terrore di quel magifirato, che fubitamente i nemici fi partir 
no dalle mura,& i giouani, fenza punto cótradire al bando fatto,!! 
ragunarono. & oltre che la dittatura, come habbiamo detto giouò 
marauigliofamentc a Roma, ella nó era di tale natura, che poterti 
clTere diminutione di quello Stato: pcrche’l Dittatore haueua ri- 
fircttala potcfià.nó potendoceli torre l’autorità al Senato, o al 
popolo.disfarc gl’ordini vecchi, nc farne dc’nuoui nc altra cola.,, 

che 
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che diminuifce quel gouerno, oltre di ciò era limitato , & brieue il 
tempo fuo.non andando piu oltre di fei meli mai,& tant’oltre dura 
ua, quando per cagione di guerra era creato, & alcuni non fei meli, 
ma pochifsmi giorni tennero quel magiftratò , cioè fin tanto ch’e- 
glino recarono a fine quc'negotij,per cui quella dignità gli era fia- 
ta commefla. Onde fi legge, che Tito Quintio Cincinato Dittato- 
re dopo l’hauerc vinto i nemici, & per forza prefi due campi, & no- 
uc Cafiella : & hauuto la città di Pencftre,hoggi detta Pencftrino a 
pattile ne tornò a Roma trionfando, A depofe la Dittatura , la_, 
quale piu di vèti giorni nó haueua tenuta, li come apparue nella m 
fcrittione.che pofe fiotto la imaginc di Pcncfirc, ch’egli in Campi- 
liuio doglio cófiacrò a G iouc. la quale diceua. I uppiter,at<i; Dij omnes bo£ 
nel li. dederunt,vt T. Quinti us Difiator oppida noue caperei. die xx. quarti erta - 
6. del- tus erat, Enfiatura fe abdicauit. Et M. Fabio buteonc ertendo nella fe- 
to »• conda guerra Cartagincfie creato Dittatorc,per vii giorno fiolo te- 
ne la Dittatura,cioè fino ch'egli elefle in Senato centofidfiantafiette 
Scnatori.Quefto è quel Dittatore, di cui il iàpcrc,& la modeftia, fio 
no molto in alto leuaterpercioche poi ch’ci fu creato venne in piaz 
za co'fiuoi Littori,& montò in ringhierai dille,clie non li piaceua 
che in vn medefimo tempo foficro due Dittatori , ilche mai piu nó 
fi era fatto,fe non allhora che vera vn’altro Dittatore fuori nelle 
cofic di guerra impiegatole meno li piaceua che’l Dittatore forte 
fenza maeftro dc’Caualicri,com'era fiato eletto lui:& che l’autori- 


tà Cenforia non era mai fiata data ad vii folorne a quella perfona_. 
medefima due volte, fioggiunfie ancora, chea niuno Dittatore non 
era mai data autorità per fiei mefi,s*ci non forte creato per far guer 
ra; per tanto ch’egli porrebbe modo,& mifiura a quelle cofie, che la 
conditione de'tempi.la neccfiìti haueua coftretto a fare fenza mi- 
fura. ilche tutto fec’egli col rmuntiarc in vn di la Dittatura. & 
Seruilio Prifico,quello che fece fiuo figliuolo Maefiro de'Caualieri, 
vinti gli Equi & i Labicani , A prefa la loro terra Labici, depo- 
fe in capo di otto giorni la Dittatura, da che n’haucua la bac- 
chetta hauuta in mano . Hor non fola Iabrcuitàdel tempo veni- 
ua a reprimere l’orgoglio di quello magiftrato, ma anco fi eficrgli 
vietato che non potefle caualcare.in certo modo l’humiliaua pure 
& ne'gran viaggi, che tal volta per cagion di guerra li conueniua^, 
fare, era di meftieri.che ne richiederteli popolo Romano, A da cf- 
iò n 'ottenerti: lietza; il porche non portò io molto lodare quello, 
«Ha che dice Plutarco , che’ Romani haucuano ordinato chc’l Di ttato- 
s re non poterti: caualcare pcrchc crcdédo elfi che nelle battaglie,fof 
JUjflb P IU f° rza > & P* u potere nella fanteria, che nella cauallaria , vo- 
m-j, kuano, che’l capitano torte cofiretto a fiar tra quella, & non abbi-: 

do- 
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donare mai il luogo: percioche pare a me per coterti ragione , che 
anco a’Confoli, che erano pure Imperatori di eircrciti folle flato 
vietato il caualcare.Pare adunque chc'l vieto del daualcare a tene 
re in qualche maniera a fcfto la potenza del Dittatore miralfe, la~» 
quale veniua anco ad edere modera ta,& tenuta a freno dall'haucre 
egli vn compagno di tanta poterti, quanta era quella del Macrtro 
de’Caualieri. Concludiamo homai,chc la Dittatura fu vtiliirima al 
la Republica Romana. & era di natura, che non potcua mutar quel 
lo StatoA' la fua gran poterti haucua anco qualche gagliardo mor 

fo - : ... , 

Et al primo de gli argomenti in contrario diciamo che magiftra 
ti ordinari),! quali tutto’l giorno fi fanno in vn Stato publico per 
lo goucrno quotidiano non deuono effere tanto grandi ad vn pez- 
zo quauto la Dittatura : perche per la continua dimora chc> 
quelli fanno in vna città, necclrtrriamcntc alcuna volta partorireb- 
beno difordine,& tirannide, ma vn magiftrato non fcrmo,ma cho 
per flraordinario accidente fi fa elferc grande,com'era la Dittatu- 
ra, perdi e di raro,A per poco tempo,& in flato di trauagli , non_» 
può fare rouina, tanto piu ritrouandofi regolato da quelle leggi, & 
auuolto in quei legami, ch’era la Dittatura. & parimente vn citta- 
dino fatto grande con i detti ordini,non può efl'cre dannofo; la do- 
uc fe in vna città continuamente, & per longo tempo , & fenza quel 
le regole fi faceflcro grandi i cittadini , quello Stato caminarcbbe 
torto in rouina. 

Al fecondo argomcnto,diciamo,chc in Roma molti participau* 
no de gli honori continuamente per i varij magiftrati,che vi erano 
&peri varij maneggi in cui erano impiegati, &;pcr la breuità del 
tempo, che durauano;fi che quafi tutti ne haucuanolor parte. & 
nel tempo della Dittatura perche rariffime volte era l’ vfo fuo , & . 
duraua per poco fpatio A fi faceua .in vrgenti necefliti , ogn’ vno 
volentieri mancaua di magiftrato in tal tempo . Ma fe tal cofa lof- 
fie ftaea fempre, perche pochi harebbono participato de’ magiflra- 
ti, & degli honori, harebbeno gli altri fatto fcditioni,& riuolte , di 
che i precipiti) di quel goucrno farebbeno torto feguiti. 

La terza ragione fi ribatte con dire, che anticamente fi faccuano 
piu fpdfole tirannidi, di quello clic fi faceflc pofeia nc’tempi di A- 
riftotele: perche quelle grandi poterti date a’ cittadini erauo piu 
frequenti^ di piu longhczza di tempo, in fomma ordinarie, A fcr- 

Intorno a quelli i quali hanno detto la Dittatura elferc vna co- 
perta tirannide rifpondiamp efferfi eglino ingannati , & la ra- 
gione dello inganno loro era_. , perche alla fola grandezza-. 
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della potetti del Dittatore haucuano volto l’occhio, fenza porgere 
il guardo alle cofe che rabbaffatiano>& indebboliuano, & rendeua- 
no malé atta quella potenza a produrre tirarimdc:& fe non fotte fta 
ta la Dittatura,Silla,& Cefare , harcbbotio prefo qualche altro no-» 
me per colorire la loro tirannide. Non nego già io, che non fotte la 
dittatoria potenza grandilfima veramente , & che per ciò, ne’ tem- 
pi, ne’quali la Republica Romana non era corrotta, i buoni cittadi 
ni quanto prima era pofiibile la deponeuano , parendoli, ch'ella ba 
nette, per la fua grandezza, non fo che d’inimico allo Stato ìibcro.ob 
con quello vogliamo al primo quefito porre termine, & comincia- 
re a sbrigarci della feconda dimanda. Dòpo che ni Roma s* èra in- 
trodotta la Dittatura, fi coftumùné'grauiflimi pericoli tal volta 
in cambio di creare il Dittatore , che’l Senato dana l’autorità del 
Dittatore.cioè piena pbdcftiyS! baliaiifiolutà in tutto ad vno de i 
»«1 ;• Confitti , con quefte parole , Vid.it Conful ne refpublica aliquid detri - 
!*• menti capi.it . la quale forinola, dice Liuio, era Tempre fiata con- 
** fneta di vfarfi neH’eftrenia necrifità.Dal qual luogo di Liuio fi ve- 
de all’aperta(parc a noi)che qncfto modo di dare foprema autori^ 
tà al Confitto non cominciò ne gli virimi tempi della Rcp.Rom. co 
Ine hanno fcritto alcuni ne’difiorfi loro, ma cominciò ne primi tc- 
ael li pb CI °^ guanti, che fodero Confitti Poftumio Albo, A: Spurio Furio^ 
3.dcl- il Confolato de’quali fu il qiiadragefimotcrzo,?c al fudetto Poftu- 
h i. mio Albo.fa mctione Liuiojchc fotte data cotale autorità cófueta 
a darli in fai pericoli,com’era queIlo,in cui fi trouaua all’hora Ro- 
ma, per riferii da Spurio Furio.l'altroCófitto cóbattuto có perdita 
to' Vofci,& có gl’Equi,& di piu etter fiato attediato ne gli alloggia- 
menti.Soleuano anco tal uoltai Romani dare quella foprema pò- 
libr.4. teftàa tutti i Magillrati.fi come fecero ne’tumulti di Maniio>fecó 
della i Jq che ferme Liuio, & ciò fecero con quefte parole . Videant Magi- 
ftratut , ne aliquid ex pernitiofis confilijs M. Manlii R efpublica detrimen * 
ti capiat. Io fon di parere, che cotal pienezza di podeftà,& balia atto 
luta,fccódo Vegetiojfi drife ancora a due CapitaniCófolari quàdo 
delle* c ° ^ uc berciti fi mandauano fuorbperciochc dicendo egli, che nó 
cofj fi debbano fare troppo nnmerofi efferati, come furon quelli di Ser 
irnlir. fe,& di Dario, & di Mitridate, che dalla moltitudine loro piu che-» 
da’nimici furono deftrutti. ma com f i Romani, che mandarono nel- 
le guerre leggieri dieci mila pedoni, & due mila caualli, fotto la có 
dotta de’Pretori,& nelle graui venti mila pedoni , & quattromila 
caualli, guidati dalla poterti Confidare, ma fc vna moltitudine in- 
finita di genti fortittimefi fofféribrilata,aIl'horacoftretti da gran 
ntcettìti.due Capitani,& due efferati rfiandarono,cóqueftocóm£ 
tìaincnto(dic‘eglijK< prtuidcrekt ne quid Rejpubliea detrimenti capiat. 
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Agi deinde de cócordii ccptunr conceltumq. in ronditione$,vt plebi fm magi 
ftracuselTent fscrofanCH: qiubus aujcilij* Litio aduerfus Confale* elfec : ne ue 
cui pacrum capere cum magiflratum liceret: Ita Tribuni plebe:) creati duo C. 
Ìicitnus,& Lucius Albinus.Hi tres collegas Cbi creauerunt . Lai. Dee. r.Ub.a. 

Si comincio poi a maneggiare la concordia, Se fi connennc in quelle códitio- 
isijche la plebe hiiiefie i liioi magirtrati facrofanti, i quali potettero porgerle 
aiuto centra i Cófolii&cheaniun patritio folte lecito di tenere quel tragittai» 
to & in tal maniera furor, creati due Tribuni della plebe C. Licinio ,& Lucio 
Albino, ti quali poi li prefero tre compagni Iiu.scli.lib. della i.Deca. 


^4 l^G O M E T^T O. 

Qual fofi ir la cagione, che jpinfc Roma a crear il Tribunato della plebe, (f 
fé fu vero Magiflrato,o no. ir in che tipo cominciaffero i Tribuni; & q tutti» 
to fojje il numero, Ù qual la potcitii loro, & alcuna altra cofa [tmilcj. 

Ertamente in tutta littoria Romana di niuna co- 
fa fi parla tanto, fi fouentc, Se cote s’ imporranti, 
come delli Tribuni della plebe, Se delfattioni lo- 
ro:*: però farebbe nel vero biafimo a noi , dimi- 
nnimenro diqueft’operanoftraj&disgufìoa chi 
«ii leggere la prefente fatiga prenderà penderò, fe 
cofi pregiata,*: celebre materia lafciaflcmo /en- 
ea ragionami fopra. per tanto habbiamo difpofto di farui tre <e- 
guiti ragionamenti: nel primo parlammo della cagione, che fptnle 
Jloma ad ordinare tale Tribunato; s’egli veramente fotti: Magiara 
to,o noi& in che tempo commcialfcro li Tribuni,& dei numero di 
efli,& della potetti loro:&'finaJmcnre di fpiegarc altre cofc in fimi 
le foggetto non lafcjarcmo adictro. ncH‘altro,fe quello Magifirato 
folte vtilc.òdannolballaRcpublica di Roma. nel terzo ragiona- 
mento, fc fi poteua ordinare vno Stato fenza quelle turbuleuze de’ 
Tribuni, difcorrercmo. 

Quanto adunque a quello, ch’ai prefente proponimento attiene» 
diciamo, che fanno decimofèttirao,dopò la fuga dc’Tarqumij , ef- 
fondo per debiti da’ereditori molto atrocemente trattata la plebe 
-dopò molti remori finalmente guidata ella da vn certo Sicinio , fc 
n’andò nel monte Sagro.di làdall’Anictw.hoggi detto il Teueronc, 
•tre miglia lontano dalla citti.qurila(come dice Liuio)è più appro 
nata opinione, che quella di Pifone, che vuole,cheJa plebe fc n'an- 

■ * , , La daflc 
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/ dalle nel monte Allentino . qui dunq; fortificati di folli ,& di /lec- 
cati fi fermarono alenili giorni.ne intanto fcccrojne riceuettero ol 
traggio da alcuno, ne altro da quei cótorni tolfcro che le cole al vi 
nere nccelfaric. 1 padri giudicàdo che per le guerre di fuori per 
varij beni della Città di dentro fi doucllc per ogni via, & modo ra- 
gioncuole_j ,ò lenza ragione riconciliare fc ftelfo col fuo popolosi 
mandò Ambafeiatore Menenio Agrippa huomo eloquente, & caro 
a. tuttiicollui riccuuto in capo.fi dice, con null’altro, che colla gra- 
tiofa fauoletta della difeordia di tutti i mebri del corpo humano 
■dal ventre, haucre molfa la plebe a pacc,& quiete . Hor tra i patti 
della cócordia fu pollo che la plebe hauclfc il fuo Magillrato l'acro 
fanto.il quale hauclfc facoltà di aiutarla contra à Confoli ; & che a 
muno patricio di hauere quel magillrato folle lecito. Quella dunq; 
fu l’occafionc d’inflituirc il Tribunato;il quale (da J.iuio^fc da mol 
ti altri fcrittori)è chiamato Magillrato, & Pomponio Leto,& altri 
tra Màgiììrati Romani il ripongono. Onde alcuni dicono che i Ma 
giftrati Romani.altri erano maggiori, com’i Confoli, li Cenfori , li 
Pretori: altri minori com’gli Edili i Queltori.i Tribuni. & fc per a- 
uétura fi dieelfe che per lo nome di Tribuno da cofloro fi polfono 
intedere li Tribuni Celeri tato antichi che fi puoi dire co l'origine 
di Roma haucre elsi hauuto il principio loro , ò vero per Tribuni 
lì pofTono lignificare li Tribuni militari: Si rifpondeche’l tribuna- 
to celere non era Magillrato, oltre che fu grado dato da’ Re, & co* 
Re hebbe il fine fuo . 

Il tribunato militare poi hauendo hauuto potella cófolare,5c cf- 
I fendo (lato creato incàbio del cófolato no li può riporre tra'Magi- 
* llrati. NedclliTribumdcirErario.aqualicracófcgratoildana- 
ro da dillribuirfi a’ foldati , fi può dire che parli quel luogo,relta_. 
adunq; che quelli che tra’Magiilrati minori ripógono il Tribunato 
intendano di quello della plebe . Con tutto ciò Plutarco, &: Alcllan 
dro dicono il Tribunato della plebe nó elfcrc fiato Magillrato .Le. 
parole di AlclTandro fono quefte . Tribuno! pleffis,quos plebe a patri- 
bi',s decedente , C7 ad facrum monte fecedente , facrofantìos ftbi plebi crea- 
nit,nec iuri dicunio,nec pojlulatis ciuium nofeendii, ficut alias Magiftra- 
tilt, [ed vt atixilij latio aduerfus confules cjfet, (J Ulti qui infoiente r in pie 
nel li. lem infultarent,vtq; prxftdes libertatii cuslodesq; forent, creato s accepi- 
*• . ' nur . Ideo nec in fella curuli federe, nec purpurator incederete liti or ette 
ni ee- vt Con f H ^ es pr&torefq; fed viatorem habere illos fatti ronfia», Cttufa antri» 
niaìi hxc eji quàd Tribuno s plebis populi Romani Magislratus non eli : propte- 
cap.$, rea cum Confulum, prxtorum ir ^fedilium, reliqutrumq; MagtHratuum, 
creato dittatore, iurifditìiQ ceffi, i? conniueatf olos Tribuno! plebit in f- 
tcRatc effe liquet . ' “7" 7. .. e 
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■ Noi che ne filmo proporti di andar Tempre maneggiando quelle 
materie iftoriche col lume filofofico,vogliamo dal vedere qual fia nel u 
la natura, & efl'cntia del Magiftrato, tonofccrc.Te’l Tribunato,Ma- : * 

giftrato debba nomarli . Deuefi adunq; Taperc che_Ariftotcle vuol £ ” 
che propriamente magiftrati fi dicono quelli ; li quali hanno podc- 
fia di deliberarci^ di giudicare certe coTc:A di cómandare,&: que- 
lla parte è in clli la principale-.perch’ il conimandarc è più di tutti 
gli altri vificio da Magirti*ati . Hor chi lió fa , eh il Tribunato deli- 
berala? poi che ( fi come procedendo più auanri in quello iftefiq 
difeorfo piu diilefamentc diremo ) li Tribuni della plebe faceuano 
le loro ragunaze à deliberarceli varie cofc . giudicauano anco, ef- 
icndo che le dclibcratioui del Senato erano approuate, & riprova- 
te da loro-, il che anco poco apprcilo chiaramcntedircmo,& chi nò 
la che ciò è pure atto di Giuditio? quinto poi alla parte piu prin- 
cipale de’ Magiftrati, che il comandare certifiìma cofa è clic vari) 
erano i comandameli de’Tribuni,& principalilliini erau quelli clic 
faceuano mettere prigione il Coufolo, il Pretore, il Cenlbrc , Anzi 
tal’hora fecero i Tribuni, per cofa anco di nó troppo mométo, mec 
terc prigione amenduc i Confoli, fi come fu quado eglino incarce- 
rarono D.Giunio Bruto, & P. Scipione Nafica, perche non hauefie- 
ro voluto lor cópiaccre di non fcriuere nella militia , che fi faceua 
all’iiora, dicci gioueni,ch elli chicdeuano , Et Cicerone ancora dal 
tenere che tra : Magiftrati fi riponga il Tribunato nó è punto lonta- 
noipercioch’oltrc che nella Orationc per Publio Quintio , chiama 
Magiftrato il Tribunatojnel terzo lib. delle leggi di cc, ridetti igitur 
btne effe M.igiRrdtui pr.tfit,prdtfcribjtq; reStd > CT y tiliu,rt entra 

MagiFìratuslcgcfjta populo prxfunt nugifìratus . quali volcllc egli di- 
rebbe la foftaiiza,& vigore de’ Magiftrati è di comandare, A ordi- 
nare le cofe rette, &vtili. Quauto poi a quello che Alcftandro,& 
Plutarco prima di lui, dice, clic li Tribuni non portauano la Purpu- 
rajì può riprouare coll’autorità di Ciecroue , il quale neU'Oratio- 
nc per Clucntio riprendendo il farto , & iafuperbia di L.Quintio 
Tribuno della plebe, dice, Vultum, atq; ami cium , atq; tllam ufqne 
ad Taloi dtmijftm purpunm ricordatimi . 

Per tutio ciò adunque ne pare a noi , che 1 Tribunato folle vero 
Magiftrato . Dopo che fu fatta la dctcrminatione che la plebe Ro- 
mana hauefle il Tribunato, furono cfl'cndo Coufoli A. Virginio & 

T. Vetufio.o vcro,com« vuol Liuio^Spurio Calilo, & Poftumio Co- 
minio, creati li primi Tribuni Gaio Licinio, ALucio Albino,! quali 
( fecódo che fcriue Liuio)préd«ttero tre cópagni,tra’quali fu Sici 
nio capo della fcditionc. del’altri due chi eglino foficro ui fon varij 
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pareri. ma quefto coftume di préderfi i cópagni fu tolto via poi per 
vna legge, che fece Trcbonio Tribuno della plcbc.Póponio Leto di. 
ce, che da prima foflero creati cinque Tribuni, & coli li nomina. L. 
Bruto, C.Sicinio,C.Licinio,P.Licinio,C.IuftilioRingano.Fencftcl- 
la vuole , che nel principio ne furono creati due, & poi nel Confo» 
lato di Appio Claudio, & Lucio Quintio ne furono aggiunti tre-» ; 
& poi dfendo Confoli M.Oratio Puluillo,& Q^Minutio s’accrebbe 
di cinque altri il numcroi&cofi/urono dicci li Tribuni della pie* 
bo. 

Ma è da riuolgere homai il ragionamento noftro alla poterti de’ 
Tribuni, la qual'era di vedere, che neflun Magiftrato,& maiUmamé 
te il Cófolato non fa ce ile ingiuria ad altri, uó già poteuano i Tribù 
ni fopra il Dittatore:& fe ben’cilì ad iftàza di M.Fabio, ch'era Rato 
tre volte Confalo, & Dittatore,faluarono QTabio, che cótra volò 
tà di Papirio Dittatore,hauendo combattuto, il voleua feueramé- 
te Papirio caftigare,ciò fecero efli non in vigore dell’autorità loro» 
ma in virtù dell ’humili preghiere, che porfero al Dittatore, fi porr 
tia da'tutti i magiftrati (la Dittatura ne trahemo femprc fuori) ap 
pellare al Tribunato;& parimente da vnTribuno potcuafi fare l’ap 
pelloaglialtri Tribuni, & e ili porre impedimento alla detcrmina» 
tione fua.la poterti d’vn Tribuno folo ancora era grande,poiche v- 
no che di loro oftafle,gIi altri indarno oprauano.Ònde fi legge, che 
Tiberio Gracco, cflendo Tribuno, perche Ottauio Tribuno anch’o* 
gli l’impediua,che non promulgane la legge Agraria,fcce colla pie 
be,che’l depondfe:& coli deporto promulgò la legge fua; &• ertendó 
poi imputato a Tiberio, c’haueflc col priuarne Ottauio, violata la 
porefta Tribunitia.Egli fi giuftificò col dire,che quel Tribuno ch’è 
contrario alla plebe, dalla quale tuttala fua autorità riceue , dà fe 
fteflb di queU’vfiìcio fi fpoglia.Si feorge anco la grande potenza di 
vn Tribuno,dal vedere, che Q^Metello Macedonico, hauendo finita 
la fuaCenfura,& ritorhtmdofcne a cafa fui mezzo dì tutto lìcuro.fu 
prefo da C. Attilio Labeone Tribuno della plebe, & mandato a pre- 
cipitare giu dal fallò Tarpcio, fedamente, perche haueua cortui del 
la dignità Senatoria, dfendo egli Cenfore,priuato. ma fapraggiuiv- 
gendoui torto i figliuoli, con l’aiuto dVno degl’alrri Tribuni della-, 
plebe, il liberarono da fivrgente pericolo. & quefto fatto di Labeo- 
ne tanto fi rende maggiore.quanto Metello per le fue molte vitto- 
rie, per i trionfi ottonàri, per i piu degni gradi di honore nella cit- 
tà tra hucwno celebre, & riuerito. Non eralecitodi appellare aTri 
buni.fe per vn miglio folfero di lungi dalla città. & però alcuna voi 
ta volendoli fare alcuna còfa,fenza che da’Tribuni vi fi ponefl'e im- 
pedimcnto.era chiamato il Senato in luogo, che forte per vn miglio 
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di fuori di Roma.Hancuano facoltà li Tribuni di chiamare in giu* 
dicio il Confolo, & il Dittatore.dopò ch’era fpirato l’officio loro, 
ma gli altri mentre ch’erano anco in Magiftrato.Era per legge vie- 
tato al Tribuno, che per vn giorno intiero non dimorale lontano 
dalla città, fi come ferine Gcllio. Tribuni, quos nuìlum die abeffe I\o- lib. 
ma lictt, cuih pofl medium natiem proficifcuntur , irpofl primam fucem_t CJ P 
ante mediani fequentvm rcuertuntur , non di cuntttr abcjje 'tnum dienti 
quando ante boram notli} fexum regrefit.pariem ahquam ilhus Vrbefunt. 

Et la cagione di quelt'ordine fu,accioche l’aiuto della mano Tribù 
naia folle del cóeinuo prqnta a da (ciao; Onde fi lcriue edere fia- 
to imputato a vergogna a Q_MetcIIo ncpotc.che mentre era Tribù 
no della plebe fe n’andafleda Gneo Pópeo nella Siria,di fuo volere 
fenza ftrettezza di necellità jile,una.ma egli nó fi legge già, che ne^ 
hauefle cafiigo, anzi indi ad alcun'anno ne fti egli fatto Cófolo,ò 
clic la dignità della fameglia fua l’aiutafle.òpure l'autorità di Pó- 
peo, & degl’altri potentati.che’l fauoriuano, gli facerte, nó crtergli 
imputato tal tullo.Nó volcua la legge Tribunitia,che chi haueflc_> 
padre foflcTribuno:il}>cyhc fu riputato inlcgitimo fi Tribunato 
di Scruiliò.fl cui padre credendoli certo crter morto, fi trouò clVcr 
viuo. forfè, Che tai legge Al fatta, aeciod io dall'autorim paterna nó 
fi moueffe il Tribuno a fare cofa meno che cóuencuole.Era in potè 
re de’Tribuni, quando li pàreua rteceffario d’ intimare il Senato , Se 
licentiarlo ancora, ma eglino entro al Senato nó erano ammeffi* 
ma ftauano di fuori munti la porta della Curia : Jerjuini prendeua 
no quei decreti dal Senato attinenti al popolo , & s’eglino li cófir- 
mauarro.foleuano fottofcriucrli colla lettera T.ma fe nó li erano a 
gradoni poneuano impcdiineiltoima ne gli vltimi tempi poi.ilTri 
bhno cfTere fiato nella curia, & delle cofc popolarHùucre druiftto 
còl Senato, è ncll’iftórie fenza dubbio.fono alcuni òhe fcrinono,chc 
auanti il decreto plebeio di Antimio,niun Senatore poteua effcre_j 
Tribbino. & poi fi : Se quelli chccofi vogliono fondano il parer loro 
fopra Gelilo , il quale dice . Tribuni} plebia Scnutus h diedi ius futjje, 
quamquam Senatore t non eflent ante ^fntirinum.<\U2Ìi voglia dire Gel- 
ilo, che Atimioordinartcjchc li Tribuhi fóflerofSenatori . Altri vo- 
gliono,chc le parole di Gelilo nó debbano nel dmo modo intéder 
fi; perche Antimio harebbe fatto vn decreto.il quale farebbe fiato 
contra i! plebe*» cótra’I Tribunato ifie.To , ilqualc era ordinato 
contra’l Senatoiaffinchc nó pocefle a fuo modo battere la plebe: Se 
però erti dicono, che le parole di Gcllio null'altrovogliono/e noa- 
che Antimio decretò, che chi forte Tribuno della plebe, pcrTauuc- 
njrc shutenderte ertere Scnòtoreila qual opinione pare a nói piu ve 
*a,& piu fondata.ben'è Tero,che coltcmpo poi i Senatori anco di- 
manda- 
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mandarono,* hcbbeno il Tribunato , & il fomigliante auuenne di 
quelli del. 'ordine Equcfire.Solcuano i Tribuni fare le loro ragunà- 
ae,* i loro cófcgli nel tempio di Vulcano ; fcriue Aleflàndro che* 
fi dice edere Itati podi i cani alla cuftodia di quel tempio.-li quali a 
gli h uomini macchiati di facrilegio abbaiaflèro , * a gli altri nò . 
Quanto a’cani alla cu ilodia del tcmpio.egli c vero, che-v erano, ma 
ch'abbaia d'ero a’facrilegi,trouo piu toilo rifeontri tali, che mi fan- 
no credere effere ciò fauolofa vanità,* non verità i/lorica. Noi vo 
gli amo finire quello dilcorfo,coU'auuemre,che prima de’ Confoli 
erano defignaci li Tribuni ddla plebe,* prima anco pjgliauano il 
magiftrato loro. . moqmioi 
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- L’Utile, 0 iannofoìf quali bcni,& quali tyli arrecafft a Roma il Trib» 
nato itila plcbe.con h qual occaftone fi ragiona del magi firato degl' Efori 
de Lacedemoni] fomigliante al Tribunato della plebe di Roma_>. 

I Gli non fi truoua già, che alcuna Republica ,'o al- 
tra forte di reggimento habbìa hauuto alcun ma 
giftrato,da cui fieno nati tanti,* per tanto tem- 
po;* fi graui rumori, quanti da’Tribuni della pie 
bc nacquero in Roma, non già ciò auuenne , per- 
che in alcuni altri fiati vn limile magiftrato non 
fode:pcrcioche certo è, die gl' Efori de’ Lacede- 
moni)’ erano lòmigliantifiìmi a'Tribuni Romani ; poiché amendue 
erano magiftrati popolari:* agli errori degli altri magiftrati po- 
'ncuano emenda. In Candia ancora gli Cofmi hcbbeno la medefima 
forza, come dice AriftoteIe,che gl'Èfori.* non vi fu(dic’egli)' altra 
. differenza, che gli Efori furono cinque,* i Cofmi dieci.* in Carta 
della 6? nc *1 m »g»ftrato di cento quattro hhomini era a quello de gli Efp 
polle, ri conforme, fuor che in Sparra(dice Apifiotclc) vi fi eleggevano di 
cap. ». ogni forte d'huomo, * in Cartagine ad vfo di Ottimati : & i gìudfr 
: tij ancora di Athcnc erano di forma molto limile a gli Efori. D 
tutto ciò ne lègue, che in altre Republiche folle vn magiftrato di 
quella qualità ch’era il Tribunato' di Roma, il quale eflere ftato 
il medefimo con gli Efori di Sparta s’è detto . Adunque non è la ca. 
. g ione,che non fi truoui,cbe nefiuno altro ftato habbia hauuto ma,- 
giftrato, che nella fiia città,produccfl'c tante tragedie, quante hjl 
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fatte il Tribunato in Roma il dire che alrri Stati vn limile Magi- 
(Irato non haueflero . Ma auuennc ciò ( fecondo che io me credo) 
perche eflendo infatuiti li Tribuni in fauorc del popolo Romano 
ch'era numerofiffimo , pieno di varie A ftranierc perfone , A arma- 
to affinché batteflcro la nobiltà , & teneflcro a freno i Con foli , vi 
era tra quelle due parti continuo odio, A volontà di opprimere./ 
fvn’ l’altro, & paruc , che fi come quello Magillrato nacque nella 
contefa tra’padri, & la plcbe,colì,pòrtando(ì dall'origine fua la di- 
fcordia.la rirenclfc Tempre mentre ci durò . Et fe lì diceflc che Ia_. 
licentia dcgl'Efori in Sparta afe efe tàt’oltre.chc non folamentc có 
graui rumori poferojfottopretello di potcllà popolare, gl’ordini 
di Ligurgo a terra, ch’anco hebbero ardimento di cacciare alcuni 
Re diSparta; A alcuni altri di fare có molto vituperio, A ingiuflitia 
morire. A per confequenza non fia vero, che folo il Tribunato in_. 
Roma habbia prodotto fiere contcfe. A quello rifpódiamo noi,che 
non tante, ne coli continue furono le feditioni in Sparta cagionate 
dagl'Efori.ne meno in ell'c vi morì fi gran numero di gente , corno 
furono quelle dc'Tribuni in Roma.douc quali non paflàua mai an- 
no intero fenza qualche rumore. A fi come, quando già la Grecia fi 
trouaua quieta dalle armi Pcrlìanc, le Città di cfla, cioè gli Affie- 
nici!, Ai Lacedemoni), A altri popoli tra di fe guerreggiauano , 
cofi auueniua a Roma che quando ella haucua pace di fuori.cntro 
nutriua difeordia de' Tribuni:A vi furono tal volta cotanti in que- 
lle contcfe vccilì.che nella feditionc di Gaio Gracco, vi morirono 
( fi come ncll'iflorie fi vede) quattro mila perfone. Oltre che,i Tri 
buni in varij tempi, com’ gli Efori, afflifl'ero alcuni loro Re, incarce 
rarono, mandarono in effilio,feccro decapitare molti Cófoli,A huo 
mini fcgnalatilìimi . potrebbefi anco aggiungere per dimoflrarc-» 
quanto furono maggiori i difordini de’ Tribuni, che quelli degl’Efo 
ri che alcuni Tribuni furono cagione della guerra fociale, coli det- 
ta perch’ella fu tra' compagni, A confederati de! popolo Romano : 
pcrcioch'cffiTribuni po fero in fpcranza li popoli d'Italia d’ottene- 
re la Cittadinanza Romana con tutte le dignità c’haucyano quelli 
illcfii,chenafceuano in Roma:promcfia nel vero degna di quella.» 
tanta temerità de Tribuni, Veggcndoli poi quelli popoli della loro 
fpcranza defraudare, alcuni d’elfi fi ribellarono , A preteso farmi 
con tra i Romani, di piu la guerra ciuilc di Mario, A Siila nó nacq; 
ella per Io temerario ardire di Scruio SulpitioTribuno della plebe? 
percioch’clTcndo Siila Confoio,& hauendo ferita l'imprefa contra 
Mitridate.Mario.chc fe bene era vecchio di fefiant’anni, harebbo 
non dimeno per fe voluto la gloria di tutte 1* imprefe; oprò de- 
liramente con Sulpitio ch'ei fece vna legge , ch’egli a Mario il ca- 
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rico della guerra di Mitridate daua. ilpcrchcSilla andandotene a 
Noia ; douc fi ritrouaua l’cflercito, che paffarc Copra Mitridate dò 
ueua : & moftrando a’ foldati linfolenria di Sulpitio,& di Mario fi 
molle alla volta di Roma , & nell’Efquilic s'incontrò con Mario, & 
le genti ch’egli raccolte haucua;& fi attaccò .tra lorovna cruda- 
zuffa , & quella fu la prima, che Roma tra i Tuoi cittadini vedeffe-» 
in ordinanza d’efferciti : percioche le conrcntioni paffate erano rta 
te fcnz’ordinc alcuno, & tumultuarie , in oltre li Tribuni , che vol- 
lero tenere la parte di Cefare, diedero oceafione a lui, clic fiotto pre 
tefto di mantenere li Tribuni, inlcfi , con le armi paffaffe a' danni 
della patria, belìo vindicaturus, dice Suetonio, di Celare , fi quid prò 
'Tribuni t plebis intercedentibus prò fe granita a Senatu conflttutum cjjet ; 
iT pratextum quidem illi ciuilium armorum hoc fuit :Caufai autem alias 
fuiffe opinantur. Di che quanta vccilione d’huomini Ceguiffe non c 
da dimandare . A turti quelli mali , rimirando Pomponio Leto dif 
fe.parlando del Tribunato, de! la plebe. Htccfuit Rcip.pcfìis , bine ci- 
vile nefas ortum babuit . a quelli riguardando anco alcuni differo,Ro 
ma elferc fiata vna Rcp. tumultuaria, piena di tanta confufiono • 
che fie la buona fortuna, & la virtù militare non hauefle fiupplito a’- 
fuoi difètti farebbe fiata inferiore ad ogni altra Rep.Sc adunq. fu* 
rono coli rouinofi alla Rcp.di Roma li TribunijComefi può egli di 
re, che folle altro che peflima Tiftitutione del Tribunato ? Oltre di 
ciò la poterti tribunitia hebbe del tirannico,pcrchei Tribuni vol- 
lero non folo yn Confoìo plebcio,ma ameudue, & da quello vollero 
la CenCura.il pretore, la Dittatura, & tutti gli altri gradi dello Im- 
perio di Roma : ne ballò loro quello, che col tempo cominciaro- 
no ad adorare quegli huomini.che vedeuano atti a battere, & op- 
primere la nobilti.onde nacque lapotcllidi Mario, &rouinadi 
Roma. Si vede anco che baueua della tiranide il Tribunato, perche 
Augnilo non volendo elferc chiamato ne Re, ne Dittatore, & nòdi-. 
meno volendo, lotto qualche titolo, hauerc il dominio della patria, 
fi faceua chiamare Tribuno della plebe; & f>er vn tempo fu Colo , de 
Nel j. poficia fi ptfffc per compagno Marco Agrippa.morto il quale prete 
Airia Tiberio, accioche (come dice Tacito)!! vedeffe Compre chi li doue- 
‘ ua fiuccedere per troncare le maligne fipcranze degl'altri.che all’itn 
perioalpiialfero. il quale clfempio imitando Tiberio, morto Ger- 
manico volle tirare Drufio alla medefima poterti feruendofi adun- 
que coftoro della tribunitii potentia,per tirare altrui al tirannico 
^ i dominiojvfiurpatofi da Celare , pare ch’efia anco della natura dèlia 
della ' Tirannide fòflè machiita. 

polit. - Di più Anftotile riprende in varij modi il Magiftraco degl' Efori 
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Onde effendo (come se detto)gl’Efbri Laconici a’ Tribuni Roma- 
ni fomigliantiffimi vengono anco eglino neeelfariamente riprefi. 
Dall’altra banda egli appare che buono, & vtile foflc allo Stato Ro 
mano il Tribunato della plebe : perche remua a fare in Roma vna 
miftura digoucrni perfettiflìma, cioè di regio , di Ottimati , & di 
popolare, la pocefta regia nc’ Confoli, l’Ottimata nel Senato, & 
la popolare ne' Tribuni . Et coli ciafcuno haucua la fuapartedel 
gouerno , cofa nel vero tanto importante , che fenza e (fa ( fcriuo 
Ariftotelc ) non poterli faluare alcuno Stato . Vn fi fatto compo- 
nimento di Stato fu in Sparta :pcrcioche v'era il Senato per la— 
parte degl’ Ottimati , gli Efori per il gouerno popolare ; i Ro 
per lo Stato reale ; ma in queflo*erauo li Confoli di Roma diffe- 
renti da’Re di Sparta, che li Confoli ficrcauanopcr vnoanno, 
&d*ogni fameglia nobilo : & pofeia delle plebeic ancora-.. . 
Ma i Re dispartì erano invita.&perfucccilìone.&jnduefa- 
mcglic folo . Il quale ordine durò fino a’ tempi di Ckomenò ; il 
quale riformando quella Republ. volle eh’ Euclide fuo fratello re- 
gnale feto . & fu la prima volta , che due di vna fàmegiia hauefi* 
fero il regno in Sparta . quelle due fameglie furono per gran tem- 
po gli Euriziontidi , Agli Agridi, che coli Plutarco le chiama. & 
erano dfc.dcfcendéti daErcok,& ogn’volta che moriua vno di que 
fti due Re fenza IafciarcErcdc’,il piu propinquo al Re morto regna 
ua.Et era tanto tempo durato, & coli accetto communemeutc-» , 
che di quelle due famiglie fi crealfcro i Rc_> , che gli Spartani 
odiarono Agefilao valorolìllìmo principe perche fu il primo 
a penfare, che ad ogni altra fameglia di quella patria.. , che degno 
di quella dignità folte- ; o al meno dell’altre degne fameglie de- 
gl’ Eraclidi , che pare in Sparta erano, il Regno fi communi- 
caffè^. 

Ma ritorniamo al propofito, da cui coll'occafione di porre la dif 
fetenza tra i Re di Sparta , & i Confoli habbiamo intorno a quelle 
materie laconiche digredito. Oltre, adunque a quel buono effet- 
to che fece il Tribunato di fare vn’ ottima millura di gouerno ixu* 
Roma_. , vi fu anco che dopo la morte de’ Tarquini , liberi da quel 
timore i Nobili , apparile fuori la fuperbia loro , & l’arrogantia— 
de’ Confoli . la quale da’ Tribuni fu rimclfa, & moderata. Ol- 
tredi ciò ogn’ eccedo di cittadino principale era da’ elfi po£lo 
insudiciò , & punì to:cofanef vero molto gioucuolc anzi ncccC- 
fariaad ogni Republica. Stando adunque la cofa in tal manie- 
ra^, diciamo, chela inllitutione primiera della potefià tribuni- 
tia fu buona- , perche era potefià moderata . Ma in procedo 

Ma di 
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di tempo fuori d'ogni modcratione crebbe quella potcntia . Onde 
cagionò li difordini ch'habbiamo detto , & quello dal corfo della., 
illoria romana fi vede chiaramente . Et il medefimo credo io cho 
del Magiftratodegl’Efori fi polla dire in Sparta; che nel fuo comin 
ciamento hauefle equità et modcratione ; ma con gli anni poi ac- 
crcfcefle di fouecrcluo la potcntia fua . Vengo io in quello parere 
Kcl f. perche Arift.lauda Teopompocheinllitui in Sparta la potellà de 
gl’Efori , dicendo di hauerc in tal modo fatto più durabile lo fiato 
« ì i. rc §i°. nó dimeno molto prima haueua riprefo in varij mqdi il Ma- 
nel ». giftrato dcgl’Efori. nel che Ariftorele farebbe ( com’ogn’ vede) in 
lib.ca. manifcfta contraditionc.lc folfe quel Magillrato dimorato Tempre 
7- in vn modo . Se forfè non fi dicefl’e che Ariftotele il biafima in al- 
tre cofe,malo loda inquanto ad uno buono effetto principal ifiìmo, 
che faceua. & quello, Ariftotele iftclfo il dice.mentrc in quella gui 
fa parla . E ben vero che tale Magillrato ha in fe il neruo di quel- 
la Rcp. perch' il popolo vi fi quieta per parcicipare di quello Ma* 
giftrato fopremo . Onde olia fiato la prudentia delLegifiatoro 
o fia fiato il cafo tal Magillrato è veile a quello Stato. Ma il loda- 
re aleutamente vna cola, come fa Ariftotele in quel luogo, Teopó 
po per la inftitutione degl'Èfori dimoftra la laude conucnirfi a'me- 
rici di tutta la cofa in fe lidia, non ad ma parte fola , malfimaméte 
che pochi ordini di Rep. fono che ih qualche parte non fieno buo- 
ni,onde tutti in qualche guifa donerebbero lodarli. Oltre che fi có 1 
prende dall'Iftoria Laconica che quegli cccelfi degl’ Efori furono 
non nella prima origine loro , ma in longo tratto di tempo poi . il 
che l’accrcfcimento della potcntia degl’ Efori dimoftra manifefla. 

• Ma tornando al Tribunato della plebe, dico, che par l’accrcfciméto 
della fua potéza harebbe arrecato qualche gra dano alla liberti di 
Roma fe da Appio Claudio nó folle Hata moftrata la maniera, con 
laquale i Nobili fi haueuano a difendere contra lambitione de'Tri 
buni.la quale fu che trouarono Tempre tra di loro,alcuno che folfe 
o paurofo,o corruttibile, o amatore del coramun bene,talmcte che 

10 difponeuano ad opporli alla volontà di quegli altri chcToldfe- 
ro tirare inanzi alcuna deliberatione contrala volontà del fenato 

11 qual rimedio fu vn gran temperamento a tant’autorità , & per 
molti tempi giouò a Roma . 


DI» 


— * — - - Digitized by Google 



», 


DISCORSO XV. 

^i\,COM£T(.TO. 

Se lo Stato Romano fi poteua ben ordinare fen^a quei tanti romori , ij 
atroci contentioni tra i Tribuni £r Tubili , cioè tra il favolo e'I Senato . 

EI primo noftro difeorfo della materia del Tribu- 
nato della plebe proponémo di trattare tre cofc . 
L’vna ire ragionando intorno all’origine, alla po- 
rcili, & qualità fua,& ad altre cole fomiglianti : 
le quali in quel primo argumento ne sforzammo 
di abbracciare tutte a baftanza . La feconda fu il 
vedere fc ei fofle bene per la Rcp. Romana l’infti- 
re il Tribunato della plebe,del quale quelito noi ne liamo pure ho- 
ra sbrigari.La terza cofa che da noi fi promife fu,fe fi poteua ordi- 
nare loStato Romano fenza quei tanti romori, & atroci iontentio- 
ni di Tribuni co' Nobiliti che habbiamo per propofirione dclpre- 
fente difeorfo riferuato . Intorno alia quii cofa adunque , dicia- 
mojchc alcuni feriuono,che volcdo i Romani ampliare fommamcr 
te l’imperio loro, gli era dimeftieri di faredue cofe.ch’egliuo fece- 
ro, cioè amctterc i foraftieri nella Repub. & fcruirli nell’imprefc di 
guerra del continuo della plebe , tutto ciò dando alla plebe forza 
&augumento le porgcuanccdTariamcntc infinite occaiioni di tu. 
multuare, facendola infoiente defiderofa di Ilare al pare de’ padri , 
& di haucre gli honori, & dignità di cifi . Ma fe’ Romani fc folTc- 
ro contentati di piccolo Stato, come già fecero gli Spartani, & ho- 
ra fanno iVenitiani,non harebbeno ammolli i foraftieri, fi come già 
ne anco Spartatinmifc; maflimatncntc in tanta copia, che tal volr 
ta a Prouincie intiere donarono la cittadinanza Romana con farle 
abili a godere tutto quello.che godeuano coloro ch’erano nati in 
Roma; di qui auuennc che facendoli la diferittione del cenfo in Ro 
ma, fi troua dferci trecento mila,& quattrocento mila,& piu perfo 
ne atte a'portare armi . ne meno fi farebbono feruiti della plebe-, 
in imprefe di guerra, in quella guifa che non fe ne vagliano anco» 
Venitiani. & cofi la loro Rep. farebbe fiata più picciola_. , ma più 
quieta, & di piu longa vita,come fu già Sparta,& è hora Vencria-. , 
l’vna& l’altra delle quali fono fiate molto piti duràbili della Ro- 
mana . & fe fi dicefTc,che pure Sparta fi fottomife già quali tutta.» 
la Grecia, & Venetia occupò già gran parte dell’Italia, fc bene più 
con danari, & aftu tia,chc con guerra.& perciò hanno hauuto gran- 
f . ... ,n «n. 1 -u . .1 r i c i , deSta- 
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de Stato fenza-ammettere iforifoeri nel corpo loro,K: feruerfi del- 
la plebe nelle gucrre<omc giù fecero i Romani . Si rifponde elio 
picciolifiìmo c il dominio di tutta la Grecia, & di tutta Italia iru 
comparatione del vado imperio de’ Romani ; fenza che il dice,che 
dopo il conquido dellaGrccia, Sparta moftrò in vn minimo aCci- 
dcnteil debole fondamento fuo.-perche feguita la ribellione di The 
becaufata da Pclopida, ribellandoli l’altre Città rouinò al tutto 
quella Rcpub. Vinegia, dopo il detto acquifto d’Italia, come liebbe 
a fare pruoua delle forze fuc, perdette in vna giornata ogni cola . 

Si conclude adunque che volendo i Romani fare vn popolo nume- 
rofo,& qpmato per potere fare vn grande imperio gli fu nccelfario, 
che folle il popolo di qualità ta!c,che non lo potclfcro maneggiar^ 
al lor modo,& per confeqnenza fu di necelfità il ritrouarlì Ceco in ^ 
continue difeordie . Ma fe i'hauelfero mantenuto picciolo^o^ifar^ 
mato per potere maneggiarlo non harebbono acquiflato tanto ini 
perio,& fe in parte I'hauelfero acquiflato non l’harebbono potuto 
tenere. Ben è vero.che fe la loro cuti folfe Hata pofìa in luogo for- 
te come Vincgii- , & di tale potentia, che nefuno hauefle creduto 
poterla coli fubito opprimere, & dall'altra banda nó folle fiata coli 
grande, che la foffe futa formidabile a’viani.fi harebbe potuta ma- 
tenere lung 3 mentc:perchc per due cagioni fi fa guerra aduna Rep. 
Tvna è per diuentarne padrone,l'altra c per timore eh'clla non ti af 
1 faglia,& opprima^ . Le quali due caufe dal fopradetto modo fono 
tolte via:perche la divieti Ita di cfpugnarja per cagione di forte fi- 
to, 8 r di bnono ordine alla difefa, toglie il dileguo ad altri d'alfalir- 
, Ia;& il penfiero di acquiflarla. & fcircre lontana dall’ambitione, & 
lo haneredimoftrato per cfpericntia di elTer contenta delli fuoi ter 
•mini, toglie ad altrui il timore didoucre elfcre opprclfo , mafuna- 
mcnte quando vi foffe confotutionc o legge che le victafle l’amplia 
re. ma perche ogni cofa mondana ha congiunto feco il pericolo di 
rouinarc: a quefta Città , che non vuole ampliare , puo l nafcere ne- 
cellità talej, che la coftringa ad accrefcimento d’imperio;ncl qusd 
cafo mutando i fuoi termini rouinarcbbc;o pure fe non folle mai af 
falita da guerra marcirebbe nellotio.che pure , rouiua conduce^ . 
ma perche i detti malijfono molto più proprij del grande imperio, 

• che del piccolo , & la inquietudine c compagna perpetua di quel- 
lo, ma con queffo rare volte lì truoua, è molto meglio, & piùda_- 
dcfWarare il foretto dominio quieto , che l’ampio imperio inquie- 
ti 3 .- to , fi come dice , Santo Auguftino, & con quello effempio jacca- 
l:bro tamente il dimoftra_. . Jipn ne in corperibus hominum fatiti/ efi mo- 
àicam fldturam cum fatti tate kabere, quatti ad moltm aliquam gigantem 
d&i óP er P etMÌf ' nffii&ionibus- peruenire : nec cum peruenirit requi eftcrc fai 
111.1 quanto grandtoribuz membri/, lauto maioribuz abitari mali s . 

DI- 
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Nec huic rsm peflilenti esemplo remedia vlla ab Imperatore qualità funtj 
adco excellcntibus ingenijs cinus defucrit ars , qua ciues rcganc , quam qua 
hortem fupcrent . Liuiuslib.i.Decadis prima. 


Ne a eoli peltiferoeflempio cerco il Capitano di porre alcuni rimedi) coli t 
manca a’ rilcuati ingegni piu torto l’arte di fapere gouernare i fuoi Cittadini, ' 
che del vincere i nimici. Limo nel lib.i. della prima decade . 


s 
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Onde auuenga , che a rileuati ingegni più tetto manca Tarte del faft - 
ben gouernare i Cittadini. che di sincere i Mimici . Si propone, ir ft [doglie 
anco [opra il tetto di Liuiovn dubbio. 


Criue Tito Liuio che Cefone Fabio folle buono ex 
pitano; 8c che nell’apparcchio della guerra con- 
tra i Vcientani moftrafie molt'arte, & virtù mili* 
rare A' oltre al rcfto fi fcoprifle’l fuo valore nell*— 
haucrc in qncfta guerra ordinate in modo le fchie 
re, che colle genti a Casello Iblamente fpinte da^. 
lui alla battaglia mcttefie infuga i nimici . ma la 
fua fantaria medefirna non volle per l’odio,che gli porraua (fc ben 
era all'hora Conl'oIoA Capitano in quella guerra^) perfeguitarei 
‘ • nimici. Se cotanto in ciò fu oftinata^., che ne preghiere del Cipita^ 
no;ne'I vederejl manifefto crrorc,che nella militia commetteua^. : 
&la chiara vergogna, che ne li rifultauatne'lpericolown cui poteua 
ageuoltnente incorrere s'1 uihiico haucfleriprefo>animo;& adierro 
contra cfla fi fofle riuolto.puote farle muouere’l pallbidc fc'noh vo- 
leuanoquefti foidati fare altro, che fodero almeno andati dietro 
a nimici in ordinanza, anzi tutto incontrario ritiratiano indietro 
le bandiere tutti dolenti, in manicra,>chc parcua *chc fodero fiati 
vinti A inalidiccudo hora iLCapitauo,hora l'opera virtuofamentc 
• ' -wus (*t\x 
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fatta fi ridulfcro nel campo, ne Fabio di tato eccedo, ne di coli gti 
fallo diede loro pena alcunarponendo rimedio, che cofa cotanto pe 
ftifera non fi pigliale in e d'empio da gli altri poi,* quado verame- 
te dagli altri pofeia fi fo(Tc feguitato cotale dfempione farebbe,* 
(com’ogn'vn vede^ auuenuto che nelle guerre non lì farebbeno of- 
feruati i fegni dati per il tempo.in cui lì dee combattere , non fi fa- 
rebbeno mantenuti più gli ordini ; Se il ;guerrcggiare farrebbe da- 
to vna militia al buio,* a cafo , & farebbe dato nomato vn Ladro- 
neccio in luogo di foicne arte militarc.Kt perciò è lodato Torqua- 
coche vccife l'inobedientc fuo figliuolo fc bene haueua vinto. *e 
della plut, come dice 5. Àgodino , nuli , ejjet in exemplo imperi ctntmpti , 
Citta qusmboni in gloria boHit occift . Per tanto edendo Fabio dato huo- 
diDio ino alto ingegno,* buon capitano, * haueudo fatto vn talerro- 
rc^raccoglic Liuio.chc a' rileuati ingegni più todo manca l'arte di 
fapcrcben gouernarc i Cittadini , diedi vincere i nimici. del cho 
habbiamo noi propodo nel prcfentc ragionamento andarne da’lie- 
ti & fructuofi campi di filofolìa cogliendo le ragioni. Forfè cho 
ciò auuiene.chc come diceua Liuto Volumnio.chc fu Cófolo Se huo 
mo valorofo tra’ Romani, gli huomini nati per la guerra fono gran 
di ne’ fatti,* rozzi nelle parole, & contefe della lingua, & quelli, di- 
Lucio ccuae gl*>bifognauadi fare Confoli : perche appredo de’ Romani 
Volli- continuamente i Confoli erano mandati Capitani di cdercici.ma_. 
«mo. quelli (foggiungeuaegli) che fono arti a’ maneggi ciuili fono pru- 
denti, aduli, periti delle leggi, A eloquenti. A quelli adunque che fo 
no di quella forte di elcuato ingegno màcarà più todo il faperc ben 
reggere le cofe ciuili, che fia, per mancargli di riportare Vittorio 
degli nimici . ma pare a noi che todui s ingannade.perciochc doue 
più fi richiede la prudentia,l'adutia,& icloqucntia.che nc'fauij Ca 
pitani di militia? Oltre chc,quedo pare a noi che fia contrario a 
Tuci- Tucidide fcrittore antico,* di molto pregio. Se nelle cofe ciuili di 
ide, nobile giuditio , percioch'egli nell'ldoria delle guerre fatte tra gli 
Atheniefi,& i popoli della Morca,dicc,che gli huomini grollì,* d’i 
gegno piu tardo goucrnano meglio le cittd, che non fanno gli adu- 
li *di cerucllo troppo fuegliato : perche quedi tali vogliono mo- 
ftrare di faperc più delle leggi,* edere fupcriori di cloquétia a gli 
altri nelle deliberationi , che nel conimune fi fanno, come coloro i 
quali non pofiono in cofe maggiori dimodrarc la loro prudenti;»-, 
la onde adai ipeifo alle Cittì! arrecano grauillìmi danni ; ma colo- 
ro, i quali nella prudentia propria non s'aflìdano.giudicano fe defi- 
li edere da meno delle leggi;* non edendo badeuoli a confutare il 
ragionamento di chi ben parla, anzi edendo ottimi giudici più lo- 
fi© ch’cmoU di chiunque parla iJ piu delle uolcc aliai felicemente 

- '* gouer- 
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goutnuno. Se adunqueda-detta regione di Volumnionon fodilfl ■' 
per fciorrc il propoAo qudito,porrebbc pcrauentura cffcr? di lò- 
disfacimento-.ch’altra è la temperatura di colui.chc dee eflcrc for- 
te, & animofo.altra quella di colui, che ha da bene reggere,^ gouer 
nare le communanzc degl huomini. la prima di quelle due deue ef- 
ferc calda:percioch'il caldo ( comcbcn’auiicctilce.S. Tomafo) rea 
de il corpo abbódante di languenti fpiriti.dk di vigore . La feconda f -pra 
ha da elitre fredda : perche la frigidità fa minore numero di fjùci- ll ,et ' 
ti, più finccri, più vniei>& radmrfi entro al corpo.i» lomma più at- 
ti al fcruigio dello intendere. ' ‘ Ì 7 pulu. 

Di qui è che gli habiratori delle Regioni fredde fono buo- 
ni alla militùu. , emendo la temperatura di quelli tali in lo 
ftclfa caldo : pcrchil freddo di fuori chiude in guifa i porri del 
loro corpo, cheli fpiriti,& il caldo rimanendo raccolti dentro, 
di confi quentia rendono la complcfsione loro calda . All’incon- 
tro quelli che nelle Regioni calde fanno loro fìantia fono più atti 
all'intcndcrcA meglio difpofli al gouernare,& confcgliarc.-perch'è 
il temperamento del corpo loro frcddo,& di poco fanguc, aprendo 
il caldo di fuori i porri del corpo, il perche gli fpiriri, & la caliditi. 
di là entro cfce:& la temperatura in le medi-lima rimane fredda.. , 

& che le varie Regioni della terra facciano cotale diuedità negli 
huomini da Vegrt.o.in quella guifa vien detto . Sed tamen Or gerir 

precedi t in belio, C plaga Cali ad rolur non tantum corporum ,[ci , jj£ 
etiam anémurum plurtmum \altti q*o loco ea a doti: fimi t homini- delle 
bui comprobaia funt non omittam . Omnet nationet qua >i cince ftnt Solinole 
ninno calore fccitateque amplivi quidcmfapcrcù minili habere [angui- 1 n 1 * 1 ** 
mi dicur.t , ac propterca constanti am ac fidneiameo minili habere fu- n ’ 
gnandt, quia mtiuunt -vulnera , qui txiguumfangutncm fc habere norwt. 

Cantra Septentrionalei popult remoti a [olir ardorthut incon[ulliorei qui- 
dtm , [ed tamen largo jangumc redundanttt [uni ad bella promptij- 
fimi. Tyronti igitur ac temperatioribui legendi funt plagij.quikui [an- 
gami! copta fuppctat ad vulnerum: mortifj; contemptum , & non 
efie pTudtntta-j. Et Vitruuio ne' fuoilibri dell’ Architettura il ^ 
fomigliante dice , anch'egli mentre in quella guifa fa uella, Cum * 
[mt autem meridiana: nationes animis acutifimii , injinitacjue [olertia 
confi lorum ,[imul ad [ortitudinem ingrediuntur , tbificcumbnnt , quod 
habent exudat ab [ole animorum virtutes. Qui vero refrigerati i na- 
fc untar rtgionibm ad armorumvehementiam paraferei [unt , magni f- 
que 'viribui mmt fine timore , [ed tarditate animi , [ine confi- 
deranno irruentes , fine folerticLj , fruì conflitti refringuntur . 

Quello iileffo anco polliamo noi con autorità di molto 
maggioro buomo , cho Vcgctio , Se Vitruuio , non-, 

N fouo 
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fono confi renare: percioche parimente Arinotele dice » die legen* 
tiile quali habitano ne' luoghi f red d i A’ netì’ £ ur op a ,fo n o animofe, 
A mancano di arte, Adi diicorio, onde tali, dice egli*!! mantégono 
più in libertà, ma viuono fenza ordine , & non pollono acquiftarej 
troppo imperio, ma quelle c htbiranorAlia fono di più. intelletto* 
&hàno laniwo atto ail'art'i;m:Hbiiodipoco cuorc;percio tali fop- 
partono agcnolmentr di ilare fogette ; ma la gente greca, c mezza 
fra quelli luoghi, & colÌTtónc a participarc dellVna co fa, A dcl>l<al 
tra:pcrch'clla abbmjdau.lt GHOre,tfnd'intclletto,il perch’ella fi man, 
tiene libera, & riceuc buoni ordini di gouerno, & Ù tpotéte ad gcqoi 
ilare ipcrin,XDcafo ch’ella fendile lotto vu Colo gouerno, di va Re, 
o vero dt vna Repub. Ma perauentsura potrebbono c (Ter ni di quel- 
iti quali nel parere di Arili atele,non.volBfliuo in guifa scruna ve- 
nire,pcrdielTta!ia J R*,malfuranience Rama,ch’è quali di lei il meta 
zo ha fémpre haiiuto huominfA nc’tatti d'armi valòrofì.A Pelle có 
templarioni, Aatcioni ingcniolì, A Cottili , anzi Cicerone vuole in 
quelle co fe i Romani haucre auanzati 1 Greci, Sed meum femperiudi 
cium futi, dice egli , omnia ntih'ts ani inue/tilfe per fé faptcnuus ■; quanti 
Grxcos,aut acce pia- ab tilt s feci fé meliora, qutquidem digna flatuiffent in 
qui bui elaborarent ; T\,m nores,ti insti tuta vii a , refq; domeiìictr ac fa~ 
mliares nosprofcth>,i7 melina tucmur,(j LuitutsUtcm veropMtcam no- 
Hri malora cene mclioribus tcmpcrauerunt , iS mstitutu, (J legtbus. 

Et pure l’Italia è parte pricipàiiifima.d'Europa. Ma quelli che per 
tal conto afeguire Ariilotelein quello particolare mon volellcro 
muoucrfi>per la rifpofta,chhora daremo noi ageuolmcntc porran- 
no fpingeruiiì. diciamo adunque, che fecondo l'opinione di Ideici, 
A fublimi fcrirrori,laGretig,8c fitaliiupcr temperamento di acre, 
per fertilità di pacfc,per aollumi,&’vfanzc di huomini fono forni • 
gliantilfiine per hauerc adunque l'ltalia,A mallimamcnte Roma_., 
vna mediocrità di cafdoA difreddo, è attiilima a produrre le due 
forti di huomiri diljiolli alle.fcicnrie,ailc arri ciudi, A alle milita- 
ri. II che Vitruuio con quelle parole aliai bene auucrrifce. Cura ergo 
ab natura rtrum h.cc ita fini in mando collocata , vi omnes n suona immo- 
deratis mi::tionibus fmt difparat.c,placnit ~rt in ter f patta totius orbis ttr- 
rarunt regionttmq; medio muriàt popuinr romanus po fidcrct fina. 'Pfamq; 
temperai tfiìmx ad 'strana; partati , tS cvrporum memòria animorumqt vi- 
geribus prò fortitudine funt in Italia gena . Qucmadmodnm rntm louis 
fiella in ter Mania ferventi /iimanhór Saturni frigidifiimnto media cun ei 
temperaturleadem rat ione Italia intrtfeptmtrionalem meridtanamqc ab- 
•vtraq; parte mixtionibus temperata tnuichs habet lauda, 1 taq; confl- 

uii refringit barbarorum vira, forti marni meri dianomi» cogitationet. Ita 
diurna meni cimtatem popuh Lantani ■cgregia.teinperaUq; regione collo - 
C i'”" " . carni, 
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caitit, rti orbis lerrarum imperio potcrctur. Hor forfè che gli hijOmini ut 
ti alle cole militari non fono in tutto ben difpofli alle ciudi, per ef- 
fcrc la complcllìone degli vni affai diuerfa da gl' altri. O pure ciò D odi 
nafce.che (come dicena Dioditùno Imperatore) hcllc cole huma t ‘ 2<, °* 
ne non ve la più dificile opera., chcgouertjarc bene le Città»Ic Ke- 
pubbche.f Regni, (Stati. Onde fi vcdc,ehc tra tanti Principi , tra_. 
tanti Kejtra tanti Imperatori^ tra diti buoni Cittadini pochillì- 
mi Itati iono quelli , a' quali di Iutiere ben goucrnato fi dia la lode. 

Et parmi clic ciò affai acconciamente il dimollralfc M. Varronc, il 
quale mentre volft detennero ««'ottimo, ft principalccittadino fi 
mite a raccontare j coftumid'ctligic,^ l’opeiationi di fettanta eie- 
tadini eccellenti per ucnire poàleieglicndo cioche foffe ottimo in j r ò„g 
ciafcuno, flt porla in vu foìo ; le s'cgli infettanti de' più fcgnalati 
cittadini,cb« fodero nonne trouòpurc vno compito nel grado fuo 
non puotc nafeere altronde, che. dalla tnalageuolezza dell’arte del 
buojrgoucrno dulie . Adunque clfendo l'arte ciuilc molto più di- 
licile della militarceli cleuati ingegni meno in quf lla,chc in qucfla 
riclcono. Ma in contrario di quella determinationc.chc l'arte del- 
ti gouerni della Città fia pili djficilc, che non fono i maneggi dello 
guerre fi potrà dire,che l'arte'dclja militia è piùdcll’.altre malage- 
uolerperchc non fi può nella militia errare piu di vua volta, ondo 
grandillìmoingegnojconfidcratione, & fapcre c dimefticri, poiché 
alla prima è nccòffario di oprare bene non riceuendo l'errore emen 
da alcuna, fi come da Catone, &: da Vcgctio viene raccolto , i quali c.uo. 
dicono, in alijr rebus fi quid erratum esl petcsl poslmodum cerrigi , prie- ne Ve 
liorum delitto emcndotiencm nonrecipiunt cumjUtim pirno fequolur cr- grno 
rerem, oh! enim confetti» pneunt qui tgnaue imperiìeq; pugnar unt, «ut in ncl *'• 
fugxm verf vittoribus ■'clini ptres efe ntn andini. A quello r ilpondia- 
ma noi,clic anco in alcuni cafi ncU’arce ciuilc bifogna in ogni gùi- co fc 
fa oprare bene nel primo pùto: perche certo che fono alcune cofe, milita 
chene reggimenti de' Stari fubito.chc fonò determinate vengono n ' 
cftcctuatc.& forfè a qncfte primieramente miri, chi dilfc Deliberan- 
dum ett din qui c quid ttatuendum esl femel . Et quando -Catone, & Vc- 
gctio dicono, che nelle altre cofe dalla militia in fuori l'errore ricc 
uc emenda , intendono nel più delle cofc,St non in tutte , perciò di' 
birre al rdlo , la Statuaria non può correggere i delitti tuoi, &r per 
«futiioclla viene antepofta alla pittura, la quale i vitij di qual fi 
voglia parte della fua figura corregge.- L>i; piò fe bene la militia ne 
cali di far giornata non può riconciare i Tuoi rfafcoffi , non dime- 
no in moiri altri particolari ella li riconcia ottimamente. Oltre di 
ciò, quando anco fi concedelfe,che per il detto capo, la militia fof- 
fe più dificile del maneggio politico,nondimcno fi pollono addur- 
Wi * N a re 
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re molti altri cafi,ne’quali la dificoltà e molto magiore, nel regger 
Statiche nel guerreggiare: perche molto maggiore e la moltitudi- 
ne riguardata dal Principe, di quella che mira l'Imperatore diefi. 
ferci to,& ha più perfonc nòbili, di autorità , Oc potenti , il goucrno 
de’ quali è dificililfimo . Oltre che di più numero fono i calì,che_« 
tra i Cittadini accaggiono in tépi di pacc,di quelloiche fieno quel- 
li, che nel militare accafchino . Apprcflb il reggimento ciuile c co- 
fa lunga è continuata. Ma il contrailo militare ha tempi intermef* 
fi, Se l’attioni feguite fono più malageuoli delle intralafciate:& iiC. 
molti altri capi ancora, la detta malageuolezza fi fcuopre . 

Hor qucfl e tutto ciò che iatorno al quelito , che da principio 
proponémo di dire, ne è fouuenuto.Ma prima chc’i prefentedifeor 
io al fuo fine venga.. , vogliamo porrc;8c torre via anco vn dubbio. 
Egli s’è veduto di fopra.che Terrore di Cefone fu in non dare cafti- 
go alla fanteria, che in obedirlo era fiata dura,& oftinatifsima . Ec 
chi non fa, che fi come il premiarc,cofi il caftigare i Soldati apper- 
tienc all’arte M ili tarc,nódimcno Liuio lodaCcfonc per buó Capita 
no,& per haucre faputo vincere i nimici,& il riprende di non haue- 
re faputo gouernarc i Tuoi cittadini, perche non fcppecaftigarej 
la fua fanteria . Quefio dubbio, che nel vero è di molto momento, 
in quella guifa togliemo via noi , dicendo che Cefone non folo era 
Capitano, maConfolo.&quella fanteria era di plebe Romana, Se pe 
rò come Confolo le fi apperteneua il goncrno ciuile di dfa.Ondej 
non hauendo egli faputo come Confido gouernarc, in modo, che.* 
dagli animi di quella plebe, toglielfe fodio,il quale per cagioni ci- 
udi portaua a !ui,& agli altri Fabij di quel tempo ; o vero per non 
fapcre come Confolo , ch'era di poterti reale, della temerità di lei 
punirla, ne fcgue,chc nel goucrno ciuile pcccafie . Oltre che pof- 
fiamo ancora dire, che’l faperc vincere i mmici è proprio atto del- 
la militia,ma il fapcre premiare c caftigare i Soldati e opera, che la 
fclilitia prende dalla difciplina ciuile,& però fi può conueneuolmé 
te dire haucre Fabio Cefone commcfTo difetto nó in altro, che nel- 
l’arte ciuile, di che hanno altri valorofi Capitani mancato ancora. 
Si come Scipione Africano, che non feppc dare conueneuole cafti- 
go a gli errori di alcuni fuoi foldati , fi c miniftri principa!i,onde ef 
fendo da Fabio Maflimodicio in Senato fieramente riprefo, 
fu chi in fua difefa difie.chc molti huomini fanno xnegfio non erra» 
re, che correggere gli errori, altrui . 

1 
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DISCORSO XVII. 


Cum de lrgibus conueniret : & de latore tantum difcreparec : midi legati 
AthenasSp. Poflhumius Al bus. A Manlio*: P. SulpiciiU Camennus , I nflii]; in- 
dy tas leges Solonis dtkribtre: He aliariun Grato* ciuitatum inftituca, morti, 
iuraq; noteere. Liuiuif Dccadn, prima Iib. temo , 


Coatienendo pertanto delle leggi , madel latore , & autore di effe effendo 
deferenza fi mandarono Ambafciatonalja Citta di Athenc. Spurio Polimmo Al 
bo : Aulo Manlio:® Publio Salpino Camerino, Se importo loro, che traftriucf- 
fero quelle degne leggi di solonc.Se s’infoi mirtero degli lìatuti, ragióni, Se to- 
ftumi dell'altre Citta della Grecia. Lituo nel terzo libro della prima Decade. 


R^G O M E TfT 0. 

S’era cofa conueneuole allo Stato Romano di fare nnoue leggi, i3 che tate 
fa di ciò fare ne bautffero i Roman i . 



-CWM»' Alla fondanone di Roma fino a quello tcpo,cho 
in Attiene per le leggi mandarono i Romani tre- 
cento anni (come icriue Liuio,® altri autori) vi 
corfiero,delli quali dugento quaràta quattro fot 
to corona reale, , Se il rimanente in libertà haue- 
uano eiìì viuuto.facc do neli’vna. Se neH’altr* mi 
niera di gouerno marauigliofi progredì: ponedo 
col valore loro negli animi di chi li mirali* ftupore , & tcrroro : il 
perche alcuni anni prima di quello tempo.cio è mentre erano Cò- 
lerti Marco Fabio,® Gneo Manlio, il confidato de' quali fu ( come-» j . 
vogliono ) il trigefimo fcttimo.i principali dcili popoli Tofcani in ne j , 
tutte le loro diete diceuano di cuore,® aH’apcrta affermauano la_, li. del 
grandezza del popolo Romano douer erter eterna. Stando adunque 1* pri 
io Stato Romano in fi buono,® ottimo termine, & cambiando aua- ma * 
ti fi felicemente, pare eh' i Romani ficeflcro male di volgerli bora 
a nuoue leggi, poi chTantichc l'crano Hate tanto firuttuofe.Ma dal- 
l’altro canto.elfendo Hate quelle leggi, che dinuouo fi pofero , che 
intagliate in dodici pezzi di bronzo, furono dette le leggi delle do- 
dici rauolc,tanto(com‘ogn’vn la) vtiii a quello imperio,® tanto ce 
lebri,® vfate per tutto! mondo, pare che ad innouare le leggi faui* 
mente faccfTero eglino , Noi mentre quella quellione andarono 
criuellando, fpiegaremo anco qual caufa necdfariamente allano- 
mtà delle leggi fpingeflegli . 11 che tutto à chi delle cofc di Roma , 

& del gouerno d‘c(Ta vuole hauerc qualche contezaa,fari ( come io 
mi credo)di fruttuofo gulto al ficuro . Egli nò è dubbio puto,ehe 
la legge è vna regola, & mifura delle anioni humanc, & parimente 
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ne' ?. e cofa certa ch’Arifiotele vuole la mefura , doucre eflere ferma , & 
/labile;?: certillima cofa è ancora, che da tutto ciò ne nafcc.chc no 
uta ’ douenano i Romani le loro leggi mutare . Aggiungiamo, clic a chi 
pon ben mente apparinl,che vna delle caule della rouina di Roma 
fu il fare del continuo tante nuoue leggi . Di più è cofa ch’alia fo- 
ftanza,&: all’ellerc della legge ncccfiariamentc appartiene ch’ella-, 
lìa giuila & retta, onde da legitiino prende fuo nome, di qui è che-» 
veggiamo clfcr commur.c parere de’ fauij, che le leggi de’ Tiranni 
non fono propriamente leggi,ma mandati tirannici , & hanno in fc 
Adii pdtentia,ma non riuerentia,la doue le leggi per la giulhtia,& 
retitudinCjChe ritengono, hanno poteAà & riuerentia;ma il giufto, 
& il retto fono Aabili; adunque i’i Romani mutarono le loro vfare 
leggi per tanti anni,non erano giuftc,& rctte,o s’erano giufteA ret 
te non doucuano mutarle . Appreffo douendo la legge fiumana per 
clfcre buona prendcrc’l fuo ritratto dalla naturale; & icquefta len- 
za punto variarli dimora.quell’anco ferma dee ftare fempre . Hor 
s’erano le leggi, che perauanti haucuano i Romani, buone, che tali 
erano veramente, doucuano elfcrc dall’clfcmplarc naturale tolte , 
& perciò doueuano immobili ftarlì. In oltre con lamurationc delle 
leggi veniuano i Romani a torre quello che fuole dare grandillimo 
vigore alle leggi,cio è l’vfo,& la confuetudine , la quale mantiene-/ 
la legge Rimata ?: reputata, & rende piu facile l'olfcruatione fua,fa 
cendolì in quefta guifa molto natuarle, Oltre ch’i popoli più capa- 
ci dell’vfo,che della ragione;più volctieri feguono le leggi antiche 
, peri ’vfo, che le nuoue, ancorché ragioneuolillime fieno. Aprclfo 
’ Arif. nel fecondo libro de’ Goucrni ciuili riprende Ippodamo nel- 
lo hauere fatto vna legge, che chi h3ucfie trouato qualche vtilc al- 
la Città folle honorato dal publico: la quale legge era all’hora in_. 
Athcnc,& in alcune altre Città in olferuanza, Ja foftantiadi cotale 
riprenfion e ch’ei dice, fi fatta legge non clfcr ficura, ma fidamente 
eflere bella in apparenza:pcrche aprendo la Arada a fare nuoue leg- 
gi può eflere di molto danno, & arrecare anco mutatione di gouer- 
no;& fuggiungc,che non s’arreca tant’vtile in fare nuoue leggi me- 
gliori , quanto danno in aprire la linda, che fotto colore di porre 
nuoue leggi, non s’obbedifca alle lcggi:perciochc certa cofa è , che 
quelli che cercano di fare nuoue leggi in quell’atto fi allontanano 
dall’obcdientia delle vecchie . 

Ma di che ualore fi fiano quelle ragioni , prima che dai prefente 
dilcorfo alziamo la penna fi dimofirarà da noi chiaramente. In- 
tanto andaremo facendo bc gagliarda la parte conti aria, laquale 
noi crediamo eflere ben vera ; cioè che i Romani faggiamcntein- 
noualfcro all’hora. le loro leggi . 

- Dicia- 
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SOPRA T. LIVIO. DISC. XVII. ioj 
D iciamo aduque ch’il gouerno della Rcp.di Ro. e flato di quella 
idefTa natura, di cui fono tutte le altre cofc ritrouate dal huomoilc 
quali invìi tempo medefimo non hebbero l'intiera perfettione lo- 
ro , ma di mano in mano con lungo giro d’anni fono falitc al domi- 
to compimento, le fcientie fpcculatiue ( certa cola è ) clic in que- 
lla foggia li fono fatte perfette : pcrciochc le cofe ritrouate da’ pri 
mi fono Hate dagli altri che feguirono perfettionatc poi , Se nclla_. 
Medicina, & nella Gimnallica,& in-tuttcle altre arti s’c veduto il 
fomigliante . In queda-guifa ( dico) i primi fondatori della Repub. 
Roin.Sc altri retti itati pofero certo gouerno, buonovcramcntc per 
quell’età, ma di natura tale, che potcua riceucrc maggiore perfet- 
ti one per ia quiete -/, Se fallire di quelle Città , ond’era nccefl’ario di 
cópirlo , il che non poteua farli altrimenti, che con le nueue leggi. 

Ma parmi di mirare, che vn’auucduto lettore qui li fermi, & dica_. n cl t. 
ch’Arillotcle ferma che fallo l'cflcmpio addotto ncll’arti, nò effondali’ 
do fomiglianza alcuna nel rimutarc le leggi, & le altre arti,& la ra- Po ^ 

- gion’è che la legge (dice egli) non ha forza alcuna da farli obedirc 1 " 11 ’' 
altra, che la confuetudine; la quale non fi può acqui Ilare fc nó có la 
lunghezza del tépo. a quello rifpondiamq noi, che Arillot. intanto 
chiama falfa quella fomiglianza, in quanto non coli ageuolmcnte , 
ft fi Ipelfo fi dee fare mutationc nelle leggi ciudi, come nell’altre ar 
ti, non già, che alcuna volta le leggi ciuili ancora non debbano mu- 
tarli, Kt cotale intcrpretationc nollra ellerc vera(pare à noi) clic’l 
dimollri quello ch’egli (aggiunge Cùbicamente, dicendo; La onde il 
mutare ageuolmcnte le antiche leggi, & il mettere fù delle nuoucè 
vn fare debole la virtù delle leggi . Oltre di ciò potrebbefi dire-» 
quella ragione di Arifiorclc, edere inualida;percioche la legge non 
folamcnte per la cófiietudine.comc dice cgli;ha la portanza fua;nu 
ella anco ha forza per l’autorità di colui che la fa, & per larettitu 
dine in fe ficrta, altrimenti non s’orteruarebbe nel principio mai leg 
gc alcuna ; perche nel principio non v’è l’vfo. effondo adunque la_. 
natura dclli goucrni ciuili di andare di tempo in tempo con la 110- 
nità delle leggi nicgfiorando;con molta prudentia fecero 1 Uomini 
a fare bora quelle nuoue leggi* il clic có quella altra ragione puof- 
fi prouare. Verillìma cola è che le leggi fono fatte per gli huo- 
niini , & fecondo clic fi mutano gli huoinmi debbono elle mutarfì n ., 
Onde Santo Agoflino dice, che s’egli fi troua vn popolo moderato, 
graue,& dell’vtilità communc accurato guardatore , è bene in talde 1 fi- 
ca foche fi ponga vn a legge che’I popolo elegga i Magi finiti , per ' r 
quali la Rep. Inbbia a gouernarfi. Se pofeia quello illcffo popolo 
poco a poco diuenuto cattiuo , & corrotto vende i Tuoi fuffragij,di 
a perfonc fcclcratc:& inatte la cura della Città commetta, all'hora 

ragio 


Digitized by Google 


104 DISCOIDI DI ANT. CICCAR 1LLT 
ragioncuolmente fi fa la legge, che no'l popolo, ma i Nobili clega- 
no iMagiftrati. coti adunque in Roma fu neceifario di fare nuoue 
Nel », leggi -, perche nc’fuoi primi tempi il Senato Romano era verfo la_. 
^ clla plebe benigno affai: Ma dopo la morte di Tarquiuio il fiipcrbodi- 
pnma, ucnnc infoiente, fecondo che fcriue Liuio, parlando di tal morto « 
mentre ei dice. Per fi fatta nuoua prefero molto conforto i padri , 
& molto la piebe.Ma à padri certamétc quella letitia fu foucrchia, 
& licétiofa:& alla plebe,]* quale fino a quel di, era fiata accarezzar 
ta fi corniciò a fare dell'ingiurie:oItre di ciò il popolo era per prima 
verfo il Senato obediéte, ma poi diuttòdifubidicntc,fi come appa- 
re per li tanti tumulti ch'ei fece auanti , che li venire in penfiero di 
ordinare nuoue leggi.il che nella lftoria liuiana fi vede cfprefioima 
chcqueft’orgoglio del Senato , & inobedicntia del popolo folle ca- 
gione di fare nuoue leggi in quella guifa vogliamo dimoitrarlo. 
L’ano dcH’edificacione di Rom 1 ducéco nouanta due clfcndo i Có- 
foli Lucio Lucretio T ricipitino , & Tito Vcturio Gemino , o uero 
Verufio,ch' egli fi fo(fe,iti a guerreggiare co' Vofci, & Equi , Gaio 
Terentillo Arfa,in quell'anno Tribuno della plebe, vedendo la lon- 
tananza de' Confoli cominciò appreflfo del popolo apprendere la 
fupcrbiadel Senato, & fpctialmentc U {ignori* de’ Confoli fcócia- 
mente dannofa, dicendo ch’era troppo piena d'orgoglio,& non tol- 
lerabile ad vna Città libera,& che in apparenza parcua lo imperio 
loro meno odiofo.ma in fatto era più duro,Si atrocc,chc Tiftclfo re 
gno.Onde fi poteua dire.che veramente Ia«Città hauefle riceuuto 
due Re in Iuo-»o di vno,con podeftà fenza modo>& fenza mifura al- 
cuna:& checótro la plcbe.nó clfendo da alcuno termine di legge ri- 
ftretto l’orgoglio, in piegauano ogni fuplitio, onde per ridurre en- 
tro a‘ cancelli della moderanza fi sfrenata libidine.*, diccua egli.di 
volere fare vna legee.pcr lo cui vigore fodero creati cinque huomi 
ni preporti a fare leggi l'opra la fignoria,fc autorità de’ Confoli,; Se 
in tal marnerà i Confoli vfarebbono quel tanto dominio contrai 
popolo,che’l popolo contra fc fieffo gli hauelTc dato . 

Hor fopra la creationc di tal leggo, die dal nome di quel tribu- 
no, che la propofe fu chiamata Tarantina, fi contefe più volte,& fio 
ramente trai popolo, & il Senatcstra’ Confoli, & i Tribuni: & durò 
quella contefa intorno ad otto anni,tralafciandofi però ella tal voi 
ta mentre di fuori era la guerra: ma finalmente non meno vna par- 
te,chc l’altra fatia di fi tango contendete. •,(! come non menovna^ 
parte, che l’altra haueua di fi fiera difeordia lentito i danni.Li Tri- 
Dtint.che furono trecento anni dopo l’edificationc della Città, cfTen 
do Confoli Spurio Tarpeio , & Aulo Eternio,lafciando in difparte 
il ragionare della lcggc.prcgarono i padri,chc fc loro diljpiaceuano 
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le leggi della plebe, che ameuduele parti con equal cóeordia crcaf 
fero del corpo della plebe, & de’padri,huomini,cl)eordma(ferolo 
*leggi. & in tal maniera fi proucdefl’e alla egualità del viucre libero, 
dei Senato,& del popolo.a'psdri piacqhc ia propofta quato alle leg 
gi,ma dicettano.che non piaceua loro»che le faccflè altri , che 1 pa- 
^ri.JEficndo per tanto d’accordo delle leggi, & folonon conucnen- 
do del latore, & autore di circ.di confentunento cominunc manda- 
rono a pigliarle ad Athene 

Da quanto habbiamo fin qpì ragionato noi, se vcduto,che fauio 
<pctificro,& degno veramente di animo Romano, fu quello di far ho 
ra nuoue leggi. A quali anco fodero le cagioni, che a ciò fare necef 
fariamentc vi li fp infero, cioè ,che’l Senato sera fatto troppo impe 
■riofo:& il popolo ricufana di obcdireal loro imperio.hora ne aua» 
za per iutiero fine di quello difcovfo,di ribattere quegli argomen*» 
ti, che quefi opera Romana vole ua r.o a bba tter e : £ t il j rimo in qué 
fla guifa fi frange, che fecondo la qualiri degli huoiòmi di quei pri 
mi tépi dello Stato di Roma, quelle leggi d’all’hora erano ottirrteSi 
có elleno puotcrófi in quell’ cti farfi opere buone ad ampliare l’itn 
perio di Roma. Al fecódo diciamo, che la mifura quanto piu può» 
tc deuc eflere durabile,& perrt«tncnrc;i>on già perciò ch'ella nòn 1? ' 
riebba mai mutare, foggiacendo tutte le cole humane a’muramendl 
•continui.Arifiotele adunque r.on dice, che la mifura non debba va- 
riarli, ma che di rado, A con vrgentifiìma occafionc,&.' bifogno deb 
ba ciò farfi, & chiara, & molta vtiliti dee vcderfi,ch’indi nc nafee , 

Si in quella guifa è da farfi la murationc delle leggi; OndeilGiu- 
rifconfulto dice, che in rebus nouis ccnSinunidis euidens debet e fi e Mi- 
litai, yt recedatur ab co iure.auod diu aqttum vifum cB.&i totale vtiliti 
daJi'innouarc nuoue leggi fi vedeua all’hora nafeere in Roma, fi co 
me da quanto di fopra habbiamo detto apparifee . ne cotale inno» 
uationc di, legge fi può porre in guifa veruna per caufa della rolli- 
li a della Repub' ;ca di Roma: credo bene io, clic le altre leggi, cho 
con troppo larga nianoA tumultuariamente furono poi fatte, no- 
ccflero alfai a quella Republica, tanfo pìù,che ben fpeflo per odio, 
che fi tencuano infieme i principali cittadini, erano create nuoue-» 
leggi.La terza ragione è da confutarli co! dire, che la rettitudine le 
gale riguardado séprc la comune vtiliti, & ds quella riceucdo l’cf- 
fcr fuo.fccódo la mutationed’cfia in varij modi ella fi riuolgc, cefi 
quelle IcggiRomancfuró buone, fin che coilVtilirà della Rep.erano 
cógiuntc daila quale fcparate fi feron rcc.ll quarto argométo fi to 
glie col dire , che fe ben la legge humana dcriua alquanto dalla». Meli* 
naturale, non perciò è ncceflario , che eflendo quella immiitabi-^ri^j 
liquefi a ancora habbia fi fatta fermezza». : perche ( come di-^Vsr! 
ce Sàh Tomaflb ) la legge naturale è iuuariabilo : per— i, ’ 
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ch'cflfa e vna certi participatione della legge eterna , la quale ha.» 
dato alla natura tale fermezza, ma là legge humana nafeendo pria» 
cipalmente dalla ragione humana, la qual'è mutabile dee ella anco 
rariceucremutatione. Et oltre di ciò la legge naturale contiene^ 
certi precetti vniucrfali,li quali (labili fono Tempre . Ma le leggi 
polle dagli huomini hanno certi precetti particolari fecondo va- 
rij accidenti, li quali di tempo in tempo variano al mondo, puote- 
ro adunque le leggi, che da prima hebbero i Romani effere buono» 
& mutabili . 

I! quinto argomento s'annulla col dire ch'egli nó pruoua altro , 
fe non che non per qual fi voglia leggiera occafione,ma per grauif- 
(imacaufa,&chiarilIimavtilitàdeuonoleleggimutarfi. Et per- 
ch'il conofcere quando a tal termine Aia la cofa non lo può faro 
ciafcuno,ma qnclli che fauij, pratichi, & amatori di quello 5cato lo 
no, tali debbono cffcrc i formatori, & innotatori delle leggici quali 
fanno anco fare a poco a poco capaci i popoli eflerli più vtili lo 
nuoue leggi, che le vecchie nó li erano . All'autoriti di Arifiotcle, 
fi dice niuno altro eifere iui il pcnficro fuo.ch’auuertirc, che le leg- 
gi non per qualunque accidentc,ne affai fouente : ma per urgentif- 
fimo cafo,& per gradiifimo ben publico (blamente murare fi deb- 
bono : Il che Agefilao appreflo i Lacedemoni; dimoftrù molto be- 
ne, quando elfcndogli data da elfi la cura di fare nnoue leggi, noto 
per altra caufa,fe non perche le vecchie condennauano quei tanti 
foldati : i quali haucuano nella battaglia di Lcutri voltate le fpal- 
le,& tale condannagione non era all hora cfpediente alla Rep. On 
de per non fare contra le vecchie leggi , & non punire coloro, vole- 
nano fare nuoue leggi, Agefilao montato in pulpito difie,che non li 
parcua che folfe bene innnouare ,ne aggiungere , ne fcemare,ne mu- 
tare inguifa veruna le leggi vecchie, ma volcuache’l di vegnento 
cominciaffcro ad hauere forza, & autorità. Se cofi ( come ottima- 
mente dicono alcuni ) et commeutt virfolerr , & prxfeuti duiUtis ne- 
teflitati confutati,# per t cult fum mutandarum legum exemplum txclufil • 
Untum die legibut drogati . 
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DISCORSO XVIII. 

n.c o»EK.ra. 

te li Rimesti doueuene msndar per le lero leggi in attiene . 

Enc veramente hauere fatto i Romani in coftitni- 
re nuoue leggi, se da noi nel precedente difeorfo 
affai largamente aperto, borane pare quafi , che 
di uccelliti nc contenga con quella maggiore ve 
riti.Sc copia di ragioni, che per noi fi pofia, ire di 
moftrando s eglino fecero bene a mandare a prea 
derc quelle leggi in Athcne. Ei pare dicerto, che 
poco rifolutione confidcrata folle quella dì mandare per leggi lira 
nicre : perciochc douendofi le leggi accomodare agli huomini, per 
cui fono fatte, Sceflcudo gl'italiani diuerfida* Greci, &i Romani 
d'altra natura, che gli Athenicfi; diuerfe anco doueuano efiere io 
leggi loro . Di più egli è cofa indubitata, che qnal'c il fine di vna_. 
Città, talideuono edere le leggi : percioch'cglmo fcruonoafare 
ch'i Cittadini giungano al propofto fine . ma certiflìma cofa e ch’il 
fine della Rcp. Rom.fu di vincere le genti , le fignorcggiarlc ; tutti 
li efferati), tutti li ordini,*: attieni loro il dimofìrano efprefiamc- 
te. Ma a cófeguire qucfto fine più li farebbeno , gioirne le leggi de* 
Lacedemonij, che quell: degl’Atheniefi. poichc’l fine di Lacede- nc l*« 
mone fu di hauere quella filetta vittoria, bicorne Ariftotele trat- dcGo 
tando dcgl'inttituti di quelle Rcp. afterma. Et di qui auuenne clic 
i Lacedemonij tutti i loro Dei faceuano armati cò la lance , accio- C jp, t 
che tali i cittadini fi difponeffero a ditientare, quali vedeuano effe- 
rc li loro Dij, & perche tenendo chc’l combattere valorofamento 
fede la più degna cofa, che fi potette oprare ( & coli era dimiflicri 
ch’eglino giudicaflero,poi che per fine eglino fi poneuano ) douc-Arift. 
uano fignificare gl'Iddij hauerla. Per qucfla ifteffa ragione parimé- " fol- 
ce poteuanoi Romani mandare axorre le leggi inCandia, poiché 
tutta lcruditione de’ Candiotti,* tutte le leggi erano indritte alla 
guerra Appretto rifendo i Romani tutti volti ai guerreggiare, do 
ucuano fare leggile quali rendettero la loro città foppor tatrice di 
fatighe la quale parte nette guerre èpricrpalifiimatma le leggi di ta 
le qualità cranoquelle di Sparta,perciochc il Lcgiilatorc detti Spar 
tani.diceAriftoteJe.hebbc lo intendimento fuo di fare Sparta pa- i d , 
ticntiflima à foffrice ogni fàtiga . S’aggiunge, che più rotto doutn j*'l 
4ofi mandare per le leggi fuori doueua Roma mandare a Cartagi- cip.*! 
' O % no : 
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ne : pcrciochejdi cfla dice Arili. che vi erano molti ordini ben cer- 
t.pol. tamente difporti,& ch'ella eravna bene ordinata Rcp. & il fegno 
cap.p. di ciò ( dice egli) era ch'ella haucua il popolo , che liana fermo ne 
gli orami di quel goucrno,& non vi faccua tumulto di rilieuo, Se 
non vi creaua vn tiranno . 

In oltre il pallierò de’ Romani in quelle leggi non fu già di fare 
la loro Rcp. popolare,ma più torto temperata;ma le leggi di Solo- 
ne fecero la Rep.di Atiiene popolarillima il che da Arirt. fi racco- 
i .poi. gii e all'aperta. mentre ei dice, parlando di Solone, Ma par’bene,che 
C3,10 ' ei cojlituiffe il popolo lignorc.faccndoui quei giudici) , i quali era- 
no comporti d’ogni forte d’huomo ; & per queito effetto non nym- 
ca chi lo riprenda . Ma veramente a chi con accurato penfiero rè- 
uolge il tutto, vede effere più che la luce di mezzo giorno chiaro , 
che non poteuano fare cola più fauia i Romani, quanto mandare-» 
nell'Attica per le loro leggi. Se le nuuole degli argumcnti contra- 
ri), che quella bella luce voleuano fare ofcura.& torbida, da buona. 
Se vera fòlutione, quali da vento per natura fcacciante ogni nube, 
fara difperfa intieramente, la bontà di qucfto confcglio di Roma , 
viene inanifefta, li perche la Grecia ( come noi habbiamo in vno 
Nel 4 a * tr0 nortrodil'corlo detto) era molto all'Italia filmile , com’anco 
lib.del perche Platone vuole effere agli Attici dalla natura data inchina- 
laRep. tiene alla fapicntia . & Athene ( fecondo Tullio) fu inuentrice non 
N' !,'• folo dell'arte del dirc.ma d’ogn’altra dottrina. Oltre diciò Solone, 
atorrelecui leggi mandarono i Romani, fu tenutoottimo legifla- 
. ' tore per hauerc egli tolto via d’Athcne vnà potentia di pochi mol 

• to incomportabile; & facto celiare nel popolo la feruitù, hauendo- 
jui indotto il modo popolare del viucrc,chc l’era antico, & mefeo- 
lato ottimamente quel reggimento;perchc e’ vi léce il goucrno de’ 
pochi mediante il conlòglio dello ArÌDpago.il quale confcglio per 
la poteftà,& integrità fua pare a noi,chc qnafi Stato regio in quel- 
la Rcp. direfi poccffc , Se l'ottimato mediante i Magirtrati ,che vi 
s’eIeggeuano:& il popolal e mediate li giudici). Ma le ofcurità,che 
per offulcare la chiarezza di quella dctcrminatione di fopra fi po- 
1 fero.in quefta maniera qui fi diiiàppano,che la Grecia , Se l’Italia-, 
(come difopra dicemmo ) fono regioni fomigliantiflìme-. , on- 
de limili fono gli h uomini ancora , dal che ne fegue , che le leggi 
degli vui a gli altri accomodate fieno. & di più dico anco, che i Rq 
mani, le léggi, che prendertero da' Greci;prima,chc come loro legr 
gi Ce l' appì'.caffero, racconciarono nel modo ch’era conucneuolc x 
Loro ftelh.fi che prefa.da’ Greci la materia legale, le diedero quel- 
la forma ch’era in acconcio a’huomini Romani. Se ciò fi vede per- 
che ritornati gli Auibafciatori con le leggi a Roma ella, .creò il 
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Magiftrato de* Dieci, dandogli per vno anno piena podeftà dt ac- 
comodare quelle leggi, & goucrnare il tutto, nel quale tempo ha- 
ucndo elfi fatte le leggi delle dieci tauole, & parendo che di dueal 
tre ve ne forte mertieri,crcarono nuouainentc il detto Magiftrato 
eolia medefima podcftà. fi che al viuere Romano furono attate le 
leggi di Arhcne. 

La feconda cofa che pure tenebrofo rcndeua il partito prefo da’ 
Romani fi fchiarifcc col dire,che fe bene il fine della Rep. Roma- 
na,?.: Laconica era il medefimo.nicntcdirmncO perche i mezzi,chc 
tencuano i Romani erano diuerli da quelli che vfauano i Laconi- 
ci:poich‘oltre a molte altre dinérfità, quelli non ammetteuano fo- 
raftieri alcuni nella loro Città , & quelli per hauere abbondanza.» 
d’huomini a guerreggiare dauano luogo ad ogni perfona , le leggi 
degl’vni non erano buone per gl’altri. & di più s'hiuertcro i Ro- 
mani voluto mirare a prendere le leggi da quelli popolici quali ha- 
ucuano per riguardo il guerreggiare , harebbono da molti altri , 
che da Càdiotti,?.: Lacedemoni), tolte le leggi loro;poi che vna tal 
facoltà^ , & vna tal forza di guerreggiare fu honorata Tempre ap- 
preflb di tutti quei popoli i quali hanno potenze di accrefccre.co- 
me fu appreflo de gli Sciti, ?c popoli diTracia,^ Fràciofi,& appref 
fo d’alcuui, furono leggi, che a limile virtù incitauano gli hnomtni. 
Et in Cartagine fi fcriue ertemene ftata vna la quale ornauaglh’uo 
mini di tante anella di quante volte folfero fiati alla guerra.N’era 
in Macedonia vna che chi non hauefle amazzato vuo- inùnico gli 
forte attaccato vn (rapeftro al collo.InScithia no lì potctia bere alla 
tazza,che fi portami dattorno ne’ conuiti, di chi non haueua am- 
mazzato il nimico;Et in Spagna appreifo gli Hiberi, gente belLìco- 
ftriìma, cinti obdifei ,o ftatuelì metteuonOtal fcpolcro d’un'inor- 
to, quanti ci ne haucuz nella guerra uccifi. & altre limili vfanze al- 
troue fi troustuano, parte venute fotto le leggi, perte nate.dafre- 
quenti cortumi . vife. Vit'inr. • » !• 

• La terza' cola , la quale meno lucida rcndeua 1^ dererminatione 
Romana, s’annulla dicendo ch’i Romani quando mandarono loro 
Ambafciatori iir Athene per le leggagli ordinarono che inirartero 
anco gl’ordmi, i cortumi ,& H ftatuti delle altre Città & tliarum 
Orxcie ciuititum intlituta, nores s tararne nofccre-, dice Limo. Si clic 
■puotc edere che.da.’ Lacedemoni^ ancora prédelfero alcuna cofa» 
!&ccrto è, che come i Lacedemoni) cótinuainéte, coli i Romani per 
vn tépo nó tennero alcun còso delle lettere ,crcdédoche face (l'ero 
neghittofi,& effeminati gli huomtra.onde fi legge, che quado venc- 
jCo di Athcitc iu Roma Cameade Accademico , Trigine Stoico , Se 
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Ctitdao Peripa tctico filofofi ecc eleo ti per ottenere dal Senato» 
che fi rilafciaife agli A theniefi la pena di cinquecéto talenti, ch’era 
lóro da’Sicionij fiata importa, perche gran concorfo della giouc- 
tù Romana dietro quelli filofofi.che di varie cofc difputauano,an- 
daua quel Marco Catone.chc fu valorofo loldato, accerto Capita- 
no^ nelle cofeciuili dotto perfuafe al fenato, che li fpedific collo, 
& li rmandafle ad Achcne : perche a quelle difcipline, chcallonta- 
*.pol. nano gli animi dalla rnilitia non allectafero i Romani. Oltre di 
cio.fi come il Lcgifiatore de' Lacedemoni; fece gl i huomini foppor 
tatori di fatighc, coli nelle donne trafeurrò quella parte fecondo 
che auucrtifce Arirtotele, poich’ Elleno viucuano dclicatiflimamé 
te vfandoui ogni fpccie di difonefti , fi che farebbe molto nociuto 
a Roma s’in quefio haueffe imitato i Laconici.- pcrcli’elfcndola cit- 
tà,come di due parti prmcipaliUimc cópofta,di huomini, & di don 
ne ne farebbe feguito.chc la meta di Roma forte fiata mal formata 
& corrotta. 

La quarta cola che men bello redeua il fatto de' Romani di prc 
dcre le leggi da Athenc, perche doueuano per erte mandare a Car- 
tagine, fi toglie ria col dire,che la|Rcp. Candiotta,la Spartana , Se 
laCartaginefc erano molto limili infietnc,fi com’afferma Arifi.on- 
dc.fi come non doueuano mandare per erte in Candia , Se in Sparta, 
cofi ne anco in Cartagine. & fi foggiunge ancoraché fc bene liaue- 
rehauuto Cartagine alcuni buoni ordininegarc non fi può, non di- 
meno molto migliori li haueua Athenei&quellc leggi di Solone era 
no di tutte le altre più cclebri.onde Liuio die e,incljtas lcgcs\S»lonie. 

L’vltima cofa, che pure s’è arrcccata,quafi macchia della belle* 
za del ordine prefo da’ Romani, cofi fi laua , A netta politamente , 
dicendo, ch'l fine di Solone non fu già di fare il gouerno popolare 
ma ei mirò di fare vno Stato mirto di tre Stati pcrche(come da noi 
di {opra fi difle)egli ri fece il gouerno de' pochi,di ottimati, & il po 
polare.quanto all’autorità di Arili, egli medefimo vi rifponde, che 
Vertere andato lo Stato di Athenc aumentando ifttieraméte in Sta- 
to popolare, ei nò giudicabile interueniflè già per volótà di Solo- 
ne,ma per il cafo: imperoch'eiTendo fiato cagione il popolo nelliu. 
guerra cótro liMcdi di quella vittoria naùale, ei vene a prefumere 
più di Ce rtelfo ; & prtfe per capi cittadini maligni cétra l’opinione 
di quelli che v 'erano più fauijrperche intiero Solane né dette al po- 
polo altra autorità fuori di quella che neceflàrio, che li iìa data..; 
».pol. c - l;j r i 0 iirbirro.cioòdr cecarc li Magiftrati,& di correggere Ireos. 
*** lu ' le ma I fatte, eflcndo che doue ei non fia padrone ancora di fai cofe, 
ei verrà ad edere nimico di quel gouerno . Hor qui finiamo,& vol- 
giamo la penna ad altri di le or fi . 
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• . ' . . ■ ■ • * - i 

Trfff ntcffmo armo altero, quatti canditi Roma era: , iterum muratur forma 
■Ciuitaus ab Colf. ad Deccmmros qucmadmodum a Reeibus ante ad ConfulÀ 
venerar. Tranilato imperio, minus in (igois , quia non diuturna mutano faiti 
■Latta mini principia Magillratus ems mrrus iuxuriauerexo citius tapfarcs eli, 
/epesrumq; duobus vtimandarctur Confulum uomen, imperiamo; Lnuus libi, 
tcrrio Decadii prima: , 

1 o ■ .. ■■ ; t 


Nell’ Anno trecenteftmo primo.che Roma era (lata edificata, (ì mutonuoua- 
mente la forma del gouerno della Citta da’ Conloli a - diwilhuomini.come pei 
ma di' Re a' Confo fu Mutato cofi il gouerno, la mutatiqiie fu'manio noceuo. 
Jeiperch'dTa fu Wrieue perch’i lieti principi; di quel M agili rato abbondarono 
troppo d’ogni licentia,& difoluta larghe? zarpcrcio collo toninola colà, & ri- 
torno/n a rendere il nome & la (ìguorudcl Confolato a dtlcper volta,. Liu$ 
nel $. lib. della prima Decade . 1 - 

- ' \ ’ • . , • 1 ' '.i’ 1 ,.’. I v'Ii'i il *. • vi 

- 


a,...:., ■ • • ^ O M E 0. , \ 

‘ . 1 1 ' j 

Si difetrre largamente della aitane, de pr incipit, 4? progredì del De^ 
CÌnmirato,idU potè f là fua, della mutatione fatui*. Stile tirannico, d el mo 
do delgoucrnar de' Decemviri. C tv età hi fi trapanano Maghe , & yaric 
conjidernioni ciuth . b ! . - .••• )V . , . 



I Oi ne Rimo porti in penfiero fopra’J preferite tr- 
ito di Liuio (pendere due difeoriì mtieri.ncll’vno 
vogliamo ragionare del Dcccmuirato , Oc com’j 
Dieci mutalfero il gouerno di Roma. nel fecondi 
come rouinarte il Decemuirato , & Roma riton- 
naife nel fuo primiero reggimento , E materia^ 

> tutta quefta veramente continente in fe nobili 
fatti iftorici,& digniflime confiderationi ciuili. quanto adunque 
appartiene al difcorfo,ilqual* habbiamo hora per ternani » dicia- 
tno.che ritornati i Legati colle leggi dj AthcpCii Tribuni della pie 
bc follecitando con ogni iftantia,chc a fcrtu«rlc,A^publicarlefidef 
Te principio , finalmente elefiero dieci huqmi; • tutti patritij t i 
quali furonoAppipClaudio.T. Genutio.P.JeflOiL, Vcturio, C. 
Giulio, Aulo ManliojP. Su]pit*oGamctitio,P.d.urUtio, T.Romu- 
lio , & Sp. Poftumìo Albo : di qperto mitri et ■> volfero che fodero 
quei tre cioè Poftumio»Manlio, & Sulpitio, che per le leggi in Ath* 
ne erano flati mandati , come perfone, che per le colè, le quali fra- 
tte uano vedute , A praticate in quel viaggio, potcuaao cifcre mol- 
• ji ■” •' * , to 
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toatte a tanto maneggio;oltre che in quella guifa ancohonorato 
premio delle fatiche loro veniua a dar/egli ; Vi furono anco i duc_> 
.Confoli di quell’anno, cioè CJaaidio,& Genptio : perche toltogli il 
Confolato,parcua doucrc,in quel canibio,reftituirgli alcun honor 
re: gli altri cinque poi,che’l numero decenario compifcono, fnron 
parimenti perfone affai prcgiate.Fu a cofloro data autorità di far 
le leggi, & di amminiilrarc la Republica.’Volfero,chc durarti; quello 
magillrato vn’anno > & acciochc poteflbro fare le leggi fenza alcun 
rifpctto:vollero,che folfe fenza appello, & che rimanelTero annulla- 
ti 1 Confoli, i Tribuni, & ogn’alrro magillrato; il perche, fecondo le 
regole di coloro , i quali le cole de’gouemi , fcriuono , fi mu- 
tò la città di Roma, ne fu la medefima di prima? perch’eglino fono 
di parcre,che la forma di vna città fia fi modo del gouerno di quel 
la città, & tolto via quel modo,& in fua vece altro pollone, rimana 
leuata la forma della città,& per confequenza non la medcfima,ma 
j.del- altra ctttà da quella di primardi re fi debba, tuttociò Arili, fpiegl 
l a poi* alla lunga,& con gl’eflempij Tillullra molto, menrrc in quella gui- 
«p-i>p a nc fauella.Ch’in vero fe la città è vha cómmunicationc , & sella 
è vna communicatione di cittadini , quando ci fi muta il gouerno 
della Rcpublica,& ch'egli è differente di fpct'ie,all’horaparedì ne- 
ceflità.chc la città nò fia la medefima, fi come auuiene nel coro, qua 
’doè comporto di comici, & quando gl’è comporto di tragici: ch’e- 
gl’c diuerfo, ancorché molte volte gli huomini vi fieno Ji medefimù 
& quello limile fi può rifoluere in ciafcheduna communionc,& mi- 
llione di altre cofe,ch’ella fia diuerfa , quando v’è diuerfa la fpetic 
■della compofitura,fi come auuiene nell'armonia, la quale fe ben’ è 
comporta de’medefimi tuoni, con tutto ciò fi può dire diuerfa,qua 
do ve il modo dorico,& quando v’è il frigio;^ Tela cofafta in que- 
llo verfo.all’hora però fi debbe dire, che la città fia vna fola , ò non 
fia cofrifp^ftobauuto al gouernó: perche il nome If può cangiare, 
fc hó cangiare > llandoui Aertìprc i medefimi habitanri,A ancora ve 
irendoui ad habitarc forallieri.Si mutò adunque la forma della cit- 
tà di Roma, conducilo nuouo magillrato de’Dieci,& di Rcpublica 
diuénd b’Oono SlitO Regio; percjoche coftoro di fi vnito animo go 
tiernaroiio il tilttb per vn’arfn'o iutiero, die di vii Re folo pareua il 
*e9git0«tttò!|0Po •. coli rctramcte;& con fola mira del-bcncficio cò- 
lute mtaminat'WSttpfttvnKà hiro,cheptr il dettò tempo vn ret 
thjlV ftetf tifo R e pa auo èrti Tifino, che lògli ì poi, fi come piu oK 
tre rnòflfaremo,co«ìafitafn lamutationc dc'Dieci: che’l lor goucr-- 
fitdel tutto tirarnico,& eglino alfoluta mence tiranni. Et che 
il ijf»Mip^«vti'bimr«5, ; )iècondo:nt|tjun forte cotalmagif ritoglie 
*rtcyc nedlamoisoiy eterne 8 tìte leqagiani;dfc; Appio Claudio, il qua 
03 le 
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le era in quello Magiftrato il principale, non hebbe ardire il primo 
ftnno di corrompere i compagni, ò che ciò nafccflc , perche non gli 
paredc,che fodero cofi atei alla corni ttione, come gli altri, che heb 
be il fccond'annojoche Forfè vna tant’opera .quanto era farli tiran 
tìo,non li dclfe il cuore, che fofl’c per riulcirgli coli alla prima, ma. 
che vi bifognalfc traporui quell’anno di tempo in mezzo, accioche 
il Senato, & il popolo auezzi vn poco ad cllcre.fotto honefta cagio- 
ne,priui di liberti, &: d*amminiftratione,piu ageuolmcnte foffrifle- 
ro, quando fetie vedeflero fpogliati affatto: o che pure il comincia 
re a guftare l'hauer potéza fopra altrui, & reggere a voglie fue quel 

10 Stato, gli finiflero d’impir l'animo d’aftètro di farli tirano.Lc det 
te matafioni. adunque fece il Dcccmuirato in Roma, del cui Magi 
ftrato vno per ciafcun giorno rcndeua ragione al popolo, & in quel 
giorno gli andauanoauauti i dodici Littori, & fafei. a gli altri no- 
ne precedala a ciafcuno vn (ergete, & ciafcuno goucrnaua Tempre 
con tanta equitd,chc in Roma li tcncua per incorrotta, & giuftifli- 
ma ogni operazione loro. 

tf auendo coftoro finalmente fatte le leggi, & porte in dieci tauo 
le,fecero chiamare il popolo a parlamento,diccndo, che per quan- 
to da ctfi fi era potuto prouedere,haucuano pareggiato la ragione 
& le leggi vguaflmentc per tutti.con tutto ciò, perche piu conofco- 
no gl’ingegni A’ piu preueggono i confegli di molti , che quelli de i 
pochi , andalfero bora , & edaminadc ciafcuno per fe Hello minu- 
tamente ogni cofa:pcrchc eglino in effetto volcuano clic'l popolo 
Romano hauefle quelle lcggi,che dal giudirio di ciafcuno fodero 
riceuutc per buone, & conucncuolùonde non parede eh’ eglino le_# 
haueficro fidamente confirmate , ma porte ,& ordinate ancora-, 

11 perche cóliderate da elfi poi a parte a parte, parucro a tutti buo 
ne,& corrette, & coli furono approuate.À: vinte le leggi delle dicci 
tauole per fuffragìo,& dclibcrationc delle centurie. Si diunlgò po- 
feia vn ragionamento fattoui fccretamcnte nalcereda Appio, che 
mancauano due altre tauole, le quali fe vi fodero aggiunte fareb- 
be rtata vna intiera perfettion di leggi per quella Rcpublica,& per 
tale cagione era meftieri di rifare il magirtrato de’Dicci,ilche pia- 
ccua alla plebe, perche òdiaua all’liora non meno i Confoli , che di 
già hanedehauutoin abbominarionc i Re. Et i Tribuni non haue- 
ua ella piu cagione da deli derare, perche i Dieci haueuano lempre 
tenuta la protettione della plebe, intanto che M. Claudio, che pri- 
ma, che folle vno dc'Dieci era flato fieri (lìmo pertecutorc d’elfa.do 
poc’hebbe coraIMagiftrato,ne diuenne difcnlore.ilchediedea mol 
ti grà marauiglia, come coli fubitomutafse egli la natura, & il co- 
rtame fuo.ma veramente, l’operationi A vfanze humaue , quandó 

P non 
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non nafcono da habiti interni, ma da proporti intcrelfi , & difegni 
Tnuomo le muta ageuolilfimamcnté, quando vengono mutati gl’in 
tercffi,& le mire. & coli veramente le mutò Appio,perciocbe per- 
seguito egli la plebe per giungere a quelli honori , che foleua fpefle 
volte dare il fenato a coloro che la plebe battcuano,onde ne fu fac 
to Confolo,& poi anco vno de’ dicci, nel quale Magiifrato per po- 
tere meglio continuare, & più tempo tenere quell*honore,& ambi- 
tiofa grandezza fi volfc a fauorire la plebe:ma quando l’attioni hu 
mane nafeono d’habiti interni, perche quelli fono fermi, l’operatio 
ni anco vengono ad edere di gran lunga più permanenti . Effondo 
adunque giudicato neceffario l’aggiungere le due Tauole delle leg 
gi; fc determinò anco di rinuouare il Magifiraro de' Dieci.! u cola 
marauigliofacom'all’hora i principali Senatori and afferò presan 
do quella plebe, la quale eglino haucuano perfcgujtata.accjochfol- 
Ja deffo loro quel Magiftrato. Non fi fa certo sfoglino ciò facefiero 
fpinti da ambitione,opurc dal zelo del bene della Rep. accioch&s 
non rimaneflc voto quel luogo per huomini poco degni di cotan- 
ta dignità, Se poco vtili alla Rep. Appio Claudio , che prima c’ha- 
uefle cotale Magiftrato era ftato fupe rbilfimo,diuenuto poi tutto 
Rumile con ogni fummiiìionc di guadagnarfe la bentuokntia del- 
la plebe attendeua. Onde agli altri dicci fuoi medefimi compagni 
era venuto in fofpetto ; giudicando non cfforc ciò cofa buona-- , & 
che l’humanità, & piaceùolczza in tanta fua continuata fuperbia , 
non potcua efiere in vano . Pare a noi certamente , che con molto 
fapere habbiano auucrtito mo!ci,che quando fi feorge , che alcuni 
per difegno di qualche cattiuiti fingono di efiere buoni, deuono có 
ogni ragione temerli, & odiarli, il timore ha da nafeere perche ve- 
dendoli coftoro contra lor voglia hauere lafcia ti i loro vitij,fi può 
agcuolmcntc credere, che quando li ripiglino, dopo vn fimulato di 
giuuo, fieno per raddoppiare il male oprare. A: appunto coli fece-» 
Appio, dal quale dopo vna finta piaceùolczza moire più opere lu- 
perbc,& orgogliofo fi fecero.chc pcrauanti fatte nó sforano, l’odio 
ha da nafeere dal vedere, che la virtù cofa per fo ftefia ottima-, , & 
che non deuc oprarli fe non inbene fia ftirata ad elforei (frumento 
di potere fare maggiore male. Hora i Dieci hauendo fofpetta la-, 
detta mutione di Appio lorocópagno per raffrenarlo, &: iinpedir- 
lo,che non potelfo di nuouo cófoguire il medefimo Magiftraro.di 
comune cófontimento(fé bene egli era più giouanc di citi ) glj die- 
dero autorità di nominare i nuoui Dicci, credendo, che lui nò mai 
nominalfo fc fte(fo;percioche da’ Tribuni della plcbein fuori non_. 
vfora altro eflernpio di alcuni, che haueflcro nominato fc ftefii al 
Magiftrato, & era ciò tenuto per cofa difonoceuolcfit brutta^ . 
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tUe vero, dice Liuio, Impedimentum prò occafione arripuit . & dopo di 
hauerc ributtato colle fue dicerie huoinint principaliflimi , & di- 
gniflìmi di quel Magiftrato, nominò prima fc lidio, có marauiglia, 
& difpiacere di tutti i nobili, & poi noue altri al Tuo propofito . 11 
che pofe nc’cuori della maggior parte de’ Cittadini Romani, cho 
non vn Magiftrato ciuilc,ma vna pefliina tirannide douellc riulci- 
re ramminiftratione loro,& che fé prima vn due Confoli con 
poterti regale haucuano odiato,per l’auucnirc dieci Rè , dicci Ti- 
ranni odiarebono. ,« 

Ma la mente noftra nel vero è molte volte indouinatricc dd ma- 


le, fi come qui fi vidc,pcrcioche queftt dieci , la prima mattina del 
loro Magiftrato vfeirono fuori con dodici falci per ciafcuno , cioè 
con cento v enti fafei in tutto, per dare terrore a tutti , la doue nel 
primo anno del decimuirato vno fclo foleua portare i tafei, giran- 
do li volta a ciafcuuo fucceflìnamcnte; Cominciarono torto ad ha 
uerefegreti ragionamenti,* a dare difficili vdientie, a non hauerc 
punto in (lima nc’l popolo, ne’I Senato . & doue nel primo anno del 
Decimuirato lafciarono i dieci qualche potcftà al popolo, percio- 
cheinvncafodi homicidio rimiflero il tutto al popolo, .potendo 
eglino, eli Indo il loro Magiftrato fenza appello , dctei minare ogni 
cofa; hora tutta la potcftà tirarono a fc,* in tal cuifz eglino haue- 
uano leuata l’autorità al Senato, & la maeftd al popolose ouali due 
cofc hebbe Tempre Rotti?, mentre fu Rep. Onde fi vede appresi? a* 
buoni fcrittori delle cofc Romane , che mentre parlano di decre- 
to fatto dal popolo,o ucro dal Senato, dicono, populus iuflìt, Senati Nella 
cenfuit,Maiefias populi: Scrutiti auteritar. & per laiciare di nomina- 3 -Fil/p 
re particolarmente tutti, fi vede chiaro in Cicerone , quando dice , P ica * 
Omnci ad tnfìoritatcn buius ordinit, maiefìatmej; populi Romani defen- 
dendam confpiraffc videntur . Et Tito Liuio la gran macftà del popo 
lo Romano viene a mofìrarc, mentre raccontando, che gli Impera- 
tori d’eflcrdti raguagliando il Senato di hauerc debellato alcuna.. 

Città, alcuna Prouincia, alcuno Regno, fa, che Tempre dicono di ha 
ucrla ridotta in potcftà del popolo Roin. Hauendo adunque qucfti 
dicci, tolta^ogni autorità dal Senato, & ogni maeftà dal popolo ; & 
amminiftrado il tutto tiranicamentc.douequci primi dicci erano 
flati padri ottimi, & buoni Rè , & amminiftratori del publico , cfll 
furono veri Tiranti!,* il loro reggimento pefsima tirannide fu giu 
dicato da tutti, tanfo piix,che fi credette, che con giuramento ha • 
uclfcro tra di fè fatta Vna hfrmi concordia di non fare più gli Squi 
trini, ma continuare efsi Tempre in quel Magiftrato. & ciò fi vide , , 

perciochcfe bene erano fatte le due tauo!c,ma non approuacc dal- 
le centurie»* era giunto il mezzo di Maggio, nel quale tempo fpi- 
W-.. " ^ '••• P i rana 
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raua il loro MÌgiftfato,coo tutto ciò eglino con la loro lolita giu 
risdittionc cóparueco nella piazza.& però la libertà, come perdu 
ta,& lenza fperan 2 a di poter ricuperarli, lì piangcua in Roma com 
muncmcnte.La tirannide di quelli Dieci nacque dal troppo defìde 
rio del popolo di cfler libero, & dalla troppo auidità de' nobili di 
£onmaudare,percioche cotali effetti in maniera accecarono il Se- 
nato, A: il popolo, die diedero fi fcócia potetti a dicci huomini , la 
nrnpiezza della quale li lece agcuolme ite sdrucciolare in riranui- 
de;òc coti doue il popolo credette có quei dicci di opprimere il Se- 
nato col sbattere iCófoli,&: parimente il senato pensò d : oppretta 
re il popolo col sbattere i fnbuni,amenduc da etti rim alerò op- 
pre, ii, primi, che le n’auuedefl'ero.Et certamente c vero qucllo,chc 
dìceua il Re Ferrando, che gli huomini fpetto fanno come certi mi 
mori vccclli di rapina, ne’quultò tato delideriodi cólcguire la lor 
preda, a cui la natura gl’inchina.che mentre per elfa tra di fe coni- 
battònomon lentono vn’altro maggiore vccello che lìa loro fopra 
per ammazzarli. Et quando poi il Senato, & il popolo s’auuide d’ef 
i'ere da’Dicci opprelìi,cofi era cruda l'inimicitia,it l’odio tra di lo- 
ro, che’l Senato np riculàua di patire dolore, pur die vedette addo- 
lorato il popolo : ne’f popolo abborriua il languire, pur che luguìf 
fc il Senatore corale defidcrio ellere ne gli huomini mentre fono nj 
mici, il mo|tra Efopo nella fanola del Dellino,& del Tòno, de’qua-, 
li ciafcuno(dice)d'elfer morto volentieri, vedendo morire 1’ altro. 
Egli è qui da auuertire,cbc come nacque quella tirànidc de’ Dicci 
in Iloma.cofi logliono nafccrc tutte l’altre tirannidi nelle città, il 
5 .del- che da Aditotele fi raccoglie chiaramentepnencre dice;che le fedi- 
la poi. t { on , ,jafcono:pcrche quelli volendo l'vgualirà.tóbatteno per ha- 
ca P- 1 * uerla, fc pare loro di haucr maco di qpei c’hano piu nel gouerno,3c 
ctterc loro pari. Et quelli jicr volere j’{ncqualità*Sc leccelléza muo 
uono feditione.quando c;jió par loro di luuer piundgoucrno , & 
clfere da piu degli altri, anzi par loro di h^iucrc quanto loro,& ma 
co. E parimente da cólìdcrarc.chc fi comenocqùe alla Rcpublica_* 
Romana il fare quei Dieci troppo graudi,col dare loro fi ampia_. 
poteftàjcofi nuoce a tutti gli Stati popolari ;ondc fccódo Arili, in 
tai Stati è precetto comune, che nò facciano nell’un cittadino tato 
grande, eh' efea di proportionata mifuraj& che piu torto dicno a i 
cittadini honori piccioli, che grandi, & per brieue tempo •• pcrcio- 
chegli gràd’honori gli corrópono,& nò èdaogui perfoua il bereg 
gerii nelle fublimità delle. gràdezze. Ma qili pare a noi, che intor 
noaquerto Magiftrato de'Dieci agcuolmé te potrebbe alcun dubi 
tare, dice Jo,com’è portibile.ch’efsédo llato fatto quel Magiftrato 
dal Senato,& popolo libero riufeitte fi cattiuo,& tirannico?elfendo i 
clij^appinion di valct’huomini,chc l’autorità datada’futfragij li- 1 
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bcri,nó offendefl'e mai alcuna Rcp.rifpódiama ciò ellcr vero,quan , 
do il popolo la dia có le debite circodanzeA debiti cépi. ma quan 
do,ò per elidr incauti jiro,ò per qualch'altra cagione, clic TaccecalTc 
ei fi códuccfie a darla imprudentemente nella maniera, che'Roma- 
ni la dettero a' Dicci , gi'iuteruerrà Tempre come a eili . & Te da_, 
alcuni ne folle richiedo quali foiTcro quelle circofianzc , che-», 
nel dar qucfto .Magifirato preterirono i Romani , diremmo, 
noi elfcr fiate due principalifiime ; Tvna , la breuicà del tempo, per 
cicche troppo lungo tépo Tu vn'anno a li gran potenza, l'altra , clic, 
nó laTciaron guardia nclfuna cótra Tambitione di quelli, che tene-, 
uanoquel Magifirato : pcrciociic leuarono i Cófoli.i Tribuni, il Te, 
cero ienz’appello,& tolfero coii Tautorità ai Senato , & al popolo 
medefimo la maefiù fua,ilpcrche puotcrono eglino a lor beneplaci 
to torcere dalia dritta via Tenza rrouarechi li ratteiicfil-;3i oltre a 
cjù fecero anco vn’alrro errore, che nó Tolo via volta , ma due im- 
mediatamente l’vnadopò l’altra crearono il detto Magifirato : tal 
fh'Appiojche Tu anco vn de'nuoui Dicci,vi veniua aliar due anni, 
ilche diede molta comodità alla Tua tirannide .oltre che Te i pri- 
mi dieci erano fiati buoni, porcua dubitarli, che i Tecondi fodero di 
tale bontà, cliendo Tempre molto difficile il crouar molti buoni. 


DISCORSO xx. 


■A J^C 0 M E 0. 

Della romita del Rccirnmntojel carcere, dell i mori e, del!’ efi! io dcùe- 
cemmri:'S tra tulio ciò fi impongono mite cofe, le quali a tal materia ar- 
recanoJpleHdore,if vagbe^x-t. 

I c da no; di fopn affai lungamente difeorfo della 
cagione, dc'pf!ncipij,de'proì»rcfn de! Deccmuirà 
to.della poteflà Tua, della rrinrarìo fe f reta in Sta- 
t0 tirannico,»; del modo di gout mare dc’Dccem 
c uiri . ft fi fono anco da noi varie,?; graffi cófidera 

noni affili trapofte da per tutto . ìiora nerinia- 
\ - nc ì; tratrarc della renimi di quello Magifirato, 

«LI carcere, delia mortc,deli’cffilio dc’dicci;?: nel dificn Jcre tut- 
to ciò vogliamo trapornì alcune cofede quali potranno arrecare-» 
Splendore, & vaghezza alla materia ; diletto,?; vtilc a’ lettori. 

Vedendo adunque i Sabini, clic i Romani alla tirannide de i 
£>icci erano tutti foggttti : & che non più libera nentc , ma_» 
ìcrii^crano diuenuti , & per confeguenza giudicandoli ptiui di 

quel 
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quel valore, che foleua farli temere, & riuerire;fecero gran /corre- 
rie nel contado Romano. & dall'altra parte gl’Equi ancora fi volte 
ro a danneggiare il territorio de’Tufculam.Ncl clic debbafi notare 
che quando gli huomini di qualfiuoglia Stato fono per loro difetti 
tenuti a vile, debbono Tempre allettare di cifere aflaliti da’loro ni- 
mici,perch e tolto via quel frcno.& quell’ofiacolo,chc li tiene adie „ 
trojilqualc altro non è,che'l timore u«. 1 valore, Se delle fonte tuo , 
che tolto il valore, diuengono di ncccflìtd deboli/Time.Hora i Die- 
ci vedendoli aduliti da quefii due nimici,\ odiati da' loro cittadi- 
ni, fecero adunare il Senato. cofa,chc diede a tutti marauiglia, per 
eflcre di molto tempo fcorfo.che non s'erano mai ragunati i padri, 
per hauer i Dieci intertndla la conuocationc del Senato . De Sena- 
tori niuno quali comparue nella piazza, come quelli, ch'erario tutti 
in villa. I Dieci non comparendola maggior parte de\Sc»atori,ma 
darono i Tergenti alle loro cafe a prendere i pegni.& fu loro riferi- 
to.ch'efli erano alle vil!e;onde per il giorno Tequcnte fu intimato 
il Scnato;ncl quale maggiore numero di padri venne. Quiui fu mol 
ta contefa, perche alcuni Senatori harebbono voluto parlare dello 
Stato della Rcp. alche s’opponcnano i Dicci.con tutto ciò li fu det 
to in fronte, ch'crano dieci Tarquinij , & ch’il loro Magiftrato non 
era popolare, perche nó haueuano piai trattato cofa alcuna col pò- _ 
polo, non era d’Ottimati, difendo vn’anno inticro.che non hauei a- 
no ragunato il Scnato:& di più ch’era finito il tempo del loro Ma- 
giftrato;A che però erano priuati cittadini. Se che in quel Senato, 
non effendo conuocato da pcrfonc , le quali ne hauefltro autorità, 
non fi doueua determinare cofa alcuna . ma non.eficndo la libertà 
proceduta in altro , che nel parlare , i Dieci continuarono nel loro 
Magiftrato. 

Ma qui perauuentura ne potrebbe con molta ragione richiedere 
alctino.perche il Senato non dcchiarafte all'hora con cfterc più po- 
teftà veruna nc’Dicci,& coli ridurre la Rcpublica nel Tuo primiero 
Srato.ForTe,chc ciò auucne, perche li parue,chc per i fegi|aci,i qua 
li haueuano i Dieci non potefte all’hora fucccderc bene il fatto . o 
pure.perch' il Senato voleua.che fofte anco piu afflitta la plebe per 
l'orgoglio, che haucua con era i Confoli , & contra i padri oprato : 
accioche ritornandoli poi al Con/olato,piu rinucftero temuto , & 
riucrito. o pure perche harcbhe il Senato voluto non ch’à forza, Se 
có tumulto popi. lare, ma che ca fe i Dieci haucfllr depoffa fautori 
tà loro;at cicche non vi fofte Hata occafionc al popolo di richiede 
re i loro Tribuni. Continuando adunque i Dieci il loroMagiftrato 
fecero la feelta de’foldatt per ledette gutrre.la plebe dette i nomi 
per la iuìlitia,fi perche vide accólcntauii padri, coni' anco perche 

que 
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quel Magiftraro era fenza appello, mofirarotjo eglino bene , che di 
forza,& non di volontà erano andati a quella guerra , onde tanto 
quelli, clic andarono contra i Sabini ,co ne gli altri , che pacarono 
centra gl'Equi in Algido, con loro vergogna, & de’ioro capitani lì 
lafciarono vincere. 

Sonoalcuni.che lcriuono,chedi qui fi compreudc,chequelli,chc 
' combattono per la gloria propria iono buoni, & fidcli foldati: pcr- 
cioche i Romajii (otto altri capitani feipprc vinfero.A fiotto i Die 
ci perderono.chc combatterono per altri, lo concedo veramente 
a cofioro,chc buoni, 8t fedeli (binati fieno quelli , che combattono 
per la gloria propria, percioche il defio di acquetare gloria li la va 
lorofijót la tema di non perdere l'honore li fa fedeli: ma non conce 
do gid,chc i Romani vincelfiero fiempre, quando fiotto altri capita- 
ni, che i Dicci guerreggiarono: percioche certo èd Romani edere 
fiati rotti in Italia da Annibaie , da’ Tarantini nella guerra naualc, 
da'Cartagincfi in Spagna,& da altri in altri luoghi.fc bene non era 
no fiotto il goucrno de Dieci. Nc meno concedo,che fiotto i Dicci i 
Romani non vincelfiero, perche non combattcuano per la glopia— 
propria : percioche vi poreua edere anco la gloria propria nel vin- 
cere del nome Romano , ma eglino non vinfiero, perche odiauanoi 
Dicci;V voleuano,che nò venendo bene cofiaj alcuna fiotto quel Ma 
gifirato.fi ritornaffe a creare di nuouo i Tribuni della plebe . onde 
Lucio Siedo mentre lclficrcito era contra i Sabini , andaua occul- 
tamente fipargendo parole di rifare i Tribuni delle plebe . il perche 
i Dieci fingendo di mandare coftui in alcuna fattione contra i ni- 
mici.il fecero ammazzare da alcuni compagni, che li diedero. 

Horaficomedi fuori lecofie andauanomale : perche i foldati 
Romani non voleuano combattere fiotto quei capitani . in Roma— 
paffauano anco pcffìmamcnte.efiendo ch’Appio Claudio Dccimui 
ro.ch’era rimafo nel goucrno della città.x’cra di fiero amore acce- 
fio di Virginia vaghilìima vergine, ma plcbeia figliuola di L. Virgi- 
nio, che all'hora haucua honorato grado ncircffercito,ch'era in Al 
gido.huomo ben coftumato,& che in honorate qualità notriua, 8e 
alleuaua i figliuoli.ilche alla sfrenata libidine d'Appio era d'impc* 
dimento affai, onde non puote ne per prighiere.ne per doni, ne per 
minaccie.ne per (ollccitudine,& importunità hauere la fiodisfiattio 
oe del fiuo defio . & quello, che ancora rendeua vie p u difficile ad 
Appio il negot io, tra federe fiata ella fpofata a Lucio GiuIio;ma— 
. fi come fiuole auuenire.che quanto piu la fiperanza mica, tanto pia 
, crefice il defiderio della cofa negata , cofi Appio fiempre maggior- 
mente nell’amore della fanciulla ardenajintanto che, adoprarui la 
forza fi difpofe,il perche foce, che M. Claudio fiuo cliente mentre la 
..1 fan- 
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fanciulla ritornaua da fcuola la prcndcflc, Se dicefle eh’ era feruaJ 
fuaiiiata di vna fua ferua. Se perche lì fcclcrita opera fi fece in piaz 
za ,& la fanciulla faceua rififienza a tutta fua polfa,& gridaua qua- 
topoteuame minori gridi mandaua fuori la balia, ch'era feco . il. 
cócorfo delle genti fu grande, ft: perche il popolo la difendala dal- 
la forza, l'efl'ccutore dille che nó accadeua di fare rumore , clfcndo 
ch'egli la volcua nó có impeto di forza , ma co’mczzi della ragio- 
ne: & però có eifo feco al giudice n'anda(fe_,.Ella fpinta da’cófor- 
ti di quei ch’erano prcfenti,n’andò al tribunale d’Appio.oue colui 
fecondo, che con Appio era conuennto,dilTc,che cortei era figliuo- 
la di vna fua ferua-, & di cafa fiatagli rubbara , Se portata in caia di 
V irginio come fua,& che ciò con euidentifiìmi argomenti il proua 
rebbe in guifa tale, che Virginio iftcfl'o di negarlo non hauerebbe.» 
ardire . & che in quello mentre era di doucro,che la ferua ne ftcflTe 
col patrone. Gli auuocati della fanciulla diccuano,ch'dfendo il pa 
tre in feruigio della Republica alla guerra, non era giufto, che fen- 
za di lui li folle tolta.ouero polla in compromelfo : & che fi delfo 
vn poco di tcpo.che Virginio tra due giorni farebbe fiato inlloma 
Se che nó lì togliefl'e.col porla in altrui mano, la buona fama della_ 
fanciulb.Con tutto ciò Appio fententiò,che fi afpettalfe la venuta 
di Virginio, mafi a tanto la fanciulla folle in poterti di M.Claudio 
accioch’egli non parilTe danno delle fuc ragioni;có quello pcrò.che 
la rapprefentafie in giuditio al fuo tompo. in quello mentre cópar 
iie lo Ipofo della fanciulla, & molto bene prouò di difendere la cau 
fafua,&moftrarequantofoirei»giufialafcntenza;i!chc da tutti 
fi poteua fcorgtrc chiarifiimamcntc^.llperchc Appio vedendo la 
moltitudine contra di feaccefa,dilfe,che Giulio non haueua parla 
to in quella guifa per nfpetto di Virginia,ma come huomo inquic 
to per fare feditioneidi ch’egli per quel di non voleua dargline ma 
tcria:ma ch'egli per quel giorno nó interporrebbe il decreto : ma 
farebbe che M. Claudio per all'hora non vfalfc le fue ragioni. Se co- 
fi i congiunti, & i parenti promifero di rapprefcntarla. 

Egli limo qui, al parer nofiro, da notare tre cofc; la prima, ch«_» 
gli huomini,& mafiimamcntc quelli,! quali hanno gouerni , Se nu- 
Mgiftrati.debbono molto auucrtire di nó fi lafciare prendere da que 
fia lufingheuole palììonc d'amore : perciochc niuna cofa è tanto 
contra l’honorc,& riputatione, contra l’vtilc,& il douere , a che nó 
trafporti i fuoi leguaci amore . intanto che anco ad ignominiofit-j. 
morte tal’hora li fa trafcorrcre. li come fi vide in Appio, il quale.» 
fu lbfpinto a fare cofa tanto ingiufla, tanto contra l’hoDore della_» 
pcrfona,& grado fuo, come habbiamo veduto, che l'imperio, la vi- 
ta^ quanto haueua vi perdette^,!! come poco appreso vedremo.. 
. la 
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l’altra cofa,che fi dcbbc notare e, che a'Potentati non macano mai 
miniftri di fare ogni forte di federata opera, poi che M,Claudio al 
cofpetto di tutta Roma hebbe ardimento di dire , che quella fan- 
ti ulla era fua figliuola, & prenderla anco per forza in publico.ondc 
i Potentati tanto piu debbono procurare di regolare in fe fleilì le 
lor voglie, quanto piu s’ auucggono haucrc di elfe prontillìmi eflc- 
cutori,& elicili non hanno quel ritegno, che fi trouano haucre gli 
huomini prillatici quale di non potere molti inicciti loro defide- 
rij ctteguire.la terza cofa,la quale vogliamo auuertirc,clla è, come 
delle cole mondane non può l’huomo tenerfificura alcuna mai:poi 
clic fi vcde,ch’i Virginio la propria figliuola notrita tempre, & al- 
leuatada lui nella propria cafa.fi fi negad'dTerc fua figliuola, A li 
fi procura di torre, & finalmente (come vedremo)c coftrctto ad ve 
ciderla. ilchc può (bruire a non fare troppo profonde radici di be- 
niuolcnza in qualliuoglia cofa del niondo:& ogni perdita tollerare 
con moderato ani mo, poiché ogni cofa è di fua natura cofi fogget- 
ta a perderli, ma ritorniamo homai all’iftoria. li parenti della fan- 
ciulla a ("proni battuti haucuanogia mandato per Virginio in ca- 
po , doue mandò anco Appio, ma alquanto piu tardi, & fece faperc 
a'fuoi compagni.che non dettero licenza a Virginio, ma il rattencf 
fero fotto buona cuftodia. ma prima che quelli mandati di Appio 
giungeflcro.cra pollo in viaggio Virginio, & cofi arriuò la mattina 
per tempo,quando fi doueua fare il giuditio.Concorfe filila piazza 
ogni pedona, & le donne co’pianti p£r la fanciulla pregauano con-, 
molto affetto. Virginio, & il genero ogni forte d‘humaiiità>& di prc 
ghiere oprarono per réder profpcro il fucccflb del cafo loro.Có tut 
to ciò fedédo Appio prò tribunali, fentétiò la fanciulla clfer fcrua. 
No è punto da crederebbe ciò egli facette tato fpinto dall’ amore, 
quantunq; lefue forze fieno gradi,& podcrofc, quanto tirato da vn 
pazzo péfierq di nò voler elfer vinto in quella gara, vedédo, che per 
Indietro in tutte le fuc cofc l’oflinationc l’era giouat.i-.. Virginio 
feorgedo all’afflitte cofe fuc nò ctter altro riparo', chiefe di grafia 
fpctiale ad Appio di poter parlare alquanto alla figliuola;& cofi ti 
ratola da parte, & dato di piglio ad vn coltello d'vn beccaio, ditte, 
ioti riduco,& marengo in libertà in quel modo ch’io portò, & con 
quel coltello le pafsò il petto, & voltatoli verfo il tribunalc.dittc.O 
Appio io cófacro có quello fanguc tc,A la tua teda . Dionifio Ali- 
carnartco fcriue,che Virginio quàdo vccifcla figliuola dicefle.Io ti 
màdo figliuola libera, e honefla all’anime de’ tuoi progenitori: per 
che vinétto noti era lecito di cófeguire alcuna di quefte cofe. Coti 
le opra di Virginio,fcriue Cicerone, cflere fiata fatta fettunta anni 
dopò l’acqui (lata libertà. Alla fierezza di tanto fatto ninno vi 
fu,chc non fi cominoucflc tutto . Si motte il giudice iratamcnte_> 

al 
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al comandare che Virginio forte prefo. ma egli col coltello in ma- 
no fi fece larga la ftrada,& fe nc fuggi alla volca del campo . fi mof 
fero le donne a piangerei gridare, ricordando i' infelice bellezza», 
-dell’vccifa fanciulla, la fiera necertìtà del padre , & che quella non 
doucua edere la force di chi genera figliuoli, ne fi fatti edere i pre- 
mi; della pudicicia,& limili altre cofe.le quali appariuano piu mi- 
ferabili.pcrche erano addotte da donneai dolore delle quali, quàto 
egl’è piu incito per la debolezza dell’animo loro, tanto (dice Liuio) 
piu porge parole miferabili ne’rammarichi . Si modero gli huomi- 
ni anco, querelandoli di fi lpanenteuoiiaccidenti,& maflimamente 
Lucio Valerio, & M.Oratio,chc al ricuperar la libertà fi oprarono 
con ogni lor porta. & coftoro difeendeuano da quelle famiglie de i 
Valeri], & Oratij.chc furono già capi aldifcacciare i Re. Et vera- 
mente fu molto limile l’eftintionc della uranitide de’ Tarquinij , & 
quella dc’Diccùpercioche in quella vi fu lo ftupro,& morte di Lu- 
cretia;in quella la volontà di dishoneftareVirginia,& l’vccifione di 
erta, in quella i principali ad opprimerla furono della medefima fa 
meglia,di cui furono quelli, che principalmenre s’oprarono adt>p- 
primere quella. Hora in tanto tumulto popolare furono a’Eitto- 
rifpezzati i fafei . & Appio in vna cafa,iui vicina con la teda v<?Ur 
tali riparò. Fra quello mezzo edendo comparfo Spurio Oppio 
Decimuiro,anco elio perluafo da molti fece adunare il Senato ; ij 
che fermò il rumore. V irginio col parlare,che in campo haueua fiat 
to, mode l’cdercito a venirferft alla volta di Roma,& porli lopra il 
monte Auentino, nulla altro dicendo,& facendo, che ricordando la 
libcrti,& chiedendole fi crealfero i Tribuni della plebe . ilche fu 
Angolare modellisi di quel popolo, porédoin quel tumulto,& riuol- 
gimcnto di cofe fare mille iufolenze contra’ Dieci, Se loro feguaci , 
contra il Senato, che già odiauano in gran partc.contra 'ricchi, per 
vaghezza della robba loro. & fu anco cofa marauigliofa , che fino 
che liciterò nell'Aucntino , & poi nel monte Sacro, co fi detto per- 
ch’era confacrato a Gioue,non danneggiarono pure vna podclfio- 
nc;& pure bifogno grandiiiimo di varie cofe haueua vna moltitu- 
dine di due cflerciti: pcrcioche dopo che all’ Auentino era giunto 
Federato, ch’era contro i Sabini, in cui fi trouaua Virginio, vi ven- 
ne Federato contra gl’Equi . quella medefima moltitudine Roma 
na.indi a tre anui diede anco vn’altro grandiiiimo faggio ò’ incre- 
dibile modellia, edendo venuto in contefa il Senato , & la plebe , i 
Tribuni, Se i Con foli, perche f Tribuni, & la plebe voleuano che fi fa 
cede vn Confolo plebeio, alche in guifa veruna aflentiuano il Sena- 
to,& i Confoli. & finalmente dopo vn lungo contendere conuenen* 
doli in qucllojcnc fi crealfero i Tribuni Militari,con la poterti Có- 
v . : . .a-.;..: . • fo- 
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•folate mefcolatamcnte dc'padrijA della plebea , A che della crea- 
tione de’ConfoIi nulla s’altcrallé: quando poi la prima volta fi ven 
ne alla creatione di detto Magillrato.chc fu trecento dicci anni do 
po l’edifìcationc di Roma.il popolo per fua incredibile modeftia 
creò tutti i Tribuni patritij,potendo creare de’plcbcij ancora, ma 
fu folo contcnto,chc di fé folle tenuto conto. A a Tito Liuio pare.» nel 4. 
tanto grande cotale modcllia, che dice, douc fi trouarebbe hora in 
vna perdona fola quella modellia,equicd,A altezza d’animo, quale r nma 
fri all’hora vniuerfalmcntc in tutto’l popolo Romano. & apparuc^ 
certo in tale elettione altrimenti edere fatti gli animi nelle conte- 
fé della libertà, & dignità: & altrimenti poi ( polle giù le gare ) nel 
giudicare rettamente fenza paliionc: perche non parendogli degni 
di quel grado quei plebei, che chiedcuano tal Magillrato , eleflcro 
tutti patritij. & lì puotc anco in ciò vcdo*c,chc gl’huomini s'ingà- 
nano molte volte ncgl'vniuerfali.ma ne’particolari non tanto.Noi 
ne arrecarcmmo fopra ciò dille fornente vn’altro nobiliflimo elfem 
pio,fe non dubitallemo di digredire troppo piu del conucneuolc^ 
dal tema del prcfcntc difeorfo, & però ne ballerà brieuemente , & 
quali alla sfuggita piu tolto accennarlo, che lpiegarlo in tutto. 
Nc'ccmpi ch’Annibalc ruppe i Romani a Canne, Pacuuio Calano, 
che tencua alfiióra il foprctno Magillrato di Capoua, dubitando, 
che per la difcordia.la qual’era tra i Scnato.c'l popolo , non tumul 
tuallb la citti.diflc al Senato.ch’ei volcua rappacificarlo col popo 
lo, col ferrare tutti 1 Senatori nel palazzo, & poi dare porcili al po- 
polo d’vccidcrli,& coll faluarli. contento ilfenato di ciò, egli il rac 
chiufc, A prefa la chiauc,conuocò il popolo, A dille, ch’era venuto 
il tempo di calligarc tutti i Senatori de’ mali portamenti loro , Se 
però hauendo egli racchiulì tutti, voleua vcciderli ad vno ad vno: 
ma perche ci fapcua,che loro non harebbono voluto, che la Ior cit- 
tà Usile fenza Senato, A fenza gouerno, perdei trarrebbe fuori ad 
vno ad vno i nomi de’ Senatori vecchi da vcciderli, A ch'eglino poi 
in quelcambio nominalfero ad vno ad vno dc’nuoui. piacque al po 
polo il partito, onde Pacuuio tralfe il nome d'vno de’ vecchi da ve 
cidcrlì, Aall’hora ogn’vno gridò ch’era huomo colui crude!e,Aar 
rogantcichiedendo Pacmrio lo fcambio,tutti tacquero, A poi fu no 
minato vno della plcbtf,il quale fubito vni temente fu giudicato in 
degno di tal grado, A coftfeguicando di mano in mano tutti i nonni 
nati furono giudicati indegni. All’hora Pacuuio dilfe, che poi cho 
non li concofdauano a nominare i Senatori noui, A ch’i vecchi per 
la paura c’haueuano hauuta farebbono Rati piu modelli , era bene 
che lì rappacificallcro intìcme,alchcacconfentì il popolo fubita- 
mentc.Ma ritorniamo homai onde partimmo. Hauendo dopo lun- 

, ga 
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go cótrarto i Dieci deporto il Magirtrato, & cflcndofi il popolo', Se 
il Senato ridotti a concordia,fi crearono di nuouoi Tribuni della 
plebe, celebrando, fecondo l’ordine del Senato.il PonteficeMartimo 
i Comitij;& tra alcune deIiberationi,& decreti.chc fecero li Tribù 
ni,& la plebe.quefla fu importantiflìma, che i Confoli fi doueflero 
creare con appello, fie per lo interrege poi furono eglino creati . Se 
quello fu, fecondo alcuni.il cinquantefimononó Confidato, & l’an- 
no dell’edificationc di Roma trecento fei. ma fc nel trccent’vno fu 
rono la prima volta creati i Decemuiri, & il loro Magirtrato, com 
putando il tempo de’ primi, &de’fecódi Dieci, non pafsò il terzo 
annoine legue nccc(Thriamcntc,chc non efiendoui flato fpatio fe nó 
di giorni, tra la dcpofitionc de’Dieci,& la creatione de’nuoni Con- 
foli, fodero eglino creati, non l’anno trecétcfimo fefto.ma due anni 
meno di detto numero. A$?pio Claudio poi fu accufato daVirginio 
vno degleletti-Tribuni della pkbe.Cóparuc Appio in giuditio ac- 
compagnato da molti nobili,& Virginio commandò che forte incf 
fo in prigione. Appio appellò al popolo, ma non fu ammefia la fua_. 
appellatione,Sf coli fu porto prigione, entro alla quale, vccidendo 
fc rtcflb: fini colla vita la cominciata tirannide . il medefimo fine.* 
fece Oppio luocópagno entro alla prigione, auanti che giungerti il 
giorno,che fi doueua fare il fuo giuditio: gli altri Decemuiri fi fug 
girono, & ne andarono in clfilio,& i beni di tutti prendette il fifeo . 
& M.Claudio.il quale fi faceua padrone di Virginia.fu accufato, & 
condennatojma perdonandogli Virginio la morte.fu lafciato, che 
n'andarte in elfilio,& coli dice Liuio, mailer Virginia mortux,quam ni 
tue feliciores per tot domar ad petendas pxnts uagati,nullo relieto fonte Mi» 
dem cjHicHo unt. Erano di tariti mali,& di fi fieri caftighi non puro 
infafliditi gli altri, ma fatij i medefimi nimici.Ondc M.DuillioTri 
buno della plebe dilfe.póghiamo hoggimai fine falutcuolméte alla 
louerchia potcftà,& libertà, affai fupplicio hanno fofferto homai i 
nortri nimici,& perciò io non lafciero già quell’anno, che fia accu- 
fato.ouero incarcerato alcuno. Et tanto intorno alla «rannido 
de’Dieci.& loro rouina ne balli hauerc detto. 

Hora vogliamo rifpondcrc a due dubbij,8c quali porre rimedio 
a due mali, che ne gli animi di alcuni potrebbon nafccrc:i quali per 
auucntura potrebbono.ccrcare onde auuenga, che certi fcrittori, 
quando faucllano delle mutationi dclloìtatodi Roma, dicono, che, 
loS'tato dc’Romam prima fu Regio, & dopò fu Republica^c poi tii 
rannide di Cefare,& imperio.niuno ricurdo facendo del Dccemuii 
rato,& della tirannide de’Dieci.Quefto male pare a noi, cheLiuio 
aflfai bene il tolga via , dicendo, transito imperio minar infanti , quii 
-: • - * " »oi» 
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tum diuturna mutatio fuit. quafi volcfttjdire , che per hauere durato 
poco tempo, Ila (lata poco celebre , & ricordata. 1* altro dubbio è 
c'hauendofi pure all’hora ordinata in quella concordia del popolo 
& del Senato, rappellatione al popolo, onde nacque che ad Appio 
nonfnammeira?aqucfto.rifpomiiamo,pcrcheVirginio diiTe, che_» 
non era degno di hauere quella appcllatione, ch’egli haueua diflrue 
ta,& hauere per difenforc quel popolose h’ egli haueua cotanto ot- 
fefo . ma veramente fe bene gli federati fittiti di Appio meritaua- 
no ogni piu atroce calli gor nondimeno cibare, che foffe cofa poco 
ciuile di violare quella lcgge.ch’era fiata fatta all’hora, & mamma 
méte.chc quei mcdefiini la violarono!! quali l'haueuano procura- 
ta, c fatta. A’ tato più pare inciuile quell'opera, quato che non fi po 
tcuaorederc che’! popolo f haueffe faluato, eflendo Hata tato fede 
rata,& ranto nota ad ogn’vno la vita d' Appio, ma Virginio , & gli 
dltri offefi debbero dubitare, che coltirare la cofa in lungo non fi 
troualfe qualche fcampo a’cafi d'Appio.oltre che’l dolore dcll’offe 
fa gli faceua odiofa ogni tardanza di vendetta. 
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Conclone itaque aduocata Rempnblicam foris gerendim atr , tutaq. omnia 
prallandaDeos immortale; lnfccpiffeife quod intra muros agcndum elTct .li- 
bertari populi Romani cófiilturihmaiimarn autetn eius cullodiam erte : fi ma- 
gna imperia diuturna nò enent:& téporis modus impeller: cumquibus iuris im- 
poni nò polke, alios majiftracus annuos effe iquinquenna lem cenfuram, grauein 
ijfdé per tot annos magna parte vira obnoxio* uiuerc,fe legò la turò ne plus, 
quatti annua, ac femeftris Cenfura effet;cófenfu ingenti popufi lcgé pollerò die 
pertulit.Hrc Liuiusdc Mamerco Emilio Didatore, lib. 4 .Dccadis i. refert. 


Per tanto chiamato il popolo a parlamento dilfe che gl'iddi) immortali hatte 
uano pigliata a gouernarc la Rep.di fuori, & da ognrpericolo tenerla lontana, 
& pero egli prederebbe a difporre quello, che fi doueffe far entro alla cicta,8cal 
la liberta del popolo Rom. presiederebbe ;& che la Principal culi odia di quella 
era l'ordir are, che i Magiftrati di grid'autorita nò duraffero lógo tépo.c che fof 
fero moderati colla milura del tepoquei magiftrati, a’ quali nò Foffe limitata l’au 
torica.gl'altri Mag.effere animali, la céfura di cinq; anni sffer molto grane & ef 
fet malto du-o il uucrc gl'huomini grà parte della vitafotcopolU a quc’medemi 

fich’c- 
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iì ch'egli farebbe vna legge .chqlleCcniuri non foflc piu longa che va' anno, 
& [ex inelii&coli fece la legge il di vegnente con gran con fentimento , & v- 
nione del popolo. Quelle cole ri feri ice Liuio di Mamcrco Emilio Dittatore, 
nel lib.4. della Deca prima. 

1 . . *; • ’ r 
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Della Ccnftira ,qu*ndtdttuefte in poma fao cominci amento; £r perche co 

minciaJ3e,& qualfofie l’autorità, ir potcsii de Ceriferi, £? per quali cagio- 
ni da ejjì a cittadini fi defi» caHigo. 

Sfcndolì intimato nef tempio dì Volturo» vii con 
cilio onerale di tutta la Tolcana, il Sanato Ro- 
mano dubrtando,che di qui qualche graue pert- 
colo non li nc nafcdfe , determinò che lì crcalfiL» 
Mamcrco Emilio Dittatore, ma indi a poco i»t£ 
dofi che ai Veientani,a!la cui richieda era fiato 
intimato il concilio,s’erano negati gli aiuti, ch’e- 
glino chiedcuano nella guerra contro i Romani, dicendoglifi , che 
maneggiaflcro colle proprie forze quella guerra , ch’efii haucuano 
cominciata col proprio conferii o,& non proc tira liero 'di hauere ho 
rapcr compagni néirauuerfita coloro, co’cjuali(mèntre la cofa era 
anco intiera)non haueuano ne li confcgli,ne le fperanze communi- 
cate;fi tolfe da Roma ogni fpauento,& paura. All'hora il Dittato- 
re, perche vedeua di non poter nella guerra acquiftare gloria fi voi 
fe a procacciar fene nelle cofc di pace, volendo fare alcuna cofa, la 
quale rendette per fempre ricordcuolc la Dittatura lua,il perche fi 
volfe a ridurre il tempo della Cenfura(magvfirato all’ hora princi- 
palillimo in Roma)che foleua edere di cinque anni, in molto piu 
breue (patio.; Hora ne pare a noi degno foggetto di cercare fe Ma 
merco nel Ibernare il detto tempo facette bene, ò male per la fuaRc 
pub. con che fi conofceri fe la longhezza noccia , o gioui a' Magi- 
ftrati. & in vltinio fi diri quello chea Marrierco n’auuenifle per 
haucr accorciata la longhczza della Cenfura. ma di tutto ciò cer- 
tamente n’auueggiamo noi di non poter difcorrcre, clic polla efler 
bene d grado à'lettori,fe prima non diciamo loro, quando comiu- 
ciafle in Roma la Cenfura, & perchc,& quale fotte l’auttorità,& po 
tefià de‘Ccnfori,& fe non tocchiamo anco alquante delle caufe.pcr 
le quali foleuano i Cenfori dare a’cittadini Romani caftigo.per ta 
to il prefente noftro difcorlb di quelle cole tratterà egli, traponc- 
doui an«o(doue acconciamente caggiono ) degne conlìderationù 
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nel fufifequentc poi di ciò ch'appartiene al fatto di Mamcrco,& del 
la durabilità de'Magifirati ragionaremo aliai a dilungo.Et per da- 
re principio alla propofta matcria,diciamo,che l’ anno della editì- 
cationc di Roma trecento dodici , elTcndo i Romani Rati py» aanni 
Lenza hauer fatto il cenlo,& l’cftimo : ne parendo che cotale òpera' 
piu potcrtc e(Ter ritardata,^ i Coufoli.chc a quefio negotio doucua 
no dare opra,crano tanto impiegati in molte gucrrc.che all’hora_» 
foprafiauano alla Rep. che non parcua.chcvipoteflcro volgere il 
penfieroiperciò il fenato dilfe.chc vna cofa in fe piena di fatiga. Se 
d’opera, non degna de’Confoli , pareua che necefiariamentc chiar 
mafie vn MagiRrato per feReflo, al quale folle fottopoRo il miiiRc 
rio de'Catialieri,la guardia,& cura delle Icritture,À fimilmcnte lo 
arbitrio, il modo, la formola di fare ii ccnfo , il quale dicono clfere 
Rato vtilifiimo all'imperio di Roma,& c'hebbe i Cuoi primi fonda- 
menti da Seruio Re,chc fu il primo che tra’ Romani regnò per vo- 
lontà dc’padri, lenza clfere eletto dal popolo . Al Senato piaccua_,, 
che lì facelfe il magiRrato della Cenlura, perche non penfando egli 
mai altro.chc di tenere foggetta la plebe, giudicaua, che con la mol 
titudine de’MagiRrati patritij,ciò piu ageuolmcntc li vcnilfe fat- 
to, penfando forfe(com’il cafo auuenne)chc per la qualità di colo- 
ro, ch’eflercitaflTero cotale MagiRrato, douefie col tempo riceuere 
accrefcimentodi autorità, & di forzc.li Tribuni all'hora non heb- 
bero auuediinento di opporfegli:perchc la cofa in fc era molto pie 
ciola,neallagranflezza, che cogl' anni potcua fortirc, hebbero ri- 
guardo;& cofi furono fatti i primi Cenfori Papirio, A - Sempronio, 
mentre M. Gcganio Maccrio la feconda, & T. Quintio Capitolino 
la quinta volta erano Confoli . QncRo adunque fu il tempo, in cui 
cominciò la Cenfura,& le Rie cagioni . 

Egli è qui da confidcrarc,comc Papirio, &: Sempronio, i quali fu- 
rono i primi Cenfori, poco auanti erano Rati Confoli , A nondimc 
no non fi sdegnarono di prendere la Ccnfura,aH'hora picciolo ina- 
giRrato,& il fomigliantc molti altri cittadini fecero in Roma, clic 
fe bene haueuano hauuti li fup remi magiRrati, prcndettero poi le 
balfc cure,& ciò fi farà Tempre da tutti quelli, i quali nel prendere 
i magiRrati non mirano alla grandezza propria, come fanno gi alli 
bitiofi,ma al ben della loro ciftà>comc fanno i buoni cittadini . & 
fc bene fi dice da 'pregiati fcrittori, & fi vede anco nel leggere i 
fatti de’RoinaniiChe niuna Repub. hebbe mai gli huomini tanto a- 
uidi di gloria, quàto la Romana;!! rifponde che iic’buoni tempi,in_. 
taro defider auano i cittadini di Roma la gloria, in quàto ella era., 
congiunta col bene della Repub. onde molti fi recarono a gloria di 
obedirc nelle guerre à chi altre volte haueuano commandato , Se 
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trouarfi a fcruirc in quello esercirò, di cui erano flati fopremi pa- 
troni: perche vedeuano ciò eflere di beneficio alla Republica, per- 
cioche faceua,che quei capitani nuoui,& inefperti meno potcuano 
errarCrhauendo apprefl'o di fc capitani vecchi, & pratichi, colla for 
za del confeglio de'quali fi poteua fupplire alla debbolezza de!Ia_, 
nouità. Ne i cattini tempi poi della Republica di Roma, cioè mé- 
tre ella fu corrotta, quella fete di eflere gloriolo fu in molti huomi- 
ni,fcnza congiungerla punto coll’vtilc publico ,anzi piu torto col 
danno di efla.& in quella guifa ambirono la gloria inario,Silla,Ce- 
farc,& altri tali. 

Hor palliamo a ragionare della poterti de’Ccnfori.di fi picciolo 
principio, com’habbiamo detto, giunfe a fi granTubhmiti la Cen-r 
lura, che fotto la fua giurifdittione era riporto la fomma de’ cortu- 
mi,& difciplina Romana, il Senatore centurie dc’Caualieri.la diffe 
renza,& dillintione deH’lionore,& della vergogna , cofi anco le ra- 
gioni de’luoghi publici,& priuati,& l'entrate del popolo Romano, 
ma accioche meglio appaia la poterti della Cenfura, & inficmc fi 
fodisfaccia ad vn’appetito commune degli huomini,di fapere a mi 
nuto le cofc antiche, vogliamo portare le parole della legge Cenfo 
ria. Cenfora populi fobola,familiafq. ccnfento.pccuniaiq. Vrbis, tempia, 
rÌM,£rarium,vecligalia tuento;populiq. partei in tribus di fin in unto , èj 
pecunia i in ciuitatii ordina partiunto, equitum peditumq. praltm dtslri- 
buunto,coeUbes effe probi ben to, mora populi regunto , proorum in Settata 
ne rtlinquunto-.bini /unto, M agi fìratum quinquenniuhi babeto, r di qui Ma 
fifìratus annui funt,caq. poteflai femper cflo. In fomma la Cenfura vé 
ne a tanta grandezzate tra tutti i Magirtrati teneua il primo luo 
go;& quelli folamcntc afpirauano alla Cenfura, ch’erano fiati Có- 
foli,& grandiflìmi honori haueuanohauuti. Pcrvn tempo a cotale 
magiftrato nó fu aflonto alcuno della plebe , ma poi Caio Martio , 
ch’era fiato il primo Dittatore plebeio.fu anco il primo clic della 
plebe haueflc la Ccnfura,& il cól’eguirla a cortui nó fu molto diffi- 
cile, perche (come dice Liuio)la macftà di quciVhuomo era pari a 
qualunque altezza di honore . Et nel vero quando in vna città tu 
vuoi vna dignità infolita a darfi a’pari tuoi , tu deui hauere ò gran 
beniuolenza di quelli, che te l’hanno a darc,ù vna grandezza ralo 
de’meriti,chc nó fia punto minore della maefli del gradiscile da te 
fi cerca;perche in querta guifa nefl'uno ha ardimento di opportifi. 
alla prima di quelle due cole mirò P. Cornelio Scipione, il quale fu 
poi cognominato Africano.quando mentre ci dimandaua l’ Edili- 
tàjopponcndofcgli i Tribuni della plebe, allegando che per non ha 
uere egli ancora l’età legitima a chiedere tale magiftrato, nó doue 
ua eflere ammefla la fua dimanda,difl'c, fe tutto il popolo mi vuole 
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fare edile , io ho tanti anniche battano ; & fu veriflìmo, 'perche nei 
rendere i fuftragij hebbe tanto il fauore di tutte le Tribù, che li Tri 
buni fi tolfcro dall’imprefa.ftjegli inficine có Marco Cornelio Ce- 
thego fu fatto edile. Hora,oltre alle dette cofe ,.le quali faceuano i 
Cenfori, eglino clegeuano anco il Principe del Senato, il quale erse. 

colui che prima era dimandato del fuo parere in Senato : &coftu- 

mauano di eleggere Principe del Senato colui,chc ( fofle prima fiato 
Ccnfore, di quei ch’all’hora vi ueifero.non dimeno l’autoriti loro c- 
ra libera.fi come dimoftrò Sempronio Ccnfore córra Cornelio fuo 
Collega.il quale volendo eleggere Principe del Senato Tito Manlio 
Torquato, ch’era fiato prima Ccnfore, Sempronio volfe , che se leg- 
gerle Quinto Fabio Maffiino.il quale era veramente all'hora il pri- 
mo Citaadinò di Roma.Noi vogliamo hora ire toccando alquante 
delle caule, per lcquali i Cenfori dauano a 1 cittadini Romani cafli- 
go.& có quello al prcfcntc difeorfo dar fine. Erano le dette caufe 
molte.comcfcchi fatta falfità ne* giuramenti hauelfe,fc danneggia 
ta la prouincia al gouerno,di cui era flato mandato,s’eflendo Giu- 
dice nel icntcntiare fi folle lafciato corrópere da danari, le per era nel lì ' 
uc * 2a i & R^ndezza di debiti, hauclTc vendute le fuepolTcfioni , fo 4 . * 

nelle fpefe folle pm fontuofo dell’yfanze, il che fi vede in Gcllio il 
quale dice . Cornelium !{ufum bit confulit» , <*r dittatura funUum Ce n- 
for Fabrinuj Senatu motti t oh luxurix notam quoddecc pondo argenti fa. 
Htbabtret . Erano anco puniti da’ Cenfori quelli, i quali haucuano 
1 Caualli macilenti, & mal conditionati.a quelli era il Cauallo, da- 
togli dal publico, rollo via. Se nel campo fi folle fatta alcuna cofa^ 
fenza hcentia del Conlòlo.come Q-Fuluio Fiacco, & Aul Poftumio 
Albino c (fendo Ce fon , priuarono della dignità fenatoria vn fratei 
lo di QTuluio ìttclTo.per haucrc.elTendo tribuno militare nclJ'eflcr 
cito, rimandati fenzà ordine del Cófolo alquanti foldati a cala In 
! 0m . aUlt J CI 1 ^ C , 1 ! 1 . ch ’ cra . n ? macchiati o di furto, o di haucre tolta la 


j. . Ul ‘ , U V {monco, o u altra iimil cola graue fi calligauano da’Ci 
fori.tal volta anco per leggicrilfime cagioni dalla sfrezza ccnforia 
furono percofli alcuni . A Soldati troppo graffi , & politi, abbelliti 
«Unguento furono tolti da Cenfori i Caualli, & sbanditi dalfelfei 
cito ìngiominiofamentc. In vn Caualiero molto attillato , & orna- 
to,ch haucua i cauallo magro,* cofi dettrutto.che appena fopra_ 

pò™* "T ‘^"^'^/radofii Céfori métte caualcauani per 
Roma,* richicttolo.perch egli cofi robicódo,* allettato , & il ca- 
ualo coli abbietto,* coli cofumato fo<Tc?& rifpódédo ilCaualiero, 
ciò auuienc.perch io ho di me medefimo curajma Statio mio fcruo 
ha ptliero de, cauallo. parue ciò poco rifpettofa rifpofla,* pero ne 
. h ; e 4 h da Ccforipunito. Vn cittadino Rom.(n,étre dauanovdiéti» 
1 Ccfor,0*badaglundo troppo alla gagliarda,.:’!, ebbe pena ccforiai 


R 


ma 


Digitized by Google 


T}9 DrS’CORST DI A'NT. CICCARE L ET 
ma accertiti poi 1 Céfori non per fouerchia incontinentiai ma per 
mancanza di iamtà hauere colui fatto tale atto.riuocarono fi rigi- 
da fcntenria . Ritrouandofi vna Tolta i Cenfori ad vn paio di noz- 
ze , & dimandando ( fecondo ch'era loro vfanza ) allo fpofb, s'eglt 
•haue-ua moglie fecóndo il gallo , & dcfiderio fuo perdi egli ri- 
fpofo ■> clic fua moglie era fecondo il volere di fuo patrt^ &di 
Tua ma tre, & non di fc ficlTo,ne fu egli tinto di macchia cenforia, co 
me folle fiata rifpofta non degna della maefià de’ Cenfori. Quel 
Catone, che fu di tanta eloquentia.comc vuole Plutarco , che ne fu 
chiamato il Romano Demoftene,ellèndo Ccnfore priuò del Senato 
-Manlio per hauere baciata > iivprcl'entia.della figliuola la inoglio > 
con tra il quale parlando Catone,diceuanó hauere egli mai abbras 
data la fua,fe non quando tal’hora tonaua. Onde foleua egli cianc- 
ciando dire, die quando Gioue tonaua, era elfo felice.ma a noi no 
pire molto più fciocco quello abbracciamento di Catonedi quel- 
lo, che fi folte licentibfo il bacio di Manlio . molte altre di fi fatto 
cofe potrebbeao da noi riferirli , fe quelle non ne pareffero a bafta- 
za. Era gran maefti delle Céfura il vedere, che bifognaua.che quel- 
li dell’ordine Eqoéftre conduceflero di loro mano il Cauallo pubi* 
co al coietto de’'Genfori.ma gradifiima maefià, & fpettacolo mari 
rauigtiofo fu quando Pompeo il magno, elfendo ConfoIo,di fua ma- 
no condylfe il Cauallo alla prefetuia de’ Cenfori . Di che ne fónti il 
popolo tant'allegrczza,che non puotecontenerfi.che con lieti voci 
non la fignificafTe,& tutti cofi allegri, & i Cenfori ifteffi l'accompa- 
gnarono a cafa . ciò fece Pompeo pcrch’eflendo egli fuori de’ termi 
ni delle leggi, per la fua vimini per li fingolari feruigij fatti da lui 
alta Rep. creato Confido, prima che fofle fatto Senatore , ma men- 
trebra dell’ordine equeftre,li conuenne, comeCaualiero condurre 
il Cauallo a’ Cenfori,feben’era Confido . L’opere malamente fat- 
te da’ Cenfori erano aJqualclie tempo emendate dal Senato: fi come 
fi vide ch’hauendo QJFuluio Fiacco, mentre era Cenfore, tolte gra 
parte delle Tegole marmoree del tempio di Guinone Lacinia ch’e- 
ra ne’ Bruzij,di cui era coperto, per coprirne egli il fuo,che guerreg 
giàdo co’ Celtiberi, votato haueua alla fortuna e il fenato ne fece 
grandi (fimo rumore ordinò che quelle tegole folTero riportato 

oue erano fiate tolte . Valerio Mailìmo vuole, che Fiacco per ba- 
ttere tolte quelle tegole, ne vfei fife, tofto dal fenno, & cofi finalmen- 
te ne tnorifle,d£ che per gì odi. Senato ordinale, che fodero le tegole 
ritornate al luogo, ouecrano fiate leuatc prima . furono tanto ri- 
gidi,& Teucri tal volta i Cenfori che priuarono (èffiznta quattro Se 
nato ri della loro dignità, fi come fecero L. Lentulo , «V L. Gellio a- 
uanti a quali Pompeo uugno,efIèndo CófOlo códufTe il fuoCauallo, 

. . . Quello 

« : J . i 
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Quello vogliamo dire de' Cenfori , & poi porre fine al prcfvnte, ra* 
gionamento; ch’era prohibito in luogo del n orto Ceniore crearne 
vn’aitro.ma il Collega era conretto a rinu1wi9rp.il Magiflrato , & 
tofi due nuoui Cenfori erano creati, nacque corale ordine da que- 
fto, <he quell’anno , in ari i Galli prc lero Uuma,cflendo morir? vii 
Céfore era in fuo (cambio ftato creato Palerò., onde la fupcrftitiofa 
Città, togliendo ciò in Gniftro augurio ; vietò che poi in alcun tetri 
po mai in vece del morto Ccnfore > altro fenc pone (le « 

o .•••: : 1 ' ■ j 1. '•#' rr . • i; ri reo Ailcvid) vdobi 

DISCORSO XXII* 

; 

RCÓ Al E T 0. . ' v 1 

' ' 

'•.HauendoMamercofcemato il tepo della cenfura fe cerca fe ciò fofltyft 
dannofo all ,t l \ep. di Rcma,(j con tale tccafior.efi difputafc nella Rcp, 
lalon^be^a de 'Magifìrati gioiti , 0 roccia, (5 in villino fi narra quello 
qhc a Mamcrco auuentffe par baiar riflretto il ti mpo della cenfura, ir aldi 
ne altre cofe intorno all' addotto tuttofi trattano. 

11 tema del prefenfé difeorfo (fecondo che da noi 
difopra fupromcflb ) cercare fe Mamcrco nel- 
rabbreuiirc il tempo della Cenfura,cofa vtilo , 
o vero dannofa a Ila fua Rcp. facefle , nel che in- 
fiefnementc fi conofccrà, fe nelle Rep. la Iunghez 
za de’ Magifirati arrechi gionamento, o npccia ; , 
sì in c ■« - • & P°* qucìlq. che per tal fatto a Mamercò nau-i 
jwùtni/lcjè penfiero nofiro di narrare; & finalrcctc ndlc parole di Ma 
.tóércoi le quali fono nel tefio,che difopra fi pofe, alcuna coli bé de 

f iia notare . diche tutto farà il dikorfopiaccuòlc,& fruttuolb. 5 p 
ene io che non vi mancaranno di quelli, che diranno' , haùcre Ma- 
jnerco fatto male : pcrciochc i Magiftrati dui li fono, come tutto 
3’altre cofo fumane , le quali col lungo efiercitio rendono l'huomo 
migliòre, & più eflatto . Ma veramente Mamcrco fece bcnc,&: co- 
fa certo.chc della falute della Rcp. Rom.puotc edere potente ca- 
gione, riducendo il quinquénio della Cenfura ad vn moderato fpa- 
tio d’vn'anno & mezzo, fi perch’eifcndo (coni 'Gabbiamo veduto } 
grandi (lima poteflà, quclja della Cenfura era perico]ofo,chccon_» 
fi lungo tòpo nò prcnde(Tcro comodità i Cenfori di farfi tiranni, ef- 
fondo per lo pitiche a gli hucmini auezzi longamcntc a viiierc* 
jù» grandezza, & commandare altrui, non dà il cuore, & gli pare,/ 
w 5 IT * forano 
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ftrano di viuere in Stato priuato,& obedirc. Appreffo fece egli bc- 
ne.perch c certo qucfto ch’vna Rep. affai più le manrien quieta fo 
molte perfone participano de’ Magiftrati,dc de gli onori.che fe po- 
che, taglicndofi in tal maniera occafione a molti , die afpirano agli 
honorati gradi della Città di non tumultuare col vedere di uó poi 
temi giungere; facendo la longhezza de’ Magiara ri a pochi parto 
di dii. & però era vna legge in Roma, che vna medefima perfona^ 
nò potcflc,fe nò in fpatio di dieci anni,hauere il Cófolaro; bcn’è ve- 
ro che tal volta per la grandezza de’ meriti della perfona fi deroga- 
ua alla legge.onde fcriue Liuio.chc Scipione Emiliano.che fu quel- 
lo che deftru(TdCart^ine,6cne fu chiamato in inore Amicano ; la_. 
prima volta che fu Cófolo fi derogò alla legge per nóhàuere l’età , 
& la fecóda per nò edere il Decennio giunto ancora , fe bene altri 
dicono,che la prima volta haueua egli l’età di quaràt‘anni,& la fe- 
conda haucua pafTato il deccnoio;poi che tra la rouina di Cartagi- 
ne^ quella di Numantia,ne’quai tepi fu egli fatto Cófolo, vi pia- 
rono quattordici anni.ma fia ciò come fi volo, chejin altri e ccftò 
efferfi fatta tal dlfpenfa . Oltre df ciò, qiiinto più pèfforie pOflÒùó 
^iugncrc a’Magiftfiti, tanto fi di a più comodità d'effere buoni, 8e 
oprare beneipcrche quelli,! quali afpirano A" Magiftrati vindo sèi 
lib.delpre in qualche maniera procacciando,ò d'e(fere,ò d’apparire buo^ 
roflj-hijoitfe chi Ma^iftrato quali per WSjjbra poftè vn^eerto dc(?deriò 
'‘ odel negli animi di còlorp, che ne fono ornati di oprare, degnamente , fi 
ft-o^ócomc vuole Senbfoate,quando die e,OmiKt autem cum Magiflratum 
Caua” /muli M^ò/e decere puUM,Vt tliqmd kiUtHi gerani , jusmft priuatt 
litri freni ; & però comanda egli, che quelli emanilo Magiftrati, & fonò 
detto principali nelle prime parti dcgl’cfferciti, mentre fi cóbatte,fi ponf 
* JPP 4 gano. Di più, Come diccua Mamefco medefirtio , é noiofo ai edere 
* c lco pcr troppo tempo fottopofti à’ medefimi;& torie quella noia digfi 
animi degli huomini, la quale (al parere mio)gli fa tardi & negher- 
tofi,& li rende rincrefceuole l’obedire , non è fe nò vtile al publicò. 
per tutto ciò adunque di giouamento alla Rep. fu l'opera di Ma- 
merco di accorciare ii tempo della ccnfura. Hora a!laragione,chfe 
s’è arrecata in cótrario rifpòdiamo,che fe gli huomiui fotfero buo 
ni,& nò fi mutaffcro.come fanno , ageuolmentc in qualità catti ua , 
la longhezza de’ Magiftrati farebbe buona-. : ma perche è più fàcil 
cofa ritrouare huomini cattìui, ò fe pure buoni fofto, nelle grandez 
*e di pfauità fi tingono affai lòuentc ; però la longhezza de’ Magi- 
Arati è giuiiata <IàneUoIe.Ònde» dicono alcuni , che due furono !è 
cagioni principali (Urne della rouina della Rep, di Roma.fvna le co 
tene ioniche nacquero, per la legge agraria ; l’altra la prorogatio- 
rione deU'Iniperiojch’ù vna ipetie dilongo Magiftrato . Et fedì df- 
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<jefl*c,chc qucfia prorogatione fu introdótta dal Senato per benefi- 
cio publico.percioche a Publio Filonc.il quale fu il primo , a cui (ì 
faccffetale prorogatione , fu prorogato l’Imperio, perch'cffendo 
egli a capo alla Cirri di Palcpoli, la qualqjioggi è disfatta, & fi di- 
ce edere ftata.ouec il Borgo di Chiaia;* venédo la fine del fuo Có 
folato,* parendo al Scnato.ch’egli haueffe in mano quella vittoria 
no gli 4 parue bene di leuarlo,& però fi fece opera co'Tribuni della_* 
plebe.che proponeffero al popolo.chc poi che Filone haueffe finito 
il Cófolató,rimanerte in capo procófolo al goucrno di quella guer- 
ra, fin ch*ella forte terminata, * coli egli fu il primo procófolo, cioè 
luogotenente, & vicario del Cófolo. rifpódiamo, che fe bene fu la_. 
prorogatione degl’lmperij introdotta dal Senato a prò del publi- 
co: & per vn tépo veramente , giouò aflaijnó dimeno fu quella, che 
col corfo degli anni riUuflc in feruitù quello S‘tato:per ch’oltrcxhc 
in fe ftefla era tale, che poteua sépre produrre male effetto, Sviaro- 
no tate volte iRomani, che neccffariamére il produrti, bufarono an 
co in luoghi cattiui:pcrcioche quiito più erano i luoghi, oue fi guer 
reggiauadótani da Roma, rato più da loro, fu vlata, parendogli più 
, ncccffar»,nódimeno era più noccuole, efsédo che quàto erano più 
iótani quelli, a’quali era prorogatolo Imperio, tato meno poteua- 
no crtere offeruati gli andamétì loro . faceua q nella prorogatione 
due maliil’vno che minore numero d’huomini veniuano códotti a 
gl'Impcrijjonde la riputatione, * le forze fi riftringeuano.il ch'eri 
cofa pclfima in Roma.per qucffo(comc riferifee Dione)nella guer 
ra.chc volfero fare i Rom.cótra Mortorio nó rrouanano Capitano , lìb- Jf. 
efsedofi per i tépi a dietro troppo fpeflò (cruiti de’ medefimi huo- dell» 
mini.l’altro male, che dimoràdo vn cittadino lógotcpocapo d’vno r * 
efferato, fe lo guadagnami, Afaccua folo partcgiano,pcr quello l’ef ltoria * 
fcrcito dimcticaua iì Seruto,&il fuo capitano folo riconofceua per 
capo.pcr quello Siila, &. Mario puotero trouarc foWati , che cétra 
ìli beneficio publico li ficguitaffero,perciochc Mario in brieue fpa- 
tio di tépo hebbe il gotierno di molte guerre:* nel corfo di pochif 
fimi anni fu fei volte Cófolo.* Siila anco dopo efferc fiato, seza in- 
termifsionc alcuna.fattó generale Capita d’efferciti,fu pofeia crea 
to Dittatore,* Cófolo.* Ccfarc pariméte per fi fatte cagioni può 
te occupar la patria.Oltre che per idetti mezzi s’acquiffarono mol 
t’oro, che a corrópcrc gli animi degli huomini , per cófeguire il fi- 
ncdel tirinico pefiero loro, gli ferui gràdcméte.c adiiq;ìa lóghezza 
de’Magifirati nociua alle Rep.* prudéteméte fece Mamerco in ré 
dere più brieue affai il tépo della Ccnfura.Nó però egli Iccmò il té 
po di annoucrarc gli huomini di Roma, effendo che fi feguiffe poi 
di fare da’ Ccnfori tale annoucratione ogni cinque anni . 

Hora è da pafsarc a dire quello, ch’a lui per tal fatto n'auuenifse , 

Dopo 
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Dopo ch’egli hcbbc promulgata la legge ilei tempo della Ceri furi 
depofe fub ito la Dittatura, dicendo, accìoch'veggiate in effetto o' 
Romani quanto mi fieno poco grate le Jóijche fignorie, io rinuntio 
la Dittatura,^ cofi hauendo pollo fine al fuo Magiflrato, A a quel 
lo de’ Cenfori mifura.fu con gran contentezza, & fauorc del popo-i 
lo accompagnato a cafa. Li (^enfori poi hauendo ci,o a fdegno, pri- 
llarono Mamerco dqlla ùo Tribu„ per hauerc egli ternato vn Ma- 
giftrato del popolo Rom. & raddoppiandogli otto volte I cflimó^ 
lo fecero debitore al communc . Cotale.pcna difpiacqiie al Senato 
affai, & al popolo ancora, in tanto che, fi fcriuc, che’l popolo, fc noi 
fofle Hata l’autorità di Mamcrco medcfimo, harebbe fatto violcn- 
tiaa Cenfori. Mamcrco fopportòcon grandillìmo animo il tutto. 
taufam polita ignominia iniuenttm , quam ipfam ignominiam . Ma li 
Cenfori fecero cofa degna veramente di edere con molta fcucrita 
cenfurta : pcrcli’cglino non doueuano guardare agl intere!» loro , 
ma al fatto in fe diMamcrco.il qual’cflendo in beneficio della Rep. 
com’era , non fi doucua porlo fotto la sfrczza cenforia . Non altro 
nc pare, che per compimento di quello difeorfo ne rimanga , fafuó 
che coll’occafionc di quelle parole,chc dice, nel tcfto al popolo, Mi 
merco,che le cofe profpcramcntc fucccfle nelle guerre di fuori 1 ha 
ucuano fatte gl’iddij , auucrtirc cofa molto degna, la qnal’è cotti l 
Romani da Dio riconofceuano le vittorie; le quali anco Senofonte 
douerfi riconofcerc da Dio afferma , mentre dice , Quod fi quii mi- 
riti tra ratur pepe à me iUud fcriptum efferente De* agendum , tsfciat , fi in pe- 
ttate r i C ulis fcpe - verfibtturfe mintu hoc miraturum : acftfccum rrputabit he- 
d n 1Via Rei tempore belli fibi alias infidiaiponcre. raro autemybi lateant,# ab 
de^Ca flni/i fint feiri pojje.atq; i* Hìir nemofte confilio valet , Vt quemadmodit 
ualien confulendum fit Jciat , exfceptis drs , qui omnia fciunl , & prafjgmficant 
nel fi- tum hojlys,tum auguriti, tumrumsnbus, tum fomni’s . Credibile (Jl autem 
oc - Deor bac in re magli cònfulturos ys qui nonfolum cum ipft * egcnl, or acuii 

panni yfcd etiam rebus profperis eoi yenerantur, & ctlunt . 
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Qu xinam id ias cflct agram a poflèilbribus prrere?aut minari arma ! Roma- 
ni* qaerenubusA quid in Hitruria rciGàllis ellct? cum dii fé in armi* ias Per* 
re A omnia fortium virornm offe ferociter dicerenc : accenfis vtrinqiie animi* 
ad arma'lifcurritnr.vSf prjtlium confortar. ibi iam vrgencibus Rotnanain vrbé 
fan*, Legati contraimi genthun arma capmut.Liuius hh.f -Decadi* prima: . 

' ' -f, . . - . ; 

Richiedendo i Romani, che giuftitiacio fo!L- dimandare le terre a Podi- lib- 
ri? o minacciare di vfir la forz.iA Tarmi? Ac quai ch’efli haueflero da fare in 
Tofcana? rifpoicro fieraméte iGalIi.dhe portafiano la ragione nettarmi ,& che 
ogni còllera degli huomjni forti. Il perén effl-ndo d i ogni bandi accfefi gli ani- 
mi, fi cotte allarmi} & s’ittacco la battaglia.. Qj,ini ( loprallaiKlo gii il lato al 
la Citta di Roma ) i legaci contri la ragion cornami delle gena prefero le a f- 
mi . Limò nellib, j , detty prima Decade . . 


" 1 Jt l^ao M E \T:0. . i 

' a' e ; *.•••.• ••»! • > , 

Della venuta ie Galli a Roma. Dell* pre/d {Trottiti* di e fi a, dell' affidi» 
del Campidoglio dtUa liberaùone di efjb,{j appresane de' Galli, {J fc i Le- 
fati Romani li quali andarono** Cbiufi facejfero contra la ragione connoti- 
ne delle geti di combatter Contra i Galli in [attor de’ Cbiufim , 

‘ ■ " ' • ■ ■ * • , i 

; É quali in nobile , & vni Merlale -Teatro doucflcro 
tutte littorie de’ Romani recitarli al colpetto di 
tutti gli huomini,che nel veto non minore Vdicn- 
za per la grandezzaA vaghezza ‘loro richiedercb 
beno, poche altre certamétcve ne farcbbono.chc 
fi marauigliofc fotteroA che cofi tirattero a fe gli 
animi degl’vditoriA tanto atrétiA auidi d’inten 
dere li rendeTTcro » quanto farebbe la venuta in Tofcana de’ Galli. 
Letterato Romano da etti vinto & pollo in fuga.Roma prefa , tic ar 
fa, tanti Senatori'A fi venerandi veci lì , il Campidoglio attediato* 
èc in fiamma (i magnifica Citrali tàmofa Rep. li forte popolo da li 
barbara gente cflferc quali al niente ridotto . all’incontro pòi vede- 
re con ftupenda A in afpettata-ventura liberato il Campidoglio, ri 
cuperata la CirtÌ,difcacciati; & amazzati i Galli, riedificata , irL. 
/patio di vn'amlo, marauigliofaméte Roma.&'ripiena d’habitato- 
ti,Sc finalmenc c ridottala Rep, ben cotto nel fuo primiero fplendo, 
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rc,& grandezza. Per ciò adunque n’è parata materia da non lafciar 
la paflare fotto filentiojtanto più eh’ in efTa andaremo ponderando 
alcune coft molto principali.& sbrigati.che da fi fatta narratione 
faremo.ne paflaremo a difcorrerc s'i Legati Romani nel combat- 
ter contra Galli facefiero contrala ragion commune delle Genti 
Diciamo adunque che 'Galli Pennoni , che dcfccndeuano da’ Celti 
popoli della terza parte della Gallia,& habitauano tra vffente fìu- 
lìb.to. aie fino al Telino renerò a Chiufi. Città in Tofcana polla nella ma 
della renimi di Siena, già ( come dice Liuio) detta Camers.Non fi fa cer 
prima, t 0 s'cglino folfero foli,o pure accompagnati da alcuni altri popoli 
di Galiia habitanti in quei contorni;!! fa ben certo edere fiata gra 
moltitudine, & huomini aflài grandi, & difpofti,& molto bianchi,!! 
Come fono tutti generalmente,! Galli, & però fcriuono, che Gala~» 
voglia dir latte,dal che deriuare il nome de' Galli, fi ticn per ferma 
opinione.magnauano,&dormiuano per ordinario in terra full’cr- 
ba,& piu erano all’armi, che alla Agricol tura inchinati.eglino era- 
no adii intenti al fardell'amicitic , perciochc còlùi Fràlóròerddl 
maggiore autorità, & potentia,chr maggior fluito haueua . Crc- 
defì che Arante Chiufino fdegnato.che Lucomone giouane poten- 
te ,di cui egli era fiato tutore gli hauefli fuergognata la moglie, ne 
potendo fenza aiuto di forze foraftiere prenderne vende tta,v’md!i 
cede iGalli a pacarne a' danni di quella Citrà.perfuadendogli ciò. 
principalmente dall'abondanza delle frutta,& dalla finezza de’ vi- 
ni. & perche i Galli federo in Italia dugent'anni auanti .che com- 
battettero Chiufi , 5c prcndeflero Roma, non fi dee dire, che dalla., 
GaUia,ma da’ fopradetti luoghi tral‘V!fetitc,& ibTefino.Aruoteli 
faceflc venire, tato più.che la molta diftantia, & i’incognito corner 
tio nó'fa verifimile^rhe Arunte li potette da quei loro paefi far paf- 
farc in Italia, s’egli non fi volcfiedire, che altri Galli fodero quelli 
che v’erano già pattati dugent'anni fi,& ui haucuano edificato Mi- 
lano^ altri quefii Sennonidi quali, mentre dalla loro Galiia veni- 
uano,fo!fero chiamati da Arunte. pur ciò non cd'cndoui altra cer- 
tezza,checógietturaìmaginaria nó è lecito di affermare. Ma nel 
vero|, ancorché Liuio efprettamétedica quefii Galli Scnuoni effere 
da’ Luoghi ch’habbiamo detti noi alla volta di Chiufi difeefi . non-, 
dimeno pare che a noi , & a fe ftedò egli fia contrario , quando nel 
quinto libro chiama quefii Galli medefinu unificato, Se nuouo ini- 
mico non più vditp ricordare da’ Romani , venuto infino dai mare 
Occano,& dall’vltìme parti delia terra, a ciò rifpódiamo noiJ,’chc 
quefii Galli erano ihufitato, Se miouo nimico a’ Romni per nóha- 
uer dii mai piu có fi fatta generatione d’huomini cóbattuto,& non 
li haucuano più vdito ricordare :perch'i Romani nò haucuano più 

oltre. 
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oltre, che co'popoli qui attorno guerreggiato,nc a’ luoghi lótani ha 
ueuano porto piìto la mente ; & i Galli medchmi s'erano dii'cortatt 
pocodi lugni da 'borghi, ouedugét’àni prima erano calatimel qual 
tépo a pena Roma era nata. & fc be' all’hora nó veniuano dall’ertre 
me parti dd mòdo , bafta che defcédeuano da quelli, ch’indi erano 
ver.uti.Oltre che Tito Limo, com’Iftorico eloquétillimo, ch’egli tu 
volédobc porre auàtiagl’occhi de’ lettori l’imprudétirtìma tra- 
fcuraginede’ Romani, nell’opporfi a querto nimico, vsòjparole al- 
quato più torto oratorie,che vcre.Hor venuti qucftiGalli aChiufi; 
i Chiufini mudarono a chiedere aiuto a’ Romanici quali determina 
ronojpcr all’hora nó darli altr’aiuto.faluo che madareAmbafciato 
ri a Galli, per richiedergli di pacc,& auucgachc i Romani portarte- 
lo douer’ertere ben fatto (quando la cofa rtringefle) pigliar anco la 
guerra in difefa de’Chiurtni,ma che affai meglio forte lcuarfì quella 
da do(fo,quado iar ciò fi potefle,& conofcere più torto quella nuo- 
uagéte colla pace, che colla guerra. Furonoadiiq; mandati legati 
tre Marci Fabij figliuoli di FabioAmbufto com’vuol I.iuio,ma Piu 
tarco ferine, che furono tre della fameglia de’Fabij,fra quali era 
Fabio Ambufto. quefti hauedo fpiegata l’imbafciata a’ Galli,fu lor 
rifporto , ch’erti di buona voglia co’ Chiufini fi ridurrebbono a pa- 
ce, quàdo erti Chiufini cócedcflero à Galli bifognofi di habitationc 
vna parte del loro cótado,il quale portedeuano molto maggiore di 
quello, ch’eglino poteflero cnlciuare . ma in altra guifa, nó s’afpct- 
taffe pace. Quello eh’ a querto rifpódcffero i legati , & ciò che anco 
da Galli forte replicato, fi dice nel tefto.fopra cui bora difeorremo 
dopo le quali parole fi véne aH’armi.& i tre legati Rom. dalla parte 
de’ Chiufini córra Galli cóbatterono. di ciò fdegnati fieramente i 
Galli, difmiflero la battaglia, & fecero loro proporta di andare alla 
volta di Roma;ma prima volfero mudare ambafeiatori a’ Romani 
có richiederli, come fodero lor dati i tre Fabij , che l’ccccflb hauc- 
uano cómeflo.al Senato quadogl’Ambafciatori de’ Galli hebbero 
fatta querta dimàda,parue,c’h.iue(fcro ragior.cima perche quei tre 
Fabij erano nobiliflimi il rifpetto nó lafciaua determinare quelche 
parcua bcnc.cofa nel vero pcfsima I ogni forte diStato.ma affinché 
del male, che ne forte potuto nafccre dal nó cócedcrc a’Galli la loro 
dimada,nó ne torte data la colpa al Senato, erto rimifle al popolo la 
cogli tione della caufa de’ Galli, all’hora il popolo, cofi fu corrotto 
dalla potòria de’ Fabij,che nó folo non diedero quàto chiedeuano i 
Galh,ma crearono p quell’ano i detti Fabij tribuni militari có potè 
fià cólolare.laqual cofa giùta all’orccthic de’Galli gl’Ifiamòdi gru 
d ii a, di cui è quella natione molto ipatictc; onde dipreséte a badie 
re fpiegate,& a grà giornate fi mifero i camino alla volta di Ro.di- 
méticaci I tutto dllo fdegno ch’Iiautuano à Chiù fini, cofi l’appetito 
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Vendicare vna nuoua ingiuria dalle menti nortrc.la vecchia funi cl 
celiare . Auifati i Romani da’ Popoli vicini della venuta de' Galli, 
infretta, & alla Ipenferuta fenderò federato ,chc nel vero fu gra- 
neerrore, potendo eglino queft’atto farlo meglio, & con giuditio,& 
non pure quello fallo, nu altri ne comminerò anco,pcrcioche cort- 
. tra i Fidenati, & Vcicntani,& altri nirnici popoli haueuano coinVL 
timo rimedio creato il’Dittatore;hora contra vn nimico li fiero, & 
nuouo,& quali fullc porte della Città iftcfl'a nonhebbero pure va 
puntodipenfieroatal rimedio, aquertierrori vi s’aggiunfc anco 
tanta paura in tuttoché non pur ella era indegna di cuori Romani, 
ma diqualunque vile animo . L’efiercito adunque Romano vfeito 
contraa* Galli vndicimiglia lontano da Roma predo al fiume-» 
-Alia «"incontrò có efiì.quiui anco fecero errori, percioche lenza for 
tificarfi alloggiamenti per quello, che folle potuto occorrere, & lèn 
2a prendere i foli ti acifpicij quali alla cieca pofero l’elfercito in pu 
toperdoucre fare battaglia. airincor.tro i Galli,& Brenno lor Re, 
ti Capitano, con valore,^ con ragione oprauano le cofe loro,& ne’ 
foldati Romani era tanta paura, & dilòrdine,& generalmente tutti 
grana coli fuori di fe rtelli, clferano molti più quelli che sperano 
proporti di faluarfi in Veio;benche ni folfc il tìumedi mezzo , cht-» 
quelli che penlàuano di ritornarli alle calè loro a Roma. Venendoli 
qui ui al fatto d ! arme,tofto chi i Romani vdirano le grida de’ barba 
r», voltarono le lpallc,& li diedero a fuggire.il perche pochi ncjmo 
r irono in. battaglia . Morirono ben molti di quelli che ruggendo da 
man manca vollero pattare notando il Teuerei perche molti aggra 
nati dalfàrmi ui lì fommerferoimolti ne furono fullc ripe iftefle del 
fiume da’ barbari morti;moIti in veio lì ridulfero. quelli del deliro 
corno Cpercioch’i detti erano del finiftro.) fi faluarono ne’ monti 
prelfo i quali li ritrouauano,& lenza dimora ne pattarono a Roma, 
doue non ricordandoli ne anco di ferrare le porte della Città, cor- 
rerò a chiuderli nella rocca del Campidoglio, cofa nel vero tanto 
maranigliolà,chanon fe ne può punto di ragione rendere da alcu- 
no. (è però non li dicelfe,che Iddio per dare loro caftigo poneffe al 
gìudicio ofeure tenebre, percioche doue mai fi truoua eh hauendo 
altri il nimico dietro, non li fi chiudellero fugl’occhi le porte?I Gal 
ti rimalèroattoniti quando videro in qual maniera haueuano il far 
to d armi vinto, & parendoli cola molto ftrana , per vn pezzo dubi 
t3rono di aguato, ma poi allicurati,raccollèro le fpoglic della vit- 
tori a ;e lalciando ( fecondo ilcoftume loro ) moltiinonticclli del- 
ibarmi mimiche per la campagna, s’inuiarono alla volta di Ronia_., 
& quando prelso vi furonoi,& intefero da alcuni loro caualli , ch’a- 
«antì andati etano, le porte della. Città elfere aperte, &: lenza gtur 
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«Jia,non e da dimandare , Ce fi marauigliarono i Romani , vedendo 
fulle porte il nimico determinarono, che fi doueflc tutta la giouen 
tù atta all’armi infieme col Senato, colle mogli, & figliuoli loro ri- 
durre nel Campidoglio , & affinché la bada plebe , che nella Città 
doueua rimanere bcrfaglio della crudeltà de’barbari più patiente- 
mcnte il fi fi? (fri (Te; vi rimafero con effo feco quei vecchi trionfali , 
& confolari,chc allarmi nonerano atti . quelli veftiti la mattina-, 
trionfalmente fi mitero ciafcuno nell’atrio di cala fua fopra teggic 
di auorio a federo , per douerc in quella foggia nella loro dignità 
morirc,iI rello.del popolo a gran fchiera,per la porta, oppolla al ni 
mico.n’vfci. & altri ad errare per la campagna fi pofero, altri allo» 
Città conuicine andarono . cópaffioncuole villa rendeua, a riguar 
danti quello popolo mentre fuggiua , poi che le grida delle donne > 
& de’fanciulli,& laconfufionedi tutti rapprefentaua grandini ma 
miferia :^il Flamine Quirinale, & le vergini di velia la maggior par 
te delle cofe facrenafcofero fotto tcrradifccrti vali, & il rimanen- 
te, ne portarono fuori di Roma. I Galli entrati nella Città rellaro 
no attoniti nel contemplare qui venerandi vecchi, fedenti nelle fe- 
dic di auorio,& come (crine Liuio, pareua loro di vedere tanti Id- 
dij,M. Papìrio.che era vnp di quelli vecchi, perch’vn Franciofp gli 
lifciò con. mano la barba.la quale dii all’hora portauano molto lon 
ga,ìl percolfe colla bacchetta, di che fdegnato ilGallo prima vccife 
Papirio,&: poi tutti gli altri furono dal furore Gallico morti . do- 
po ciò faccheggiarono effi la Città, & le attaccarono in varij luo- 
ghi fuoco. dopoi fi diedero ad attediare il Campidoglio,Jil quale v- 
na notte l’harebbono prefo , percioche alcuni fecretamente erano 
fu Ialiti , fe le papere.ch’efli chiamauano facro, che nel tempio di 
Giunone fui Campidoglio tcncuanfi, non hauelfcro colli loro gridi 
feoperto quello fatto , cofe che dà cani non era fiata lignificata.. . 
fuolc la papera efierc tempre vigilante, ma all’liora fu vigilanriffi- 
ma, perche le mancaua il cibo . dello primieramente da quello ru- 
more, M. Manlio fuegliò gli altri, & cominciò" egli di fubitoa ribut 
tare co molto valore, i Galli, che afcendeuanó il Campidoglio, che 
coll’aiuto degraltri,che foprauenneropoi furono ributtati in tut- 
to. Sera incanto dal Senato Romano creato Dittatore CamiHo, , 
il qual’era in effilio ad Ardea;& tardando cofiui a venire a foccor- 
re il Campidoglio, spinti dalla fame i Romani , percioche, corno 
vuol Plutarco, già era il tettimo mete dcll’alTedio , s’accordaro co’ 
Galli , che pigìialTero mille libre d'oro , & fc ne ritornalfcro pa- 
cificamente a dietro. & mentre con molta infolentia tal pagamen- 
to, fi faceua fopragiunfc il Dittatore , & diilc ch'i Romani tencfTe- 
* o l'oro, & ch'i Galli, fi faedfero iudietro,perche non potevano fare 
-• . S * quel- 
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quell'accordojftnza di lui, ch'era Dittatore, & cofi inuitò i Galli al- 
la battagliai quel luogo medefimo,& gli vinfe quali nell’ifteflo ino 
do, ch’i Galli al fiume Alia haueuano vinto i Romani : per ciò che, 
& lenza ordine, & lenza ragione,ma dalla ira fpinti combatterono 
quini i Galli. Ma non fu fola quefta rotta.* , che dentro la Città di 
Roma hebberOjCh’elfi furono anco da Camillo pochi dìapprclfo, 
otto miglia lontan da Roma, filila ftrada Gabina,doue fermati s’e- 
rano.di nuouo con tanta ftrage rotti, che non vi rcftò pure vno vi- 
. no che ne hauefle potuto portare la nouella. & cofi perirono tutti i 
Galli, gran parte vccifi da Camillo , & gli altri erano già morti di 
pefic,che per l'arfione di Roma era tra eflì nata. Vfcitii Romani 
di tanto pericolo,& di fi fiera rouina,cominciarono a riedificare*» 
mefcolatamente l’arfa città. le tegole furono pagate del publico, 
& diedefi licentia aciafcunodi cauare le pietre, & il legname ouun 
que li piacelfe , dando prima imallcuadori di finire nel medefimo 
anno gl’edificij. la fretta,& volontà grande di edificare fu cagione; 
che non fi tenne cura di drizzare i borghi, & le ftrade , mentre cho 
fenza far diferenza dal fuo,a quel d’altrui edificauano per le piazze* 
ficinqualunq; luogo ci trouauano fpatio uoto: & quindi nacque 
che Roma poi parue piu torto fimile ad vna terra, che folle fia- 
ta a cafo occupata dagl'edificij , che diuifa , & ordinata . & fi sfe- 
cero quelle fabriche có tanta pre(lezza,chein termine d’vn’anno 
fu edificata la nuoua Città, queft’arfione di Roma c (lata vna delle 
cagioni, che le cofc de'Romani fatte auanti, che Roma fofTe prefa*, 
da’ Galli non fieno cofi note,ne cofi chiare,ne fi fappiano cofi appi 
Nel to,come quelle che fi fecero dopo . llchc Tito Liuio fpiega in que- 
^ odel condita Vrbe Roma ad captarti tandem ’vrbcm, Poma- 

1 n i fnb regibut primum,ConfulibHt, donde, ac Di tatoribut gemere forte bel - 
li. del- litodomi jcdilionet quinqtte librìs capofili . res cum vetufiate nitnia obfcu- 
la pri rat , velini qtix magno ex interinilo loci yix cernuniur : tum cjuod pcrra- 
•h* r<e per eandem tempora U8cr<t fuerc , ma citflodia fidelit memorile 
rcrnm geHartimr& quod etiam fi qua in commentariir ponuficum , alvf- 
que publicit , prillati fque crant monimentit incenfa vrbe plereq; inte- 
riore. clariora deinccps certioraq; ab fecunda origine tTc. 

Fu cofi grande poi la paura, c’hebbcro i Romani dc’Galli , che*» 
de'treerarij , che tennero nel tempio di Saturno: vno era vigefi- 
mario, dotte fi fcrùana la vigefima parte dell’entrate, per li più pe- 
ricolofi cali della Rep. l'altro era de' Vettigali, per le fpefeordi-' 
narie. il terzo conteneuail danaro per le guerre co‘Francefi.Que J 
fto erario , che per più tempo era fiato chiufo , come fcrittono Ap 
piano, & Lucano, ruppe Celare , Se ne tolfeil danaro per i principi; 
della guerra Ciuile, ■ ’t * 
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Hor tutto ciò vogliamo edere a baftanza intorno alla paflataj 1 
de’ C?lli a Roma . Onde ne volgeremo hora a ragionare s’i Legati 
Romani nel combattere in fauore de* Chiudili contra* Galli facef- 
fero del tutto contrala ragion commnn delle Genti. Noi penfa- 
mo non douere mancar molti li quali crederanno edere quello que 
lìto nollro paradolTo , poi che par cola indubitata approdo di cut 
ti non douere mai gli Ambafciatori entrare a combattere per al- 
cuna delle parti, ma quando farà vdita la ragion nodra_. ,.nó par- 
rà forfè fi Urano penderò . Égli è certo, che Lidio, & gli altri fcrit 
tori dicono efpreifamentc i Legati Romani nel combattere contra* 

Galli hauer fatto contra la commuti ragion delle genti . oltre di 
ciò al Senato Romano il fatto de’ Legati difpiacquc fomma- 
mcntc , & li parue che’ Galli nel chiedere il caltigo di quei Legati , 
chiededero cofe giufte,ne vi manca chi fcriua , che dopo che furo- 
no fcacciati i Galli , & riconcia Roma, tra le prime, cole che fecero 
i Romani, fu cafligar quei Fabijri quali haueuano combattuto can- 
ta I us GcntiuvLj . - ■ *- " ■ ■ _ ( ■ .v 

Ma incontrario pare a noi, che vilìa potente ragionerà qual’è 
ch’i Gallihaucuano'data perrifpolla dicifiua agl’-Ambafciatori 
Romani , ch’eglino portauano la ragion nelle armi, & che ogni co- 
fa era dcgl'huomini forti.con le quali parole veniuano a confedare 
i Galli , ch’èglino ninna forte diragione oderuauano . hor perche 
fi doueua ad elfi odcruare la ragion delle Genti ? s’eglino di haucre 
dato bando ad ogni ragione, & giuditia apertamente aftermaua- 
no ? all’autorità degli fcrittori , & del Senato Romano rifpondia- 
mo. ch’eglino dicono quello, che fi conueniua a’ Romaniche viue- 
uano ciuilmcnte , & fecondo la difpofitione delle buouc leggi : lo 
quali vogliono che fia conuenientc con gl’ingiufti ancora vfaro \ 
la intiera giuditia . Onde ben di/Te Saluftio nella guerra Giugur- 
tina , che bona vinci fati us dì , quatti malo more iniuriam vin- 
cere^. 

Et fe fi diceflc in fauore de’Galli , che Cicerone /ernie che , Si- 
lent leges inter arma , nec fe expedari iubent : cum ei qui expedare velit Nelfo 
etnie iniuda pana blenda fit, quam mUarepctenda , fi rifponde le pa- ratio- 
role di Cicerone ( come chiaramente fi vede ) intenderai quando P cr 
due parti fono con le armi in mano, doue fe l’vna a/petta di faro ne ‘ 
con le leggi , l’akra con le armi 1 ©pprefl'a-, . ma non era efi taro 
ftatojl cafode’ GaUi, pcrcioche fi chicdcua loro, perche volef- 
fero robbare l’altrui 2 Se c’hauedcro eglino à fare in Tofcana_. 
doue erano venuti con l’armi in mano, à torre il territorio 
de’ Chiudili 2 11 che riguardaua il principio della guerra-» -j 
a'.-- ■ . — >• -• • ^ il qua- 
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il quale ammette la legge , & la giuftimvll perche non parc a noi , 
che a quella rifpofta de’ Galli folle follile quel la, die diede Cefart* 
tL Metello tribuno della plebc,che dicendogli, mentre ei voleua^ 
rompere Terariojche le leggi della Città vi oflauano, adunque non 
fai tu (diffe Cefare) quanto ira Tarmi le leggi vagliano ? non è dico 
quefla rifpofta limile a quella de’Galli, perche Cefare non era ri- 
chieftOjperch’facdTe egli la guerra ciuile , mà foppoflà la guerra li 
•era detto.che le leggi non voleuanò,ch’ei tògUeffe il danaro; al che 
Cefaremolto bene rifpondctia, die frale armi c!uili,nonvaleuano 
quelle leggi: pcrcioche s’haueffc egli yoluto afpertare di hauere il 
danaro fecondo l’ordine delle leggi, farebbe flato da’ Tuoi nimici op 
preffo, la douc, coll'aiuto di quel danaropuote, riportarne nobile 
Vittoria. vi, j!,. » e j. 

r . • .. > ’ , - • . • ; • .. • . J 
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Tarn verter.it Fortuna . iam deorum opes >humanaq; conClia rem Romanam 
*diuuabsnt . Ltuius deradis prima; ltl>, j. --oX. 

Già la forauna s ’era riuoka,& già tt fiuordiulno>& i Confcgli hamani aiu* 
«auano lo Suco del popolo Romano. Limo nel lib, y. della prima Deca, 


t * •„ »f’ \ "i. , r : T ; 

Quante fofttro le cagioni della grandegga dell' Imperio Romano, & qua 
tt ài efie fojfe la più principale. 43 fe piu per la virtù de' Capitani j che per 
quelìa de'foldaU nnccjfcro i Romani . ; 

* f r , 

Orto le addotte parole dette daLittio dopoché giS 
fe Camillo a Roma,fc trouò,che i Galli erano tu* 
ti intenti al prender Toro ,& a far le counentioni 
con gli affediati in Campidoglio , volendo dimo- 
Arar, che fìnoaU’hora in quella guerra de’ Gallio 
cr;; flato a’Romani contrario 1‘aiuto diuino, ha* 
licita lor mancata la lolita prudenria , & gli acci- 
denti di fortuna haucuanohauuto del tutto infìnti Aro. madie poi 
©ga’vju di quelle cofeiu lor fauore sera volta per le quali parole 

egli 
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egli fi vede ben manifeftamécc,chc Liuio vuole lignificare, che quer 
fte tre furono le caufe della grandezza dello Imperio di Roma , ciò 
è aiuto diurno» profpcri accidenti , fattimi confagli, cioè pruden- 
za ciuilc,&. arte militare, Hor vogliamo nel pcefcntc ragioname- 
la cercare quale di quefte tre cole fofle creduta da’ Romani per 
principal caufa della gran mole dello Sfato loro. Materia ad ver» 
degna da faperfi, Se da tenerne memoria . Plutarco dice,ch’eglina 
credettero per primiera cagion di ciò elTer fiata la fortuna, & tut-» 
te le lor vittorie riconobbero da lei. il che fi vede dice egli, perche; 
più ternpij edificarono alla fortuna-, , che ad alcuno altro de’ loro 
Dei;pcrcioche v'era il tempio della fortuna Obominata ndl’efqui- 
lie,& nella ripa del Teucre quello della fortuna forte ; Se alla fortu- 
na equeftrc era porto appredò il Teatro, haueua anco ilfuo la for- 
tuna picciola ,& la fortuna vergine, & la primigenia ,& l'obcdiente 
alla porta Capena: la priuataja publica , la virile, la oonucrtente» 
nel palazzo haueuanoi ternpij loro: La fpera bene, la Aifcacciantc», 

& la blanda, & la dubbia ncll’Auéntino, nella duodecima rcgione_> 
era il luogo confacrato alia fortuna barbata-. ,& muliebre. & altri 
tepij ancora in altri luoghi allafortuna erano dedicati . Ma qucfV 
opinione di plntarco fi può perausppura ributtare, che riconofcept 
doi Romani da alcuno de' loro falfidei la grandezza del loro impc 
rio, era douero.che da Gioué,o da Marte la riconpfcefleroida quel- 
lo perch' eglino lo ftimauauo piu potente di tutti i dei , fi comc> 
Ouidio afferma mentre ei dice. 

Iure igttur gemtorq; Deumrcftorq; vncatur. 

Iure capa x mundus mi lotte nuttus habrt . 
da quello perche venendogli cotale altezza di flato per via di guer 
ra era ragione,che da lui,ch’clfi faceuano Iddio della railitiahaucr- 
la fi riputaffèro- 

Oltre di do fi vede chiaramente, che nelllmprefe militari eglino 
ricorremmo all’aiuto di tutti i Deù& delle vittorie acquirtate tut- 
ti i Dei ne ringratiauano ancora, il che dimoftra, che non dalla for 
tuna fidamente, ma da tutti i Dei riconofccflero i gloriofi acquifti 
loro.quanto^àlla multitudine de’ tempi) della fortuna n’erano fia- 
ti gran parte di effi. fatti-da’ priuate perfone, le quali alla vanità nel ù 
della fortuna fogliono credere ageuolinente . Et Santo Aguftino 
molto bene dimoftra., che non può edere in guifa veruna , ne dell- 
Imperio Romano, nedegli altri regnicagione la fortuna, & dice ^ 

anco ne medefimi libro, il fommo Iddio Vero fe benemon era cono 
fciuto di’ Romani haucrc , per le loro virtù morali conccflblf tatr- 
to dominio . L Romani adunque principalmente da’ lor fallì Dei 
econobero il gloriola Imperio, qja veramente dal vero Dio per Ix 

/ cagioni 
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ragion ,'che dice, S. Àuguftino fu da elfi coriceflo. li mezzi poi co* 
quali fecero lì larghi conquidi furono prudenza ciuile, & arte mi- 
litare , le quali cofc fotto nome di configli humani pofiono da Li- 
mo intenderli, la prima di quelle due cole hauer tirato in alto l’ira 
perio Romano afferma Catone Vticenfe apprelfo Saluftio nel fuo 
Bel li. Catilinario dicendo. Dami induftria : forit iuSìtm imperium animus in 
« c.i. confulendolibcr, neej; delitto , rìeq; libidini obnoxius , La feconda, cioè 
la militia, hauer oprato il medefimo effetto vien detto da Vegetio 
quando in quella maniera ragiona . In ogni battaglia non tanto la 
moltitudine,&la forza fenza attenuato larte, & l’eflercitio lòglio- 
no dare la vittoria^ , coh niuna altra cofa veggiamo noi il popolo 
Romàno hauer foggiog'ato tutto il mondo, fe non có 1 effercitio del 
l’armi, con la difeiplina degl'ell’erciti.con l’vfo della militia, come i 
- pochi Romani harebbono potuto^ vincer la gran moltitudine de’ 
Galli ? in che guifa la grandezza de’corpide'Germani farebbe mai 
fiata vinta dalla non gran ftatura de’ RomaniPG li Spagnuoli hauer 
auanzato i Romani di corpo, & di numero è chiarimmo. All’afiutic 
degli Àfricant,allc ricchezze, non furono mai vgalì i Romani, i qua 
li elferc (lati di arte, fc di prudentia militare molto inferiori a’ Gre 
ci non fi pone da alcuno in dubbio, ma contri tutte quelle buone 
partrdi quelle nationi oppdferò i Romani l’eleggere accorti Tiro- 
mi, fc per dir coli infégnar la leggedc!l’armi,elTerdtarfi ogni giorno 
& tutte quelle cofe che nella battaglia potelfero accadere , andarle 
conofcendo in vna meditatione campale , & caftigar Teucramente 
gli otiofi.le quali cofe olcre.che gìouano a potere ben vfar le armi 
giouano anco: perche il fapere l’arte militare dà ardimento, cj ne* 
mo facete metuit <ju$d fe bene dtdicifìe confidit . Egli quiui affai accon- 
- eia occafione nenafee di richiedere, fc fuppofla,com’habbiamo di 
mo{lrato,che la Rep. Romana s’aumcntafie aliai per la militia, s’el 
la crebbe più per la virtù de’ Capitani , che per quella de’ Soldati . 
Tito Liuio dice, chcpiù per lo valere de’ Capitani , che per quello 
de’ foldati riceuelfe ella aumento : & ciò egli raccoglie da quello, 
che pollo che fu in elfilio Coriolano fc n’andò à Vofcbdoue cótrat 
to vn’elTercito per vendicarli contro a’ Tuoi Cittadin ; ,fe ne venno ' 
a Roma, la quale egli non prcndettc non per le forze de’ Romani , 
che foflcro bafieuoli a ribattcrlo,& farloui ritirare ; ma per la pie- 
tà di fua madre, fc coli i Vofci,che per adietro erano fiati perdei 
ti,folo haueuano vinto hauencioper Capitano Coriolano. Ne con- 
. tra quello parere è ( com’alcuni credono) che gl’eflerciti dellidue 
Scipior.i dopo la morte loro falli irono fe fiefTi.pcr la virtù loro, & 
vinfcro il nimico-.percioch’cglir.o ciò fecero per quella virtù, cho 
quei valorolì Capitani haueuauo giù polla ne’ cuori loro . Olcro 
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che Lucio Marcio, che dopo la morte de’ Scipioni /libicamente pre- 
fc il reggimento di quelli efferati, fu valorofilfimo Capitano, col 
cui valore hebbero quelle vittorie, che altrimenti perauentura nò 
harebbono hauute.elfendo che vn’cflcrcito buono fenza capo buo- 
no foglia diucntarc infoiente, & pcricolofo,come diuentò l'dferci- 
fo di Maccdonia.dopo la morte di Alc/Tandro Magno , & com'era- 
no gli cfleociti veterani nelle guerre ciuili . All’incontro vn capo 
buono fuole ordinariamente di cattiuo render buono vn’c/Tercito. 
Pelopida, & Epaminonda dopo l’hauer tratta Thebc lor patria dal- 
la fcruitù de gli Spartani", in brieue tempo fecero de’contadini Spar 
tani foldati ottimi, li quali puotcro non folamentc foficner la milì 
tia Spartana ma vincerla, & Sempronio Gracco, hauendo per difet 
to d'hucMiiini armato vngroflò numero di ferui,ncfecc ben rollo, 
vno valorofo efferato.: & que/li tai capitani dogo c’hauno vinto jl 
nimico meritano doppia gloria.l'vna per tal vittoria, l'altra per ha 
ucr prima refo buono quello efferato . Horanoi habbiamodimo- 
ftraro la grandezza dell’imperio loro hauerc i Romani principal- 
mente da Dio riconofciuta ; Se chei mezzi principaliljurono l*arte 
militare.fl^prudcnzadi confeglio: óltre'le quali cofe.vi fu vnapro- 
fpcriti , ò uogliamo dire vn profpcro corfo di accidenti , ch'accad 
dèloro maraujgliqfo , & qulto fu , che non li auucnne inai dihauc- 
rc due potentilÈtne guerre in vn medefimo tempo; perche noru. 
guerreggiarono co’ Latini, le non quando hebbeno ben battuti i 
Sanniti, in defenfione de’ quali prefero quella guerra , non combat 
teronoco’ Tofcani, fe prima non hebbero foggiogati i Latini , & 
encruarì con le fpdTcrotte, quali in tutto i Sanniti, che fc due dì 
quelle potenze intiere, quando erano frefche,li fi folfero yurte in- 
fiori j le puo fenza dubbio oongictturaro , che ne folfe ficgui ta_. 
la rouinà della Rèp. di Roma, malafciando lìar quelle guerfo'» 
che fccinó prima che Roma fo/Te prefa da’ Franciofi , fi vede cho 
mentre combatterono con gli Equi , & con i Volli; mai mem* 
tre quelli popoli furono potcnti,non fi leuarono contra di loro al- 
tre genti . Domati colìoro, nacque la guerra contra i Sanniti , 8t 
benché manzi che folfe tal guerra i popoli latini fi ritellaflerò daJ. 
Romani : nondimeno quando tal ribellione feguì , i Sanniti era- 
UQ ia lega con Ruma,. & colloro c/fcrcito. amcomuuj. -LLomwi-* 
domare 1 infolenza latina, i quali domi, riforfe la guerra di Sannio. 
Battute , per molte rotte dar ea’ Sanniti, 4e loro forzo , natquo 
la guerra de lolcani, li quale comporti-#, fi rilcuarono di nuo- 
uo i Sannitlpcr la palfaca di Pirro i n Italia . il quale, come fu ri- 
battuto-, Se rimandato iti Grecia , appiccarono la prima gilerho 
co Carcagmefiqic prima. tu tal giorni pinta , che rumi Frane iolP, 
OF T &di 
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-&di li,& di qui dall' Alpi congiurarono con tra 1 Romani, tato che 
traPopolonia & Pi fa, douec hoggi la torre a San Vincéti.furono Ai 
aerati con grandiflimaftrage. finita quella guerra per fpatio di 
venti anni hebbero guerra di non molta importanza , perche non_* 
-combatterono con altroché con i Liguri, & con quel rimanente de* 
4Frahciolu& cofi dimorarono tanto,che nacque la feconda guerra , 
Cartaginefe,laqualc per (èdecianni trauagiiò fieramente l'Italia^, 
iìnita quefla Sorfe la guerra Macedonica : la. quale terminata, ven- 
ne quella di AntiocpA’ d’Afìa.'Dopo la quale vittoria non rimafa 
in tutto il mondo ne Principe, ne Rep. che di per fe,o tutti inficine 
fi potefTcro opporre alle forze romane, fi che chiaramente fi feor 
ge, che i Romani non hebbero mai due potentifìime guerre in vno 
jfteffo tempo, anzi paruc fcmprc.o nelnafcer dell'vna, l'altra fi fpe- 
gncfico : iò nel fpegnedi dell’vna ,• l'altra nafccflc. 
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Audiebantur itaq; propalam voces exprobantium multinidinì , quod defen- 
lóres fuos in precipitati fempet- locum fallare rollar : deinde in ipfo difenmi- 
ne pendili dcfhtuat. fìc Sp. CafTium in agro* pieberh vocantem,fie- Sp. Melmm 
ab ore ciuium famem fuis impenfìs propulfancem oppreffos. Sic M. Manliii mer 
fàm,&: obrutà foenore parte ciuicatis in libcrtatem ac lucè extrahenté prodi- 
tum inimicis. faginarc plcbcm populares fuos, ve iugulcntur.Liu.lib,6.Dec. i. 

. aa-uv -iU A '*■ • • • • » * .» 

VdiuàC ntiblicamcte parole di quell» die riproverà nano allanirbi, ch’ella i 
Tuoi defenfori foleua condurre co’ fauori in aho>&,nel pericolo poi lanciargli 
Tempre andare inprecipitioj coli efler accaduto a Spurio Callio , che inuitaua 
U plebe alla diamone delle terre,a>(i a Spurio Melio,c’haueua a fue fpefe tol- 
ta la fame dalla bocca de’fiioi cittadini. Coli hora'M. Manlio cflcre binato in 

J ireda de’ nimichi! quale riduceua in liberta , & rifulcitaua parte della citta 
otterrata daU’vfure,&: che la plebe ingialla ua i tuoi fautori per farli vccidcrc. 
Limo nel 6. libro della prima Decade. 

-i l* il:.: a.-: i , *'t , ■ 1 -dJi:* w •• 
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Si m inuefligando le cagtenifcr cui la plebe tira ed altera principe - 
Mtf*otMfc/>fahtr poi ut pericoligli lafcta andare *c precipitate infie. 
. * »«e/i 
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• SOPRA T. LIVIO DI SO. XXVv 34, 
me fi narrono i cafi di Spurio CaJJìo,Ji Sp torio Melio , is di M- Manlio che 
tondoni in alto , furono poi nelle loro rovine abandonati dalla plebe 

manali. 


S V E cofe (Se fe l’auuedimento noftro non'n’ingati 
na,amendue dilcttcuoli,& fruttuofe ) vogliamo, 
che contenga il prefcntc difeorfo , l'vna vedere , 
onde auuenga, che la plebe co' Tuoi fauori tolga 
ad altezza prccipiteuole i Tuoi difenfori; & poi 
ne’ pericoli gli lafci andare ne’ precipiti;, l’altra 
ire brieuemente /piegando, & ponderando il ca- 
lo di quelli , de’quali.nel tefto.fi.dice eflere flati lcuati in alto dalla 
plcbe>& poicia lafciati cadere nelle rouine\ Potrcbbefi perauuen- 
tura rifondere alla prima propofla; che la plebe è incollante , Se 
leggiera, & per lo più non'opera con habito virtuofo , ma /pinta da 
vtile , & Tuo intcrefle particolare . onde mentre vede alcuni atti a 
poter difenderla , & aiutarla, ella co’ Tuoi fauori gli tira auanti per. 
farli più gagliardi alla Tua difefa,& al fuo aiuto, quelli poi per l’e- 
minentia del grado , polli in fiero trauaglio, ella abbandona, co- 
me quelli, che non le paiono piu ballanti ad aiutarla , In oltre la— 
plebe fi lafcia da’ fuoi capi reggere & guidare, tra’ quali non vi ma , 
cano mai di quelli che al fangue, & all'occifione, & alla rouina d’al- 
tri la infiammano . Quelle due ragioni;, pare a noi che fi polfano 
raccorre da Liuio. mentre in quella guila difcriuc la natura del po 
polo. Tal’ è (dice egli) la natura della moltitudine, ò ella ferue della 
humilmente, ò ella fuperbamente fignoreggia.la liberti , eh e cofa 5 Dee 
di mezzo.non la fanno i popoli fprezzare moderatamente, ne mode 
ratamente polTederla, A quali mai non mancano huomini, che fie- 
no iilrumcnti , & cortei! miniflri dell’ira , i quali gli animi de’ ple- 
bei per le medefimi cupidi,& leggieri infiammano al fangue , Se al-; 
l’vccifione . nelle quali parole di Liuio, fi feorge che traboccando 
fempre la plebe negl’eftremi,non ha gli habiti virtuofi ; Se hà ella.,, 
chi del continuo al fangue la fpigne . O pure alcune volte il popo- 
lo lafcia precipitar quelli,! quali per auanti hà egli ingranditi, per- 
di’ amando il popolo grandiilìmamcnte la libertà , quando le fi da 
ad intendere alcuni volere opprimerla-., acconfente, di’cglino op- 
prefli fieno, fe ben per prima gli ha amati, & fauoriti , Se coli vera- 
mente il popolo Rom. Se Sp. Caflìo,& Melio, & M. Manlio, de’ qua- 
li fi ragiona nel propoflo tefto, lafciò perire. Auuicneanco ciò tal 
bora dalla riucrentia.che’l popolo porta a’ nimici de’ fuoi difenfo- 
ri , il ch’accadde in M. Manlio: percioch’ il popolo per riguardo, 
che portaua verfo coloro, che Manlio condénarono,acconfentì al- 
«di*. * T » lacon- 
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ta condannatone, & pereipitid fuo . Et canto ne berti di haucr per 
iaprithadimanda ragionato. Partiamo hora a fpiegarc icafi di 
quelli, che fecondo che dice, il Certo propofto , inalzati dalla plebe 
romana, precipitarono poi . 

’ Effendo Confort Spurio Caflio,& Pròculo VirginioA hauendo i 
Romani fatto accordo , con gl'Hernici popoli di Iatio,furono tolte 
loro le due parti del territorio, di cui la meta fudata i’ Latini, l’al 
tra met3,voleua Cartio Confolo diuiderc alla plebe, aggiungendo- 
ci anco alcune altre terre, le qilali,dlceua egli, ch'crano publiche , 
& che fuori di doucro fi polfedeuano da' priuati . & qui nacque il 
principio della legge agraria . la quale aliai fpelfo,fino anco a' tòpi 
di Cicerone léce, rumore, Virginio, l'altro Confolo fi oppofe a Caf 
fio, dicendo, che quello volere donare tanto al popolo, era fogno r - 
che fi voleua guadagnare gli animi degli huomini,per farli egli Re, 
& tiranno, tanto più ch'egli andaua anco donando dclli terreni de' 
popoli conuicini, compagni de' Romani . la caufa di coftui, fccon-s 
do che fcriuono alcuni fu veduta dal padre proprio priuatamente 
in cafa. & fu battuto, & vccifo ; & tutta la robba fua fu confacrata 
a Ccrrare, della cui valuta fu fatta vna {fatua à tal Dea , con la in* 
fcrittionc.che lignificata, eflèr ella (lata prefentata alla Dea della 
fainegliade' Calfij. altri dicono ( c quello, è più creduto vero ) 
che li fu porta l’accufa dèlia offefa maeftà della Rep. & fu conden- 
nato , per giudieio del popolo, & le fue cafe publicamente disfatte. 

. Spurio Melio anco egli tnolrfranni dopo , pati la medefima rouina. 

Era quello Mello huomodell'ordin' equeftre, & ricco affai. Ond’cf 
“ fendo in Roma, coli atroce carcftia,che molti plebei, non potendo 
tollerare l'acerbità della'fame , copertali b tella,fi gittarono in fio 
♦ me, fàccdo col fuo fleffo danaio gran quantità di grano, la quale a- 
uanti che fi manifeftaffc quella penuria, egli ha ueua comperata-. > 
diftribuì alla plebe , per guadagnarli gli animi di quella , perha- 
uer il confolato. ma (come dice Liuio) l’animo dell huomo è infa* 
tiabile , & vajfcmprc più alto di quello che lo flato fuo , li concede 
cominciò i penfare.non al confolato, ma al regno . Cotale fuo pen- 
fiero fu fcoperto,pcr le cóuenticule, ch'egli faceua in cafa, per l’adu 
uanza delle armi. Si per i larghi doni.ch’ci faceua a’ plcbeij . Onde 
Mmurio prefètto delle biade l'accusò al Senato . il quale fece , che 
Tito QnintioCupitolino creafle il Ditratore,accioch’ a cotanta.» 
rouinafopra dante alla Rcp. poneffe riparo . ilquale creò Dittato* 
re Lucio QujntioCmccinato huomo di òttant’anni , & molto Ri- 
mato iti Roma , &èflR>elelfe maeftrode' Catta lieti Scruti io Hila_.. 
il giorrto fegnente effendo venuti in piazza. Hala in nome del Dic- 
tatdrc andò a chiamar Mcrto. il quale rifondendo quello chi 
n-O t 1 Dit- 
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Dittatore da lui volelfc.Hala dilTe,che li conueniua difenderli dal- 
l’accufa datali da Mimitio.Mclio all'hora li ritirò tra' Tuoi quere- 
landoli, che per haucr fouucnuto la plebe, era gli acculato, il fergen 
te fubito il prefe, ma dalle fue mani, gli fu da molti ritolto , onde-» 
egli li mife m fuga, ma fopragiungcndo Hala Sernilio 1 vcciié.A 1 uc 
cilione fu approuata dal Dittatore , per giuflilTima per haucr egli 
ributtati i Sergenti, follcuata la plebe,& non ftimata la potclla del 
Dittatore. A quello fu il line di Melio,lopra l’opcre del quale, latte 
con tanta liberalità in fouucnimento della plebe fono alcuni eh au- 
uertifcono,come aliai fpeflo leoperationi , che paiono liberali , & 
degne, & con ragione, non par che li pollano bialimare , lòtto vi fi 
nafeonde vn vclcnolo lerpe di ambitionc, che fc torto non vi li pon 
rimedio , può vccidcre vna Rep. per tanto è da notare-» , che vna_. 
Rcp. non può veramente ftarc feuza cittadini eli habbiano riputa* 
tatiomA fieno riguardcuoli.perche la riputatione è necell'aria,in_ 
tutti i Gouerni. Dall’altra parte, la riputatione de’ Cittadini, è ca- 
gion della tirannide delle Rcp. pcrciochc dandogli ella feguito , A 
ambitionc, gli da penliero d'impatronirlì , & tiranneggiar quello 
Stato . Onde volendo regolare quello fatto, è neceflario ch i Cit 
tadini fieno riputati di riputation,che gioui , A non noccia alla li- 
bertà . Si dice adunque , che la riputatimi , che gioua.è quella che 
fi acquifta con modi publici, A quella che nuocc,s*acquifta con mo 
di priuati. i modi publici fono il configliar bcnc,A l'operar meglio 
in benificio del communc. a cotale riputatione guadagnata , con_. 
quelli mezzi dee fempre haucr la Città aperte le porte, A proporti 
i premi;, perche con qucrt'clla s’accrefce,fi mantiene, A fi la glorio- 
fa . i moni priuati fono il fare molti vari; doni,& fluori a quello A 
a quello. cotai fauori fanno glhiiomim , che li ricruano partigiani, 
di chi li fa loro, A quelli cheli fanno, veggendofi haucr tal feguito, 
prendono ardimento di corrompere il pubi ico , Alar forza allo 
leggi. V 

1 Romani.i quali furono nel gouerno prudentiflìmi,a gli huomi- 
ni riputati della riputatió della prima manicra.ordinarono i Trio- 
fi, A tutti gli altri premi;, chcdauanoa’ lor valorofi cittadini, a 
quelli che erano riputati di riputation prillata ordinarono l accu- 
fc : A quando quelle non bartauano vi crearono il Ditratore,il qua 
le col braccio regio caftigaua, chi con tal riputatione afpirallo 
alla tirannide ; fi com’habbiamo veduto nel cafo di Melio di Caf- 
fio,A di Melio come paflafl'e il fatto s tdcrto difepra . hora quel 
lodi Marco Manlio è da vedere. Era cofiui huomo nobile egre- 
gio nelle cofc di guerra.» , A già haucua hauuto egli il confolato , 

T j quan- 
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quando i Galli furono all’affedio del Campidoglio, il quale ( come 
noi habbiamo detto, nel difcorfo precedente) egli veramcnrc di- 
fefc da’ Galli ,& per tal opra, all'hora feconda la calamità di quel 
tempo,ei ne fu premiato,& pofcia cognominato Capitolino . era., 
coftui di natura fuperbo, & gonfio, & i degni fuoi fatti l'haueuano 
più infuperbito,& d’ambition ripieno , & parendoli di effcr poco a 
grado al Senato,aile parti popolari volfe il pallierò. Onde egli i 
padri riprcndea,fc il popolo lodaua,& perche gran parte de’plcbei 
eraopprcfTa da‘debiri,diceua egli, effcr quelli flati fatti,per le fpefe 
del guerreggiare, A del fabricar,pcr la patria.. . nc contento di ciò 
vendette gran parte de’ fuoi beni, per follcuar da' debiti la plebe-», 
oltre di ciò, ne’ conuenticoli,ch’ei faceua in càfa,diffe ch’i nobili ha 
ueuano afcofoil reforo de' Galli . il quale farebbe flato fouerclùo 
a pagare tutti i debiti del popolo. aU’hora Cornelio CofTo,che po 
co auanti era flato creato Dirattòrc, in publico richiefe Manlio, 
che riuelaffe.oue fofTe afeofo quel teforo;& nó facendolo come fai- 
fo calumniator del Senato, l’harebbe fatto porre prigione . Manlio 
dicendo di non voler parlare , a richieda de' fuoi minici, fu fecon- 
do il coinmandamento de’ fuoi nimici menato,alla prefenza di tue 
to il popolo,in carcere, & ancorch’egli con molto affetto , & con^ 
maniera compalTioneuole diccffe al popolo, lafcierete il roflro di- 
fenfor efTer coli mal trattato ? & comportarete,che quella delira., 
colla quale io fcacciai coli fieri nimici, com'erano i Galli, da’ voflri 
tempi) ila legata, & incatenata? niente di manco quel popolo , che 
nó era anco corroto fopprimeua l’affetto,& daua luogo alla ragio- 
ne, & obediuaa’ grauifsimi Imperi), &legitimi commandamenti 
de’ Magiflrati:ondc ne’ Tribuni della plebe, ne la plebe iflcffa, hcb- 
beardir di aprir la bocca,, & dir parola contra al Dittatore, al- 
l'incontro chi vuol vedere quanto inobidiente, & arrogante foffo 
quello iftclTo popolo offendo poi corrotto, miri quelli vltimi tempi 
della Rep. doue vederi mille effempij d’infolentia verfo il Senato , 
& verfo i Confoli . noi vogliamo che nc balli, di addurne vno , co- 
me fegnalatifsimo tra tutti gli altri . 
lib.j 6 Scfiuc Dione, c h’cffendo i Corfan tanti , & coli potenti , & per 

pr olperi fuccefsi in guifa infuperbiti,che con la loro armata hcb- 
bero ardimento di giugner fino ad Hoflia, &quiui hauendoarfe 
lenaui,& faccheggiato ogni cofa,portandofene via il tutto fenza 
calb'go, A pena aìcuna : et fermatili a lungo in terra , con quella^ 
fi currezza.che harebbono fatto fe foffero flati a cafa loro,fe parti- 
rono i prigioni , & la guadagnata preda, . 1 Romani, perche vede- 
uano, che li vincerli era vna imprefa dificile.k per più conti perìco 
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lofa, de terminarono di fare vn grande sforzo contro di loro . & ra- 
gionandoli del modo, che in ciò fi doueua tenere Aulo Gabinio tri- 
buno della plebe dirte , ch’egli giudicaua douerfi elegerc vno del * 
numero di tutti coloro, i quali erano fiati Confoli, & farlo Capita- 
no della imprefa contra Corfari, con picnifsima poterti , &chel 
fuo officio douefli* durare tre anni , & ch’ei fi feruiflc di molti luo- 
ghitcnenti:& mirò , che a tanto grado fòffe eletto Pompeo il Ma- 
gno , fe ben noi nominò ; giudicando che la plebe, da fe medefima, 
fpinta da ll'amore.che a Pompeo portaua il nominafic poi.n’cgli 
s'ingannò punto perciochc piacque alla plebe , la dcliberation fat- 
ta, & nella perfona di Pompeo piegò poi . Ma il Senato giudicaua, 
che folle vie meglio il foffrirc tutti i mali da’ Corfari, che dare vna 
fi grande autorità, & imperio a Pompeo, onde contra Gabinio, 
fi volfero eglino fieramente^ , & a pena ei fcampò dalle lor mani, 
che vccifo non folfc in confeglio . la plebe intefo il parer de’ Sena- 
tori , coli fu fpinta dall’ira, che fi morte a furia ad andare ad amaz- 
zargli, mentre ftauano anco a confultare. & gli harebbe ammaz- 
zati certamente dice Dione , fe non follerò inciti dal Senato auan- 
ti che la plebe facefle impeto . A' eflendo gli altri tutti fcampati 
fuori , nafeondendofi fidamente Caio Fifone, il quale era all'hora_. 
Confido infieme con Acilio , l’harcbbeno dificuro vccifo, fe’ prie- 
ghi di Gabinio, non placauano la plebe ; di cui fu temerità, A ardi- 
mento sfacciato fopra ogni credenza di volere vccidere vn Senato 
intiero, & vno che tcneua il fopremo Magiftrato , ch’era il Confo- 
rto. non per altro, fe non per cercar di mantener il benpublico. 
elfcndo cafo molto fofpetto di tirannido, il dare ad vnhuomo 
bellicofo tanca poterti, tante armi,& per cotanto tempo, cotal’cc- 
cclfo in guifa veruna harebbe commclfo la plebe de’ tempi di Ca- 
millo Dittatore , poi che ( come dicemmo ) lafciò, fenza dir pure 
parola, menar prigione Manlio, che grandemente l’amaua;* di tale 
amorc,fcnza romper le leggi, & far violcntia a’Magirtrati.ne diede- 
rofegni : perciochc gran parte della plebe mutò le vefti : molte 
perfone fi lafciarono crefcere i capelli, & la barba; con che in quei 
tempi fi daua fegnodi afflitto,& adolorato cuore:& gran moltitu- 
dine ado!orata,& mcfti,conucrfaua nell’androne delle carceri,oue 
era Manlio, per cui, non fece anco la plebe, ri fentimento alcuno 
quando fu giudicato; & poi da’ Tribuni gittato à terra dal fallo 
Tarpeio . Hor dopo che Manlio fu porto prigione, fu in Campo 
Martio citato il popolo, Centuria per Centuria, per il giuditio,che 
fi doueua far di lui . Fu conofeiuto, che perche indi fi feopriua., 
il Campidoglio, douc Manlio haucua fatti fi gran fcruigij alla pa- 
tria) ‘ 
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tria.il popolo per la ricordanza di elfi non harebbe, fecondo il do- 
nerò, caftigato Manlio. Onde prolungandogli) giorno del fuo giu- 
dicio fu intimato il confeglio del popolo nella facra felua Pctulina 
fuori della porta l'umentana.di doue non ti poteua vedere il Cam- 
pidoglio;net qual luogo la colpa, & i'accufa fu valida , & iui con gli 
animi oftinati fu fatto il dolorofo giudicio, molcfiifltmo,nonche 
ad altri, a' Giudici medefimi. il perche qui fi vede cd’er vero, cho 
gli occhi accrefcono il dolore , l’allegrezza, la gratitudine la coni- 
poflioneA altri fimili aderti; come l'animoA ì'ardimento,fi conio 
apparile in quel fatto d'arnie, che fcceroi Romani con i Galli Ci-. 
laIpini>non molto lontano dalla porta Collina.nel quale all’aperta 
fi conobbe, che per vedere i loldati Romani prefenti i padri le ma- 
dri , k mogli,i figliuohfi’jrdire di dii s’aumentò mirabilmente, Se 
Liuio lo dice, in quella maniera , pugnata*» kaud procul porta Collina 
cfl totim vinbus yrbit in cofpcftu parnttumconiugumqi se libererà qua 
magno climi abfeniibus bortamenta animi tum fubic&a oculis yerecun - 
dia mifcricordia q; militem accendcbant . Si feorfe anco in quello fat- 
to de' Romani con Manlio, clic per ninna forte dibetuficioriccuu- 
to eglino in quei buoni tempi della Ilep. vollero perdonarla chi 
di Occupar la patria hauelTe moftrato penfiero perdonarono bene 
per ricordanza de' bonifici) altri deliti ad altre perfonc. pcrcioche 
i Ccrriti.cdendofi confederati co Tarquinicfi inimicidc’Romani, 
vinti i Tarquinicfi A dedrutta Tarquinia, voteuano i Romani vol- 
gerli contra Ceri, laquale mandò fuoi ambafeiatori a Romani a 
ficufarfi ,& ricordarli che eglino, nella prefura di Roma da’ Galli, ha 
ueuano riceuute le vergini Vedali A le lor cole fa ere, che di Roma 
iiiqnclla rouina erano Ilare trafportatcj . onde dicono gliftorici, 
che i Romani, molli non dalla giufiitia della prefente caula, ma dal 
‘ merito palliato , per modrarc di ricordarli , &: tener più conto de 
benefici), che deH’ingiurir.dctrero la pace al popolo de’Cerriti.Hor 
tornado a Manlio, diciamo ch'egli fu condennatoA gittato dai faf 
fo Tarpeio . Di codui, dice Lùiio, che, s’ci nò folle nato in vna città 
libera, direbbe veramente dato mcmorabilc.quedc parole credo io 
che per vna di due cagioni fodero dette da Liuio;o perche le Man- 
lio non folte nato in vna Città libera nóharebbc hauutooccafioa* 
di volerla far ferua, onde il valore,! meriti, & l’operefuc l'harebbo 
uo fatto degno d'oc ni memoria, o pure perche fe Manlio lode nato 
ne'tcpi di Mario A di Siila, doue piala materia della libertà della 
Città di Roma era corrotta, harebbe pr turo imprimere la forma., 
dell'ainbitione fua, harebbe hauuroqnelli incddimi fcguitiA fuc- 
cefi.che MarinASilla A gli altri che dopo loro alla tirànide afpira 
roooifofi meddìmaméte fe Siila,* Mario fodero dati ne’ tempi di 
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Manlio farebbono flati tra le prime loro imprefe oppreflì,per tan- 
to debbono gli huomini in tutte le attioni loro , &: mallimamentc-j 
nelle grandi.confiderarc i tempi, & accomodarli a quelli, & coloro, 
che per cattiua clcttionc fi difeordano da’ tempi, viuono il più del 
le volte infelici, & hanno cattiuo efito l’attioni loro, ma tutto in có 
trario l’hanno quelli che feguono i tempi . O pure Liuio difle quel 
le parole, perche le cofe,ch’Manlio fece contro di Roma, non furo-i 
no coli chiare, che vna Città non libera,cioc non molto zelante del 
la liberta , vi hauefle poflo cura . 11 perche Liuio dice, che non tro 
uà apprefl’o alcuno autore quello,chefoflcoppoflo a Manlio aper- 
tamente,»: propriamente incorno all’hauer voluto farfi Rè della-. 
patria,oltrc le ragunanze fatte della moltitudine , le parole fcanda. 
Iole da lui vfate & il vano giuditio,& falle accufc del teforo, norL* 
fono tanto importanti ( al parer mio) che foffe potuto effer condé 
nato per Tiranno, & con qucllo,a laude del Signore,vogliamo por- 
fine al prefentc difeorfo , 


DISCORSO XXVI. 

Non probat populus Romanns ignominiofa pace legione* feniatas?pacein fi. 
bi habeatdegione* capta* vi&ori rcftituat. Liuius hb. 9. Dee. 1. 

Non piace al popolo Romano hauere falliate lefue legioni con vna vi rape, 
uolc pace? haboiafì la fua pace, & renda al vincitore le prefe legioni. Liuio 
nel lib. 9. della 1. Decade . 


" sA R^G 0 M E 

Della pace Caudina fatta da Rimani co' Sanniti, (7 fe ad offe ru aria 
foffero tenuti i Romani . 


A più brutta, & la più ignominiofa cofa , che ma» 
accadcffe alla Città di Roma fu l'elfere da’Simti, 
con grandiflima allutia Tito Veturio Caluino,& 
& Spurio Poflumio Confoli co’ loro cflcrciti ra- 
chiufi entro alle forche Caudine, luogo predo Be- 
neuento dieci miglia, che fino al did'hoggi ritie- 
ne il nomc_>,& di più fare pace infame; & ohbro- 
briofa coll’eilcr coltrecto tutto l’ellcrcico Romano a difamarfi , à 

lafcìar- 
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lafciar l'armi, & paflar fotto al giogo.& coli difarmati & fucrgogna 
ti andarne via,& alianti a gli altri tutti,!* Cófoli mezzi ignudi furo- 
no primi a quello palfaggio; & gli altri poi.fecódo i gradi loro, fc- 
guirono di mano in mano, s’indufle principalmcte queil’elTercito a 
li biafimcuol pace per le parole di Liuio Lentolo Legato Romano, 
che dille che la patria fi debbe difendere, ò con ignominia, ò có glo 
ria,& in qualunque modo è ben difefa'. faluandofi Roma ( diceua_. 
egli) harebbe hauuto tempo a cancellare quella ignominia.Da co- 
tale perere hanno ritratto alcuni vn’opinione(al giuditio mio)mol 
co tirannica;laquale,che qual fi voglia cittadino che fi trouaa có- 
figliar la patria fua debbe auuertire_>,che doue fe delibera al tutto 
della falutc della patria , non vi debbe cadere confideratione alcu- 
na ne di giuftome d’ingiufio.-nc di pietofo.ne di crudclcmc di lauda 
bile, ne d‘ignominiofo,anzi pofpolli quelli , & ogn’ altro rifpetto fi 
dee feguire al tutto queIpartito,chc le falui la vita, A le marenghi 
la liberti, è opinione peflima quella, perche toglie ogni virtù, la len- 
za della quale tara,che ti faluerà anco la patria, seza, che ti dilcofli 
anco da ella virtù fi lugni,ma quado anco nó te la faluaflc , certo c 
ch'ella te la farà morire gloriolamentc. & come ad vn'huomo par- 
ticolare ( fecondo il giuditio di rutti i fauij) c molto migliore vna 
brieue vita con gloria^ , & virtù, che vna longhilìima con vitio , & 
ignominia, ilfomigliantcdi vna Città, dobbiamo dire, con tutto 
ciò giudico io,chc,per faluare la patria, fi polla difcollarc alquanto 
da' iiretei termini della virtù, ma palfar coli temerariamenre nel 
mezzo de' precipiti de’ virij.non lo laudo, ne credo ch’vna Città , 
che per fua faiute non llirni l’ingiufio,nc’l crudele polla troppo tem 
po durare,& coli s'incorre in quella rouinada quale eglino cercano 
di fuggire . 

Hor ritorniamo all a pace Caudina, da cui affai, fe ben nccefiaria 
mente, habbiamo digredito.quando fi vituperofo accordo lì Teppe 
in Roma.,, fi Tenti vniuerTalmcntc fi fiero affanno, che Tenza.che vi 
fofie commandamento publico, fi fece dimollratione d’ogni forma 
di dolore . Le botteghe intorno alla piazza fi ferrarono, nel foro Se 
nelle corti s’intermifero fponraneamentc le faccnde, come Te le fe- 
rie fodero fiate comandate. 1 Senatori lafciarono le vedi magni- 
fiche,A gli anelli medefimamente : tanto che la Città pareua,cho 
foffepiù dolente deirclTercitomedefimo.ilqualc volle entrare im. 
Roma di notte, & ciafcunfoldato s'andò a ferrare in cafa, ne volfe 
per vergogna veder la piazza, Pi il publico. i Confoli fi fiauano,co- 
me priuati,nc in cofa alcuna cfTercitauano il Magiflrato,tanroche 
furono colìrctti dal Senato a creare il Dittatore per cagione de'Co 
miti;, da cui fatti poi i nuoui Confoli fi fece il Scnato,& decorren- 
doli 
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doli fopra tal pacc,fi determinò di nò ofTeruarla. Hora qui voglùr 
mo difputar fe ad ofleruar pace, coli forzata, & piena d'ignominia , 
com'era quclla,che da' Confoh,& Capitani di quelli efferati fu fac 
ta co’ Sanniti, foffe tenuto il Senato, Spopolo Romano. Giudica- 
ranno forfè alcuni di fi, pcrciochc in Senato li Tribuni della plebo 
Romana giudicarono douerfi offcruare,& che s’i Romani ofleruar 
nò la volcuanojdoucuano riftituire a 1 Sanniti !e cofe negl'iffcflì ter 
mini, ne' quali erano, quando fu (labilità la concordia. Oltre dicio 
perche la fecero i Confoli, fc non haucuano autorità di farla ? Ma_* 
dall'altra banda non era donerò , chc ( non offendo fiata confirmata 
jn Roma quella pacc,foflc Roma ad effa, tenuta, &.i Sannati erraro- 
no, perche non doucuano in maniera alcuna lafciare vfeire da quel 
le ftretezze caudina gl'eflcrcitijfe delle fatte conuentioni , non ha- 
ucuano il confenfo de’ Romani . Di più fe Roma fofle fiata oblia- 
ta alle temerarie promeffe de' fuoi Magifirati, ne farebbe feguito > 
che s’i Confoli appreflo Caudio haueffero promeflo di dare a’ San- 
niti la Città iftefla di Roma.o altre cofe tali,farebbono fiati afiret 
ti i Romani ad ofleruar fi fatta promiflìone? ilch’affermare certo è 
che’farebbe fciochcria, & imprudentia grandilfinia , 

Oltre di ciò le proiuelìioni forzate rare volte fi offeruano : per- 
che la forza ti fa prometter cofe inragioneuoli, & alle colè fenza ra 
gione, nonpar che l'huomo fia tenuto ad offennnza . a rutto ciò ri 
guardando perauentura Poftumio.che fu vno de' Capitani dell’in- 
felice efferato di Caudio, dille quella pace cflere inualida,per ch’e- 
ra fiata fatta fenza autorità, & còfenfo del Senato, & popolo Rom. 
& ch’ella in tutto fi fcioglieua,& fi toglieua ogni obligo.s'i Capita- 
ni,che l’haueuano fatta, & quelli ch’l’haueuano promeffa fi mandaf 
fero a’ Sanniti igtiiudi,8r legati; accioch’eglino gii deflcro quella-. 
morte,& quei firati j,& finalmente quello che nepareflè loro ne fa- 
ccffero. Parue al Senato degno péfiero quefio di Pofiuimo,& fu giù 
dicato perfona,chc per falutc della patria metteflè la vira fua a fi- 
curiflìma,& crudele morte,8c pareua_. , che fi rinouaflc l’eflèmpio 
de’ Decij,& deglaltri tali, che per beneficio di Roma, la morte ha- 
ueuano (offerta ardita,& coftantiilìmamente . Et quefio parere di 
Pofiumio pofe in effccutione il Senato . ma i Sanniti 'non vollero 
riceuerc alcuni di queiprigioni,ma li fecero liberi tutti , dicendo, 
che cofi volcuano dimoftrarc effere i Romani affretti alle fatte.* 
conuentioni, & inquarta guifa i Oonfoli,& rutti quclli,che igniudi, 
& legati erano fiati condotti a Sanniti, falui fe ne tornarono a Ro- 
ma-. . 

Quanto all’autorità de’ Tribuni rifpondiamo, ch'eglino ertami* 
nata ben la cofa fi mutarono di'parere , & giudicarono Roma no n 

e fiere 
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tfTcrc obligata al mantinimento di quelle promiflioni . Intorno al 
fatto de’ Confoli, eglino fecero quello che riguardaua il 
ben della patria loro . fc era cofa, che fi ri- 
chicdeua a' Sanniti di mirare la fa- 
coltà de' Confoli. 

„• .}*. •; *| * • . • • ' ». ‘ *4 
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DI W# H.' r 0 H. IO C 1 C C \ B L L* 
da Folipto , Dottare in Teologia . 

Al Molto llluftrc & ReuerendiiE Monfignoro 

* ■ » / ' • \ f] 

BERNARDINO PAOLI N.t 

Sottodatario di N.S. CLEMENTE Vili. 


Vnde ìrineributfumma cnm cura expteratis ad hofìetn ducit nullo loco, nifi 

S piantimi neceffkas cogeret fortuna! fc coouniffurus. Ita de Fab.o Max. aduer» 
us Annibatem exercituin ducente loquitur Liutus Ub.i.Deradis ii;. 

Hauendo con grandil igenria Ipiato rutto il viaggio, lì molle per andaré 
contrai nimico con proponimento di non volere commettere alla fortuna del 
la guerra, fe non quanto da neceflita ne folle agretto, eoli di Fabio M animo, tn£ 
tre va contri Aauubale.fmella Limo nel * .hb.delta uj.Deca. 
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• Le caufe,pcr le quali fa prudente il partito , che ptefe Fabio Muffirne di 
“volere vincere .Annibale, non col fatto d'armi, ma con andarlo a girando, 
0 Rancando. 0 fi prende occafione di difeorrere ri meglio di andare a tro 
vare ne'fnoi paefi il nimico, o di appettarlo ne proprq. 

DISCORSO XXVII. 


i. 1 

1 


^ VESTA terza Decadi Liu io, Monlìg. ReueréditìT. 

(opra i vari) foggetti della quale cominciamo hora 
H a difeorrere , comprede la venuta d’ Annibale in I ta 
limala guerra c beivi foce in ledici anni.Guerracer 
to (opra tutte l atcre fegnalatiflima; perche in niun 
ttpO maiper parte alcuna del mòdo cóbatterono in 
ficaie due altre Citerò MÌUÒfll più ricche, & piu potenti dc’Carta- 
Dinefi & Romani;A amédue qfti popoli erano all’hora nel maggior 
fiore clic fodero Rati mai. E anco fegnalata per l’eccellenza di An- 
iiibalc,di Fabio Maflitno,di Martello Captrani da porfi inparaco- 

V nc co’ 
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nc co* più valorofi dd mondo. &'qùdJo th’anco la rende Angolare, 
& marauigliofa.è che fu tanto varia la fortuna di tutta la guerra ; 
& i far ti d'arme cofl d ubbiofi ,; che coloro che vi nfero furono affai 
piu vicini al pericolò di perderebbe qudfi i perdenti iftefii, fi cho 
*o« fu Iuguli a poterli dir quel, verfi». - Flei viftus , melar tnterpt . . 
per tutto ciò è nccclfariojcbc li difeorfi, che noi faremo fópra que- 
lla Deca, fieno intorno a materia nobile, & di!etteuole,& tanto de- 
gna da p 9 rui il cuoco , quanto fi polfa il più . Et perp hauendo 
V. S. ReuerendifT. à precedenti noflri ragionamenti volto l’occhio 
&pofio il penficro,deue anco in queflo, abbandonando per vn po- 
cé la' maggiori etirt, impiegar tal’hora la mente fua . Hor noi pri- 
mieramente vogliamo cercare quali feffero le cagioni, per le quali 
fi pofla dile tìftr flato prbdete ff parere di Fabio Ma filino di voler 
vincer Annibale,non con far fatto d'arme fccoima có andarlo ag- 
girando, & fiancando . Noiyiroponìamo già noPdi cercare quali 
foffcrole ragioni^che moueficro Fabio a prendere tal partito, per- 
che fi toni’ ei fi fa certi (fimo col fuo indugio haucr egli lo Stato de’ 
Romani lhluaro,cofi è molto dubbio fe cotal’tardanza nafeeffe da 
natura fua,la quale forte tirda,A non pronta, & ardita : ò.pur per- 
ch’egli vcdcffc.che limile fòrte di procedere foffe al guerreggiare-» 
ben con Annibale ncccffaria. j 

Et Liuio parlando di Fabio !ò4icc, io quella guifà . Vtrum inge 
nel li. aio cunflator fueril ; an quia ita bello proprie quod tur» gerebatur aplunL» 
a.del- aa i . sìcnthtl certiut : quam -vnum hominem nobia cunftando rem rc/ii- 
tuifieficut Ennius ait. Hor per andare fpiegando le ragionale qua 
1 U rendono prudenti (lima la nfolutione di Fabio di sfuggir di com- 
battere có Annibale, diciamo primieramente, che 1 cffcrcito di An 
cibale era di varie nationi contrarie di natura,& di coftutnr,& pe- 
rò fi poteua ragioneuolméte credere,che da fc Ite fio ben prefto fot 
fè per difoluerfi, & cofi lènza mettere in pencolo Fabio i fuot , Se 
le cofc tutte di Roma, harebbe finita la guerra. Apprefio hauendo 
Annibaie in Cartagine molti che gli erano cótrari;,S: che inuidia- 
uano l'honor fuo,& che non harebbono voluto che fi guerreggiafie 
in Italia co’ Romani;& cffendoqucfti contrariai faccione poten- 
te,era ragioneuole di penfare ch’hauelfcrocon vn poco di tépo po- 
tuto oprare, che Annibaie foffe richiamato in Africa . 

Di più Annibaie nella palude, che faceua Amo fotto a Fiefolo 
fcaueua per gran dilli fiat ione di teda perduto vnocchio,onde fi po 
teua fperare,chc & le gran farighecb’ei faceua , Se la contrarieti 
di qucftoaere al fuo,& altri incommodi fieri, & fpefli gli haueffero 
tolto con va poco di tempo la vÌ6s,ilche(com‘ognVn vedc)farebbe 
Auto dare (icura vittoria à'&omao». là oltre ia confi inerirci vo- 
gliono 
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gl tono, che vn corpo indebolito per hauere fofferto graui percolfe, 
non folo ma nuoua pcrcofla graue lo polla porre a terra, ma vna_. 
leggiera,* per ciò da amcnduc fi dee quanto più può guardare., . 
coli la Rcp. Rom. per le tante rotte hauute da Annibaio , eflendo 
fatta debole, era fauio confeglio procurare in ogni guifa, che nuo- 
uodàno nó haucfle.pcr cui potette rimanere eftinta.pcr tal cagione 
è più facile ridurre vn regno da vn grado mezzano ad vna cttrema 
rouina.chc da vna foprema altezza a battezza mezzana , Regio» ma- 
ieJiatem,difTe quel fauio, dijficilius a fummo fafiigio ad medium detbrai , 
quam a mediit ad ima pracipitari. 

Di più i foldati Romani erano fpauentati,pcr le tante rotte hai» 
te da Annibaie però era faggio proponiméto attenerli dal combat- 
tere per farli ficuri. la quale (ìcurezza,* fidanza è vna forte d'ar- 
mi potenti (lima,* è pcrauenrura anco la cote delle armi. & confc- 
guiuano cotale ficurczza i Romani col cominciare a rimanerli da_. 
elfcr vinti da Annibale flato di loro tante volte vincitore. * fu co- 
fa tenuta tato Importante, & grande il cominciare 4 non efler uin- 
ti da Annibale, che Liuio dicc,cflerc flato ciò molto più difficile, ne ' 1 
che nó fu poi lettcr i Romani vincitori d'Annibale. A tutte quelle if'H* 
ragioni aggiungiamo anco, che fi come i medici talvolta fanno più 
profitto colla quicte,& col ripofo.che oprando,* trauagliado.cofi 
m certi cali che auuenga a gli clfcrciti,& a 'Capitani c notifsimo. 

Di più i Romani faceuano la guerra in Icalia nel paefe loro,* in 
cafa propria, & intorno haueuano ogni cofa piena di cittadini,* di 
compagni, li quali li dauano aiuto di huomini di Caualli, * di vet- 
rouaglie. All'incontro Annibale fi trouaua nelle terre d'altri,* fuo 
iniiniche.tra tutte le cofe auuerfc,* contrarie dilugnida cafa,* 
dalla patria, non haueua luogo alcuno pacifico in terra, o in mare . 
viueua alla giornata di rapine; fi trouaua appena la terza parte di 
qucircflercito- col quale pafsò il fiume Ibero.la fame ne haueua ve 
eifi molti più che! ferro; ne a quelli che reftati gli erano poteua 
egli porgere da viuere . & cofi era ageuole cofa che fedendoli , * 
ftandolì,i Romani folfero, per vincerlo.inuechiando egli molto più 
ogni giorno, non hauendo fupplimento ne rinfrefeamento alcuno . 

Ma pcrauuentura parri ad alcuno,chc da quella ragione fi ritrag- 
ga, clic fia più vantaggio di far la guerra nc'pacfi propri;, che negl' 
altrui. Ikh’e del tutto contrario a quello che ditte Scipione. Multi 
interrii dimoi populart fiuti an tuot\excindi r ideai . Tlut animi c/t in - 
ferenti periculwn,quam prcpulfanti Et parimente pare contrariarli z 
quello che dille, Sulpitio trattandoli di far guerra a Filippo.Mace- 
donù potiut quam Italia bellum habeat , hofìem vrbem agumq; ferro y>x- 
flanttm experti fiumuty fiorii nobiluomi facihor a potcntioraq; armaefie. 
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E aoco cótra al parere di Annibale ualorofìlli ino. Capitano, il qna- 
le-nó foto douèndo guerreggiar có Romani, fece mentre, che puote 
la guerra in Italia, ma ancora quando hebbe a confcgliare Antio- 
4C04ÌI quale tratrenèua la guerra nella-Grccia co' Romani, gli difie, 
che meglio harebbe fatto di andartene di primo lancio in ltalia_, „ 
perciochel’eflcr intorno al cuore del nimico in ogni buona occa- 
sione, che la guerra conceda,!! può ferire a morte, doue dando lon- 
tano, non fi poffono dar colpi mortali; & è femprc il nimico a tépo 
di poterli in molti modi riparare. Oltre di ciò il parere vniuerfa»! 
le de’ Romani quefto ili e fio dimoftra,auucngach clli,come fcriuo 
Liuio.giudicaflerò chela feconda guerra Cartaginefe folfe loro da 
ta più atroce,& afpera,che la prima, non folopcr le grandi feonfit-: 
te di tati cfierciti.& morci capitani; com’ancora per cfler Rata fac 
cain Italia. Vi è di più l'effetto i ftefio, chela Rcp.Cartagmcfe fu 
rouinaracoH’andar di Scipione a guerreggiare in A dica. & s’incó 
trario fi dicerte, che Annibaie, non rouinò i Romani col venirgli a 
far guerra in Italia, rifpondiamo che poco vi mancò, che non li ro- 
uinalfc intieramente. Oltre di ciò diciamo, che nòn hauer egli rèni 
natei affatto i Romani,nacq; dal non hauer fapucovfar la vittoria 
di Canne.& dairiafciare corromper iti Capua i Tuoi Soldati dall’o- 
tio,dalle dclitie,& da’ piaceri, peccato còli graue,che dagl'mtédé-; 
ti dell’arte m ilitare,è giudicato molto maggiore, che non fu dopa 
la vittoria hauuta di Canne, non andare a Roma ► pcrch’qnello in- 
dùgio fatto allfiora parche fologli diferific la vittoria; ma quefto 
gli tolfc le forze di poter mai ìpiù vincere » A tutto ciò ri fpódiamo 
noi di che è meglio hauer la guerra ili càfa*chc fuort,quado vn'cfier 
cito m terra altrui fi trouafie nel modo, che fi trouaua 1 ’eflcrcito d' 
Annibale in quella de’.Romani, mentre che Fabio prefe il partito 
dì n& combatcere,perci©chc,fi come.fi è nelle ragioni addotte , toc 
cato: craqueli’efttrcitoin gran parte deftrutto,non baueua Anni- 
baie modo da poierto imatcner'fe nócópreda,& quelli d'Italia mo- 
ftrauano di ftaré molto dcuoti de' Romani, le quali cofe , percho 
no fi trouanò vniuerfalmente in tutti , però generalmente parlan- 
do, è molto megliotii hauer la guerra in paefe altrui, che in f roprio 
oltre di ciò affermiamo noi, che quella ragionerà quale habbiamo 
addotta ultimamele, in proua.dcl partito prefo da Fabio di nò có- 
batter có'Annibale^fier ftatoprudétilfimo.nódimofirar cfler me- 
glio hauer la guerra nel paefe proprio^chefarla nell'almiirma fola? 
mente prosare efferftato ben di rioncómbatter con Annibale in_» 
quel tèmpo. Concludiamo adunque, ch’egli fu veramente fauio,& 
ottimo il partito prefo da Fabio di non affrontarli con Annibale-*, 
ma andarlo aggirado & fiancando. .il 1 quale mododi procedere ta-> 
to riftrettoSt rattcuutó'io nò trouo ninno altro capitano' Romano 
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forfè per non cffcrui fiate le cofe che moflero Fabio)hauerlo vfato r . 
anzi certo è, che le cofe Romane s’aumentarono con l’ardire, & col 
l'opcrarc, Se non con fimili accorgimenti, & cautele. Furio Camillo 
liberò Roma da’Galli non per andare per le forefte, & per le monta 
gnc,come faceua Fabio dietro ad Annibaie, ma con affalirli.Sc coro 
battere con elfi arditamentc.Et Lucio Papirio Curfore non pofe> 
il giogo fui collo a’fuperbi Sanniti, i quali con tanta grande infa-» 
mia.luueuano alle forche Caudine foggiogato l’cflercito Romano, 
con l’andare vagando per i monti di Sannio.ma con l' alfediarc , Se 
CringcreLuceria,& col moleflar il nimico vincitore.& il medefìmq 
dir fi può dcll’vittoria hauuta poco tempo auanti da Luttatio Có-i 
folo,& di mplti altri, che audargli tutti annouerando , farebbe non 
mcn Iunga,che opera foucrchia, s’afferma indubitataméte. Ma egli 
fi può qui con d c b>M ragione richieder da noi che maniera teneffe 
Fabio per* non vehif al fitto d'armi cóli Annibaie, allh quale diman 
da fodisfacciamo.chc tre fono i ;nodi,i quali fi poffono tenere a jo 
(cr Ilare in campagna,^ nó far giornata.il primo flar cinquanta.» 
migli* almeno diicoflo dal m‘mico,& dipoi tener preflc, & fidato^ 
fpic.chc venédoquello verfo di tchabbi tépo a difcoftarti.il fecon 
do è di rinchiudcrfi in vna Cirri. Amédue quelli modi fono dinofif 
fimi.nel primo fi lafcia in preda il paefe fuo al nimico, & vn capita- 
novaléte deue più torto tétar l'euéto della battaglia,che allugar la 
guerra có tato dano de’ fudditi, della Aia Rep. ò del fuo Principe, Se 
ciò fi vide chiaro in Filippo di Macedonia padre di Perfe,chc guer 
reggiado co’Romarti fiatila difeofto dal capo loro.Onde s’iRoma- 
ni erano in vna prouincia,cgli le n’andatia nell’altra. Se coli fempre 
d’onde i Rom. partiuano elio entraua. ma al fine auuedédofi come 
nel fall iigar la guerra per quella vja,Ie cofe (uè pcggiorauanoj&chc. 
i Aioi foggetti bora da Iui,hora da’fuoi nimici erano opprelfi.detcr 
minò di tetar la zuffa,& cofi véne co’Romani ad vna giornata giu- 
fia.Ncl fecódo c la perdita manifefta,perchc cótiene, che riducen- 
doti có vno effercito in vna Cittd tu venga ad cller affediato , Se in 
brieuc tépo patir fame c venire à rédcrti.ll terzo modo c di flar tic? 
luoghi cleuati,& forti.Sequerto tene Fabio,il quale è buono quido 
tu hai fi virtuofo elfercitojchc’lnìmiconóhabbiaatdimcto di ve-* 
nirti à trouaredétro a’ tuoi auitaggi,comc haueua Fabio, Se nó A 
può dire ch'egli fuggirtela giornata , ma più torto la voleffe fare* 
fuo Yacaggioiperche s’Annibale forte ito a trouarlo , Fabio lTiareB 
bcafpettato,& fatto giornata feco. Ma Annibale, non ardì mai di 
cóbattcrcó lui a modo di quello , tanto che la giornata fu fuggita 
coli da Annibal e * come da Fabio. ma s’vno di loro l’haucflc vo- 
luta fare , -l’altro non vi haueua fe no vno de gli addotti modi, ù 
fuggirli, quello effer vero , fi vede chiarifsimamentc per molti 
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«(Tempi} . ma noi ne contentarcmo di vn folo. Filippo Re di Mace- 
donia, padre di Perfe e (Tendo albicato da’ Romani , deliberò , non 
venire alla zuffa,Se per non vi venire, volle far prima,come haueua 
fitto Fabio Maffimo in ItaliaA fi pofe col Tuo clfcrcito fopra la sò 
«liti di vn monte, doue s’afforzo aflai,giudicando ch’i Romanico 
haurfTeno ardimento di andare a trottarlo, ma andatiui.Se combat 
tutolo lo cacciarono di quel monte. & egli non potendo re filiere, 
fi foggi con la maggior parte delle genti :lc quel che lo faluò , che_» 
non fu confumato in tutto, fu l’iniquità del paefe, quale fitee , che i 
Romani non puotero fcguitarlo. Concludiamo adunque , che la_. 
maniera.che tenne Fabio per non combatter con Annibaie fo l’ha 
uer valorofo efferato,* ftar ini uogoekuato, le fòrte, 

; • DISCORSO XXVIII. ; 

Plebs nouanun ( vt folet) renna snida, atque Annibali» tota effe: metumqs 
agrorum poptilattonis,& patienda in obfedione multa grauia,indigrtaq; propo 
nere animo, oeq; authores de fi: fifoni» deerant . Itaq> vbi Senatum metus eoe» 
pit fi palam contri tendercnt*. r efifti multituduti concitate non poffe . clan» G- 
mulando dilaùoncmmali remedium imieniunt. Liuiur JDccadù tema Ub. ter- 
no ita loquitur de plebe ac Setutu Noi* . 

La plebe era.com’ e Tuo folito.difiofa di cofe nuoue.Se tutta d'Anaibale , Se 
per paura del ficco, 8eguafto delle pofTefioni,& perch’ella * era polla in cuore 
di haucre a foffrire mone cofc grani, & indegne nell’affedio, ne li mancauano i 
capi dellrribellione. Onde hauendo dubbio il Senato di non potere refiflere 
alla moltitudine alterata.col /anulare trouo occultamente rimedio a quello ma 
le. Liuionel j lib. della j. Deca, cofi fauella della plebe, Se Senato di Nola. 

i. * . t 
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. "Perche la plebe fta per natura di tefe nueue vagha . Che cofa fta princù 
jpahffìma,4j necefforia,acti»che ella fi "volga a quella nouitàà ni t per na 
tura difpofla . Ce» quale arte il Senato di T^pla r attenere la plebe, che no* 
deflcla lor Città »• potere di «Annibale . 

i » ' •< ■ » * « 

R E fono le confiderationi.che ne porge di fare il pre 
fente teflo. fvna,pcrchc la plebe fia per natura di co 
fc nuotie vogha, l’altra, che cofa fia principalrffima, 
Se rccelfaria, accioch’ella (T volga a quella nomea, a 

cui per natura c difpofla , l’ultima, con quale arte il 

Veneto di Nola ractcnefle la Plebe, che non delie la lor Città in po* 

i ■ - . - •- ' ter di . 
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ter di Annibaie, queliti nel vcro,che perche fono curiofi da noi 
con breuità rifoluti.doucranno dilettarci intendcrfi di buona v» 
glia. Egli li vide chiaro, oltre che l’autorità di Liuio lo proua ma- 
«ifèftamcnte,chc mentre Annibale, & l’armi Cartaginesi furono in 
Italia. il Scnato,& i Nobili delle Città della lfettcro faldi,& per lo 
più lì mantennero in fede co' Romani . all’incontro la plebe alla.» 
parte di Annibale inchinò tuttauia.ilche d’altronde non puote na- 
fccrc, che dalla difpolitionc naturale di clTaalle cofe nuoue:percio- 
che molto più doueua cfl'er dclidcrabile alle Città d'Italia lo ilar 
/otto il dominio de‘Romani,chc de’Cartaginefi.poi che quelli era- 
no (tranieri,& barbari, quelli latini , & del medeiìmo grembo loro , 
oltre ch’era vie meglio elVer comandati da qual fi voglia Con lolo , 
che da Annibale auaro,& crudele capitano. E adùque cerco che’ef 
feudo flati gli animi della plebe delle città d’Italia volti alla parte 
Cartaginefe,non puote auuenire da altroché dalla difpoGtione na 
turale della plebe, alle riuoltc . Hot di cotale inchtnatione cercai* 
donc la cagione, diciamo,che la plebe è Tempre piena di huominiti 
midi,poucri,& priui di dignità,^ grado . La prima di quelle qua- 
lità rende la plebe inatta a foffrirc incommodi , per mantenere il 
prefente flato, di ciò n’c bello cilcmpio, la plebe di Nola, la quale^ 
voleua dar fi ad Annibaie, che lo Gringeua di alTcdio , per timor di 
non patire molti maliche le Città affediate parifcono.La feconda» 
& terza qualità li fa odiare il prefente fiato : perche conofcono di 
non potere coufeguire ne robba , ne honori fenza la rouina di eflb . 
quello pcllimo affetto della plebe, penetrando Ariflotcle dilfc, che 
legno di Rep. ben ordinata era quando in effa la plebe rimaneua.» 
quieta . Et le perauentura. qui alcuno ne richiedcffe, quale di que- 
lle tre qualità della plcbe,fia agli fiati più nocentc , ridonderemo 
noi, che fe lo Stato fi troua in le fielfo quieto, & non Ila all'alito da_» 
nimici ellerni.la prima qualità,cioè il timore, nò nuoce puntogli» 
li gioua : perche toglie animo di non inforgere contra quel reggi- 
mento. ma fc vi fono nimici cficrni,che l’alTàlifcono.li nuoce: per- 
che lo fpauentodi non riceuer danni fa porre la plebe in poter de' 
nimici, lì com’auuenne in Italia nella feconda guerra punica ;doue 
molte Città temendo di non riceuer nocumento d'Anni baie li fe_» 
refeno. quanto all altre due qualità cioè pouertà , & mancanza di 
honorem» qual fi voglia tcrminc,chc fi troui lo Stato noccionosé- 
prc:& pare veramente a prima villa ,chc la pouertà più Doccia per 
che feco è congiunta la dilpcrarionc affai fouento : la quale fa gli 
huomini arrificati,& per coufequenza attifsimi alle rouiue altrui. 
nia t il defiderio di fupplire alla mancanza di lionori»cio£ l'ambi ri o- 
nc,per cllcr palinone meno iinmodcrata,& meno acuta li fa più rat 
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tenuti 4t -tardi, ma io da quello parere fono affai lontano , & credo 
ehtf l’ambitione di gran lunga più delia poucrti fia noceuolé,fi per* 
eh’ fuole occupare animi più iùegliati, & di maggior fapere , com’ 
anco perch’cflcndo paflìonc meno acuta rende gli huomini patien- 
ti ad afpcttare buona occafione all’offefa, & ad effa irui con mag- 
gior confeglio. mali pouerta per effer congiunta con la defpera- 
eionc,affctto acuto, & immoderato vi precipita nel offender fenza 
alpettar ne tempo, nc loco conueneuole,ne mifurare modo , & coli 
i defpcrati nel voler nuocere ad altri,àffai fpeffo fc ftefsi rouinanov 
Nc più oltre nel primo propollo quelito n'accade adifcorrcre: In- 
torno al fecondo,diciamo,che per volere la plebe fare nouità le co 
fa principalifsima il coftituirli vn capo, & però i buoni cuftodi de- 
gli Stati hanno iempre procurato di fare che tra la plebe, non for- 
gano quelli capi, A quando vi fonò forti, hanno procacciato có ma 
niere giutle torlifi via, & chi voleffe vedere quanto la plebe fia deb 
bole,& priua di operatione, mentre fi ftà, fenza capo,in tutte Pillo 1 
rie ben’in mille luoghi potrà mirarlo, a noi ne farà abaftàza di por 
-itfauanti agl'occhi altrui in vn cafo della plebe Romana, nell'atro- 
ce vccilione di Virginia,era la plebe irata contra i Deccmuiri tut- 
ta armata corfa al monte facro , & cffendole mandati dal Senato 
Ambafciatori a chiederle la cagione, perch'ella tumultuaffo , & fi 
foffe ridotta in quel monte, a cotale dimanda niuno ardì di rifpon- 
dere. & T. Liuio dice, che nó le màcaua materia da ri!pondere,tna 
Je mancaua. chi faceffe la rilpolla;la quale cofa dimoftra, come fia 
inutile vna moltitudine fenza capo, in quella guifachcvn corpo 
4ènza capo;& però all’hora la plebe Romana coftituì i fuoi capi a 
trattare le cole ch’occorreuano , col mezzo de' quali ella confcgui 
il fine,per cui s'era moffa,& folleuata . A me parc,che mirando al- 
cuni,nella manieratile se dimoftxato,ogni mouimenro di plebe-» 
nafccre da' capi,habbino molto acconciamente rafiimigliata la pie 
beai mare: il qua! e per fua natura immobile, ma fecondo , che fol- 
fianoi Venti camina hora quieto, & tranquillo, bora s’agita tutto 
gònfio, & tempeftofo. Ma palliamo, hoggi mai alla terza confidc- 
rationc,con cui fi giugnerà al fine di quello difcorlo. 

Vedendo il Senato di Nola, che alla moltitudine alterata, 5c gui- 
data da’ Capi, è malageuole.A pcricolofo il refifttre con forza^, 8t 
all’aperta, & però chi vuole la faluezza della Città bifogna con ar* 
ti,& aflutie rattenerla,però finfc che piaceffe loro di darfi ad Anni- 
baie, come la plebe chiedcuajma ch’eglino non fapeuano affai bene, 
con quai patti, & conditioni fi doueffero có quelli nuoui amici far 
congiungimento-, iBc lega, & perdo chiefer© tempo a confultare,di 
che rimale la plebe fodtsfatca. il Senato in tanto-maudò con molta 
, . , fretta 
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fretta fuoi A mbafciatori a Marcello pretore Romano, il quale» 
fi trouaua , con leflercito i Cannufio : & fi lo reguaglio a pieno in 
quanto pericolo ftaua la Città di Nola, inoltrando chc’l contado 
era in poter di Annibale, Se coli ben torto farebbe la Città ancora; 
fe non le fi delle foccorfo , & ch'i Senatori, accordandoli colla ple- 
be alla ribellione, haueuano fatto, ch’ella non era cor fa a fretta a 
ribellarli , Se coli andando fubito Marcello, fi rimediò ad ogni ma- 
le . In quello particolare dee in due cofe il Senato di Nola fotn- 
mamente commendarli, & immitarfi. l’vna se di hauere con., 
tanta prudentiatrouato rimedio a li fiero malcj. L'altra di ha- 
uere il fatto tenuto in maniera fecreto, che a ninno della plebe, 
ne giunfc punto all'orechie , onde fi potefle impedirò , che felice- 
mente non fi poneflc in opera tutto quello , che prudentemente fi 
erano porti inpcnliero. 
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Ita adnobus confulibus Cafilinum'oppugnari coeptnm, vbi cum multa fuc- 
cedcntes temere nitrmbus Romani militcsaceiperent vulnera : ncque facis in- 
cocptis luccedcrer: Fabius omittendam remparuam , ac iurta magnis diffiri- 
lem, abfcedcndutnq; inde cenfcbattcum reslmaiores inftarent . Marcellus mul 
ta magnis ducibus.ficut non aggredienda, ita femel aggredir non dimittenda 
effe dicendo.qliia magna fama momenta in vtranque partem iict ent; tenui: ne 
incoepto abirctur Liuius lab- 4. Decadis Ter ti*. 


Coli Cafìlino da due Confoli indente era combattuto,© ue i Romani riceuen 
do molte ferite , Se danno nello andare troppo baldanzofamente alle mura : & 
fuccedcndo poco la cofa,douerfi lafciare dare quella impecia penlaua Fabio : 
piccola per le denon meno difficile & pericolo là che le grandi: Se perciò 
. -X ci forte 
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eifolfr da partirti di qui: cofedi maggiore momento fopralhndo loro. Ali# 
incontro Marcello dicendo, che fi come di molte cofe non douerebono i gran 
capitani fare imprefa, rofi e (fendo vni uolta cominciati jdouerebono darle có 
pimentotpcrchs era cofa di grande importanza ( quanto alla fama ) nell’ vni 
parte, & nell’altra: fu cagione che l’imprefa non li abbandonane. Limo nel 
ub. 4 .delli iij. Deca. •. . 


’ • f ♦' * * , - » T (- , , 

Ito 0 M E 7^T 0. 

S'vn Capitano efjendofi pollo a piccioli imprefa t if vedendo quella ti- 
rarfi a lungo, come fe foffe grande.potendo egli mentre foggiorna, far altroue 
tofe maggi ori, debba lafciar quella per feguir quefta , ò pur per non rimet- 
ter di credito, per hauer cominciata cofa,cbe non babbi a ridotta a fine, di fi 
tonuenga di feguirla fino alivltimo . 

Eramenre in ogni arte, in ogni feientia , & in ogni 
cola i di fpareri,chc fon o tr a duo- huomin i dotti fs i 
mi,cfpcrti,& fupremi in effe , è neceffario che per 
lo più fieno di grande importanza: &chc fi ren- 
da malageuole oltre modo il conofccre quale di 
efsi fi appigli al vero: perche douendo f vno di lo- 
ro prendere abbagglio, certa cola è che gl’intel- 
letti di perfone Angolari, non nelle cofe fa cili.doue anco i deboli* 
& baisi giudici), vanno ficuri , ma nelle difìicilifsime intoppano 
tal volta.òue la grandezza djcllc cofe auanza la fubliinità deglingc 
gn i, onde è di in iftierfeche arduo fia il determinare fevn Capitano, 
effendofi poRo ipicciola itnprefà,& vedendo quella tirarfi a lun- 
go, come fe foffe grande , potendo egli mentre foggiorna .fare al 
troue cofe maggiori , debba lafciare quelle per feguir quelle; o pii 
re per non vi mettere di credito , per hauer cominciata cola , che 
non habbia ridotta i fine, li fi conuenga di feguirla fino all’vltimo ; 
effendo che cotale diuerfitàdi opinione , ètraFab:o,& Marcello, 
che nella milicia furono di pieno faperc , & marauigliofo valore : 
intanto, che di Fabio fi fcriue, che contra Annibale folle la rotei 
la de’ Romani ; & di Marcello la fpada ; fe che Fabio foffe il primo 
a non effer vinto ; Marcello il primo de’ Romani , che. con Anmba 
le acquiftaffe gloria di vittoria: & che Annibaie medefimodi Fa- 
bio diceffe , hauer anco i Romani il loro Annibaie; & di Marcello , 
ch'era inimico, che non poteua foffrirc ne la buona, ne larea forcu 
na: s’ei vinceua,perfeguitaua toweméte i vinti;& vinto, r ifiprgeua 
1 Tempre 
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Tempre piu frefeo à combattere col vincitore : & effóndo Marcel- 
lo in battaglia vccifo.il corpo, la difpofitione , & robuitczza de’mé 
bri fu da Annibaie, come di Capitano valorofifsimo.vn pezzo rimi 
rata;pcrche adunque fono quelle due opinioni di huomini fi g ran- 
di nella militia.è cofa non men degna, che difficile il fare ogni opc- 
ra.pcr venire a notitia quale fia la più fondata, Se la più vera./. 

Hor primicramctc p la parte di Marcello vale quello, che vie det- 
to da gran valent’huoniini,che ne' principati, & in tutti i gran ma- 
neggi la reputatione , è quella che gouerna , Se Tito Liuio fcriuo 
che dopo che Annibaie fece fuernare i fuoi foldati in Capoua^ , Se 
ini li lafciò nelle fouerchie dilitie, & piaceri immodcratl, St altro 
difolutioni.allargarc,cftcminare,St corrompere , da quello tempo 
inanzi.fi difenderono molto piu colla riputatone delle già acqui- 
flatc vittorie, che colla prefente virtù Se forze loro. S c pcrauentura 
alla importanza di cotale riputatione mirò Vcgctio , quando ne’ ^ J- 
ragionameli delle cofe militari, parlàdo, che quando è necelfario, 
che vnoclfcrcito non volendo combattere fi ritiri dalvoltodcllo 
inimico, dice, che ciò in cotale maniera fi faccia. Vrimum vt tuine- 
feiant te ideo decedere: quid declinai inire confliRum ; fed credant fe arte 
aliqua ideo reuocari: vt ad opportuniorem locum inuitetur bojiis : vi faci- 
lini fuperetur.vel certe infequentibus aduerfarijs fecrctiores colloeentur'iit 
fidix . 'Nam necefle e fi ad fugam parati fmt qui ducerti fuum fentiunt de- 
/per are ; Si così col mantenerli in riputatone col mollrare di norL. 
fuggire, di non difpcrarfi.di non temere il nimico; affida Si mante 
ne laidi i foldati fuoi . Annibale padre delle allutic militari, hauc- 
do vdita l’oppugnatione di Taranto.fi mife acaminare di dì , Se di 
notte, 8 i quali a correre fempre per dargli foccorfo.- Se hauendo nel 
viaggio intefa quella cictà edere Hata prefa ; per non parere noiL. 
dimeno di hauerc voltato adietro, a guila di huomo che fuggifle fi 
accampò nel luogo, doue egli era, quali cinque miglia di lungi dal- 
la Città, quiui hauendo badato pochi giorni , fi ritirò a Metapon- 
to.hoggi detta Manfredonia. Et Senofonte a null’altro puotè mi- 
rare certo, che alla forza della reputatone.» , quando ne’ libri 
della imprefa di Ciro Minore contra Artalerfe fuo fratello dif^^' 
fc,lo fono vfato di vedere che’l parlare degrhuomini , che fieno te- ’ U °' 
nuti leggieri, Se incoltati c ripucacodifutile, Si vano, Si Sconfiderà 
tamente feorre in qua Se là fenza riputarianc, 8 c honore alcuno;per 
il contrario quando fi fa ch’alcuno habbia grandifsimo rifpetto al 
la lua fède, il parlare fuo, quando ch'egli prega molto più vale , che 
forza di cialcun altro. Si il medefimo quando e’ vuole ritornare^ 
alcuno all'obediciuiafua.moltopiù facilmente ottiene il fuo de- 
fidcrio con le parole, eh' vn 'altro con i fatti : Se hanno più forzi lo 
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Tue minaccio , che gli altrui fupplicij ; A finalmente fa maggior ' 
frutto promette ndo, che non fanno gli altri donando . Allamcde- 
funa portanza della riputatione riguardano quelli, che dicono, che 
i faggi Capitani, deuono edere più vigilanti nel guardare le Città 
prefe di nuouo,chc non erano in aflcdiarlc . à tutto ciò vogliamo 
noi aggiungere l’autorità di Aleflandro Magno, la quale ed'endo di 
Capitano cofi lublimc com’ogn’vno sà.dcuc nelle materie di mi- 
litia valere ogni cola, ftaua Alelfandroallo aflcdiodiTiro, & vede 
do l’ei'pugnationc edere difficile, & lunga, penfaua di abbandona- 
re cotale imprefa ; A la ragiono , che ciò il moueua,l'adegna Q . 
lib. 4 . Curtio ne’ libri delle cofe fatte da quello Re, mentre dice , c’haué 
do con grandifsima predezza conquidala tutta l’Afia, perdcuala 
comodità di maggiori opere còllo dare lungamente intorno alle 
mura di vna Città, con tutto ciò fi rifoluc Aleflandro di feguita- 
• ■ re la efpugnatione; perche dice Curtio fiimaua, che la lama, 
con la quale più cofc.che colle armi haucua fatte, diucnilfc mino- 
re, fe la Città di Tiro, quali vna tcllimoniama di non potere vince- 
re, dictroja fe lafciata hauede. Ecco adunque che Aleflandro volle 
più torto feguirc, per mantenerli la riputatione.la cominciata im- 
prefa di Tiro, che abbandonarla, fc bene poteua fare cofe maggio- 
ri . ma fe veramente non u’è ne la più ficura, ne la più gloriola vit- 
toria, che vincere l'inimico colle armi proprie.» : perche v c itato 
gran valore in torgliclc: A toltegliele v’è gran ficurczza in vince- 
re vn difarmato.cofi ne pare a noi, che p ribattere 1 opinione di Fa 
bio, con più ccrtczzi , A con piùlodeuole modo, debbiamo delle—» 
ragioni tolte da erto dedò valerci. Era Capoua allediata da tre ef- 
ferati Romani, A Annibaie per foccorrerla cflcndoui andato , A 
fatraui ogni opera: A riulccudogli vanal imprcla , li rilollc di an- 
dare ad adattare Roma , il capo principale, A la (omnia del tutto; 
credendo che in vn (ubitofpauento gli farebbe potuto riufeire, di 
prendere qualche parte della Città > A cofi porta Roma in perico- 
lo, parcua che ne feguifle necertariaméte,che òtutratre gli crterciti, 
ò p lo meno alcuni di elsi fi farebbeno partiti da Capoua, per (oc- 
correre la patria^ • A con tal penderò prcftamentc s incarnino à 
quella volta Annibale . di tutto ciò giuntone l'auifo al Senato Ro- 
mano , fi cominciò à confultare del riparo , che li doucua fare a fi 
imminente male . Publio Cornelio cognominato Alma giudica* 
Ua donerfi richiamare di tutta Italia tutti i Capitani , A gliellcr- 
citi alia difefa di Roma.fenza hauerc punto di riguardo , nc a Ca- 
poua,nc ad alcuna altra cola. Fabio Mafsimo ftimaua elici fortej 
cola danno là- , A di gran vergogna di parprfi da Capoua-., Ala- 
te urli t 
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{ciarli aggirare fecondo le voglie-» , & minaccie di Annibalc-t 
& che Roma collo aiuto degl'Iddij fi difenderebbe-» , con quel 
poco efferato , che vi era- . Ecco adunque che Fabio tanto 
ftimaua la riputatone di non leuare le genti da Capoua— , & 
& di non lafciarfi aggirare da Annibale.» » che non voleua— . 
che fi richiamarti: alcuno in foccorfo di Roma- , che era in- 
tanto pericolo, &c’haucua fi plcciole forze, da difenderli da— 
fi grande inimico . * ' • 

Hora fi che noi nel diftendere quella prima ragione , adotta in 
fauore'di Marcello, neaueggiamo di effcrc fiati troppo lunghi, 
& di douerc furie, confouerchia fatica—, aggrauare l’animo di 
chi leggeri quello difeorfo nofiro ; & perciò vogliamo colla bre- 
uiti, chevfaremoin fpiegare le altre, che feguiranno , emendare 
l'errore nofiro , & rifiorare gli animi altrui fe lafsi fodero. E 
cofacirrifsima ,& fattane dal mondo più di vna proua- , che— 
i Capitani, i quali fono nelle attioni loro fermi, & collanti , & 
per dire coli indurati i volere di effe vederne il propofto fine, 
cagionano negli animi de’ loro propri Soldati vn fermissimo 
timore-, il quale è tanto importante, che ClearcoRe de’ Lace- 
demoni) diceua— , che cradibifogno , che’ foldati nella guerra, 
nonhaueffero minore panradi lui, chedc’nimici medelimi. 

11 terzo argomento, che fard quafi ben forte nuoua rotella-, 
che in difcf3 di Marcello, vogliamo addurc , è, che ipopoli dclle- 
altrc terre , & luoghi a quali doucrà trascorrere la guerra— , fc— 
harannonotitia , che il Capitano inimico loro, habbia abbando- 
nata la imprefa di qualche luogo, d cui hauefle pollo l’affcdio, 
ftaranno più faldi, & ofiinati al renderli , come quelli , che fpe- 
rano , che quel Capitano , come hà fatto altre volte , cofi anco al- 
l’hora debba abbandonare l’offedione , nella quale, più che in tutte 
le altre cofc della militia— , fi come dicono gl'intendenti di ella , 
c'neccflaria lapcrfeueranza . Contuttoché quelle ragioni ncl- 
la prima Sembianza fi dimofirino ben forti per rcfifterc ad ogni- 
fiero colpo, che volelfe loro fendere-., & offendere l'opinione di 
Marcello; nondimeno credo ioche Fabio fia quegli, che inque- 
fiocafo habbia lcgiulle, & le più potenti armi, & che le rag io- 
ni addotte , uon in guifa che di acciaio fodero , ma come di cri- 
flallo portano romperli ageuolmcnte. nel vero diceua con 
prudenza Fabio , Se daua confeglio vtile- , che non bi- 
logna per vna picciola imprefa lafciarc le molto maggio- 
ri , malsimamcncc quando la picciola fia quanto le altre— 
difficile- : & che nella guerra-, lì come in tutte le altre cofc, 
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non dee mai perderli punto di tempo , potendoli intanto farli piu 
gagliardo rinimico,far nuoui acquifti,& mutarli gl’ animi degl' a- 
mici,& altri tuoi,& dopo 1'efTerfi fatto vn errore iu cfporii a piccio 
la imprcfa,non douerfi farfene vn’altro molto maggiore in feguir- 
la con oflinato penfiero,& opera.& Annibaie, li come lì vede in Li- 
nei 5. uio,uon volfe efler ritenuto dal pcnlìcro di efpugnare la Rocca di 
della Taranto, dal fare cofe maggiori. 

terza. Le ragioni poi addotte in contrario debbono fpezzarfi in quella 
guifa_, , che quando li dico , che in tutti i gran maneggi la_. 
riputatione gouerna: s’cffi per riputatione intendono vn certo buó 
nome, che corrifpondc a’fatti, eglino dicono bene:pcrche ciò tanto 
è , quanto il dire che'l valore,& la virtù gouerna.cofa certo coli vc- 
ra,che niente più, li come è vcriflimo anco, eh e virtù,& valore il ri 
mancrli da vna picciola imprefa , in cui l’opera, la fatiga,e’l tempo 
lia vguale a quello,che in cofe maggiori s’impiegarcbbe. & quanto 
foffe più l’imprefa gride, &fingolarc, tato farebbe tenuta di piu pof 
fan za l’eccellenza, la virtù, & valore di quel capitano.ma fe pcriripu 
catione s'intende vn’apparéza o di virtu,o di honore,dico fi fatta ri 
putatìonc efler vana, ne da fidarli in ella in guifa veruna , & chi in-, 
fare imprefe li volefle di quella feruire,rouinarebbc. 

Hor della riputatione pigliata nella prima maniera,s’intende Li 
jiio:percioche certilfima cofa è che Annibale,& il fuo eflcrcito pri 
ma che li guaflaflc per le delitie di Capoua, fi era per le lègnalato 
©pere,& valore fatto gloriofo,& riputatoima quanto cotale ripu- 
tatione.poi che quei foldati li erano traboccati nelle delitie, & nel- 
Je voluttà, mancando di virtù, & valore,poco giouafle loro fi vi do 
& dajquello, ch’eglino harebbono potuto far prima, &da quello che 
fecero poi,& dal mifero fine c’hcbbe per loro la guerra d’ Italia . Se 
quando pure fi volefle mantenere che quell’aparenza forte pure lo - 
ro giouata in qualche cofa, diremmo noi quel giouamento norf effe 
re di tanta grandezza.che per hauerlo dobbiate [feguire vna picelo 
la imprefa, effendoui le molto maggiori.come nel cafo della efpu- 
gnatione di Cafilino.alf autorità di Vcgctio dico,che chi confide- 
rà berte le fue parole conofce ch’egli non mira alla riputatione, ma 
alla falutc dello eflcrcito, ilche ancora dalle parole precedenti affai 
bene fi comprende, unum fupereil(dtic'tg\\)docerc,quewadmodum rece 
ditur ab hoiiibtn,nam difciplina bellica, & exemplorum periti , nufquanut 
. tnaius periculum imminere teiìantur,qui a cengrefiu recedit fuk fiduciam 
minuti, & inimici s addit audaciam,'vcrum quia hòc fcpius necejj'e ci ì eue 
nire,quibus madia tutè pojfit fieri deelarandum e/l . & piu di fotto anco 
feguitando il medefimo ragionamento, fi vede pure chiarifiimamé 
te,ch’ei vuole aificurare l’elfcrcito che fi ritira, dicendo, illud quoq: 
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\itandum efl;nehoslet te recedere fentiant ,& Slatini irruant : proptercs 
picrici ante pedites fuor equità pofuerunt,vt difcurrctcr aduerfarios ri- 
dere non fmerét , quando pcditer abf edebant, quanto poi al fatto di An 
tribale fece prudentemente, col non inoltrare di non fuggirc.di ma 
tenerli la riputatione ben fondata, non vi perdendo ne tempo no 
altro per fare cofe maggiori - 

Quanto a Senofonte , fi vede.ch'ei parla della riputatone fonda 
ta fopra la virtù congiunta co’rifcontri delle opere buone ,.'che li 
fieno fatte prima. Intorno al dire, che i fauii Capitani (debbono ef 
fere più vigilanti in guardare le Città prefe di nuouo , che in afic- 
diarle,per mantenerli ( oltre al redo ) la ripurationc ancora, fi di- 
ce efl'ere vero pur che in tanto cofe molto maggiori , non fi potef- 
fero fare; ne più difficili ch’il mantenimento di effe . all'autorità 
di Alclfandro Magno,vrgentifsima nel vero, rifpondiamo noi, che 
la imprefa di Tiro era grande, & gloriofa: perciochc & per la gran 
dezza, & perla fama, & per eiler fondata in acqua, come Venetia, 
auanzaua tutte le altre Città di Soria,& di Fcnicia.St a’ Tiri(oltre 
al refto)daua gran riputatone l’hauere edificata Cartagine, onde 
i Cartaginefi come padri li riconobbero Tempre: ma la imprefa di 
Calilino in tutte le cofe era piccola . Di più Alcfiandro , vedendo 
che quella Città gli toglieua quel tempo alla fua gloria , che nó gli 
haueuano tolto molti altri acquilli, deliberò dopo il quarto mefe 
di abbàdonar l’afiedio, & pero fece con efsi tentar d’accordo, offe 
rendo di voler lor dare quello, ch’efsi medefimi, prima che Alclfan 
dro ponefle lor l’afl'edio.haueuano dimandato , ciò è che volcuano 
efierfuoi buoni fcruitori, & dargli quella obedientia, che volcua , 
ma che non erano per accettar ne lui, ne le lue genti nella terra-. . 
ma quelli di Tiro.nó folo nó volfero accettar l'accordo , ma in fu- 
perbiti vccifcro quelli , che andarono a praticai lo , il qual fatto 
mofle(comc doueua) Alelfandro a veder il fine di quello aficdio.ol- 
tre di ciò quello, che veramente in tutto toglie la forza del detto 
argomento, Alefiandro Magno , fi come fi vede in quelli che feri- 
uono i fatti fuoi.credeua &fi sforzaua di far credere a gli altri vna 
cola falfa,cio è ch'egli era di ftirpe diurna , & che l'opcre, ch’egli fa 
ccua del diurno haucuano, & có quello daua terrore a* popoli, & li 
veniua a fare credere diedero inuincibilc. onde per mantenerli 
quefta opinione di edere inuincibilc , la quale piu import aua a lui 
che null’altro, non doueua mai abbandonare vna incominciata., 
imprefa; ma pcrfeucrarui fino che ne riportarti: vittoria . Hor 
quello chi non sà , che degli altri Capitani , non fi può in guifa ve« s 
runa dire ? 

Ma all’autorità di Fabio, prc fa cétra Fabio medefimo, diciamo 
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ch'egli non voleua, che fi richiamane alcuno dfercito a Roma.noiT 
tanto per mantcncrfì la riputatione > di non fi lafciare aggirare da 
Annibaie, quanto ch’egli credcua ch'ei non folle per venire a Ro- 
ma • poi ch’ci dille in Senato, che non li li faceua punto credibile, 
che Annibale,non hauendo hauuto ardire di venirui,quando rima- 
fe vincitore à Canne, hora effondo ribatturoda Capoua, hauefi'o 
prefo fpcranzadi pigliar Roma,& loggiungeuache Annibaie, non 
veniua alla Città, per aflediarla, ma per liberare dall'alfodio Ca- 
poua. onde potendoli mantenere la riputatione , per non cornino- 
uerli, per le minacele del nimico, fenza pericolo di altro danno , li 
pareua partito da non lafciarfclo fdrucciolare di mano; & tanto 
più egli fi afsicuraua di non douerericcuere nocumento dalla ve- 
nuta del nimico quanto che confidaua , ch’iddio , il quale era tefti- 
monio.elTcrc fiate da’ Carraginefi violate le conucntioni, foflc per 
difendere Roma, col mezzo di quello elforcito , che vi era, ne in ciò 
egli s’ingannò.-perche dalla mano diuina fu difefa»& fe bene Roma 
era all’hora Idolatra , non dimeno il fommo & eterno Iddio puotè 
voler faluarla, per ricompenfa re qualche buona opera morale, fat- 
ta da’ Romani ,ò per caitigare i Cartagincfi, pure Idolatri , & fuoi 
rimici co’ nimici fuoi,o (*r haucre defiinata Roma,per feggiodel 
VicariodiGielu ChriftoTuo figliuolo , oper qualche altro fuofe- 
crctoibafia che fi puote conofccre,che dalla potcntiadi Dio venif 
fe aUJiora falua Roma, percioche dice Liuio , c’hauendo Annibaie 
valicatol’Aniene,hoggi detto il Teuerone,fatte le fchicrc.vfrì con 
tutto lo eflercito in battaglia : ne Fiacco, ne’ Confoli fuggirono la 
zuffa, elfendo adunque da ogni banda ordinati gli clTerciti , per có 
battere, in cotale fine,& cafo.che Roma doueua reftare premio del 
vincitore ; ecco che vna grandifsima pioggia mifchiata congra- 
gnuola sbigottì , & fcompiglio in modo amendue gli efferati , che 
appena potendo tener le armi in mano, da ogni lato fi ritirarono 
in campoicon maggiore paura di ogni altra cofa; che de’ nimici, & 
il giorno venente la medelìma tempefta diuife gli clforciti : li qua- 
li erano ordinati nel medefimo modo, per cóbatterc, come il gior- 
no dindzi:& poiché l’vna parte , Se l’altra era tornata agli alloggia- 
mcnti.incontinente tornaua il ciclo marauigliofamente chiaro, & 
fcreno: tanto che la cófa come vn miracolo, era attribuita a reli- 
gione. & fu vditala voce di Annibaie ,che ditte , potiundxfìbì vrbit 
Rom<c modo mentem non dari , ÌJ modo fortunato . potrebbe!! ancora-, 
dire, che fi come fu prudente il parere di Fabio circa l’abandonare 
l’aiTcdiodi Cablino, cofi fii imprudente l’opinione fua,dt no volere 
oltre alla fidanza in Dio, aiutarli anco co’ mezzi humani»& di non 
volere credere, che Annibaie veniire allhora per attediare Roma , 
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fc bene altra volta, non v’era venuto, onde prudentemente il Scnar 
to Romano, non volle nc feguire il parere di Fabio, ne quello di Fu 
blio Cornelio, ma tenne la drada di mezzo, facendo venire da Ca- 
poua tante genti, che quello , che rimaneuano follerò badanti» 
continuare quello afledio . 

Pafsiamo hoggimai al rifpondere alle altre ragioni.poi che all» 
prima, fecondo la lunghezza fua , habbiamo aliai lungamente rij- 
fpodo, diciamo adunque non poterli negare , non edere colà ne- 
ccfl'aria nc’ Soldati il timore verfo del loro Capitano, ma li foggiu 
ge,non elfere parimente cola da ncgare,ch’il timore non nafee da 
vna falla riputatione, ò da vna odinat ione di volere vedere giun- 
ta all’ vltimo termine vnapicciola imprefa.lafciandofi per tal con 
to le grandi ,& importanti : ma il timore nalce dal valore di erto 
Capitano , & dal caligare inuiolabilmente i delitti de’ Soldati, & 
da vna buona difciplina di militia— , la quale, fi come fi il Capita- 
no graue, coli rende il Soldato timorofo. Della pcrfeucranza poi 
diciamo, che neceDfariamente è richieda negli alfedij : quando pe- 
rò la qualità della cofa il richieggia , altrimenti non è perfeucran- 
za, maodinatione :& d come quella nafte da virtù , Se c giouc- 
uole, coli queda viene davitio,&cdannofa,& di tal forte ciucila 
non volere abbandonare vna picciolaimprcfa.ma lunga di tem 
po , potendofene in tanto maggiori , & più gloriofe feguire-, . Se 
le conrra quella nodra determinationc li adducefle in contrario» 
eh’ all’ bora l’opinione di Marcello prcualfc, & Cafilinofuprefo: 
dico eh’ ella prcualfc-, , perche, indi a poco fegui la prefura di 
Cafilino. ma fc dopo il confeglio di Fabio folle lungamente du- 
rato quello alfedio, fi farebbe forfè lafciatoil parere di Marcel- 
lo , o vero certamente conofciuto quanto più vtile , più prudente, 
& degno di più pregiato Capitano folle dato il giudicio di Fa- 
bio . 

A noi ne pare, che due prudenti Capitanile feruono vnaRep. 
ò vero vn Principe debbono in quedo calo del confeglio di Cali- 
lino imitare Fabio , & Marcello, il primo de’ quali hauendo 
egli folo cominciata l’imprefa diCafilino: & chiamatoui poi in 
dio foccorfo da Nola, Marcello col fuo ellercito , nondimeno 
ancorché folle fua opera., , Si fua imprefa particolare , & che per 
confequcntia vi andafl'e qualche parte della riputa tion fua.,, 
l’abbandonarla , non volle mirare al fuo proprio interrilo* 
ma folo mirò, a qucllo:ch' ei giudicarla edere di vtile all»» 
guerra-, con Annibale n'&c però confegliaua-, , che in ogni 
guifa fi ponelfo in abbandono quelle afledio . Allo in- 
contro Marcello non voleudo, come molti tanno, accrefcc- 
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re la gloria fua col fccmarc quella del compagno , clic nel valóri 
gli era emolo, conligliaua che all’opera , cominciata da Fabio , fi 
delle compimento : perche coli vedeua di giouare a quella guerra, 
fi Còme a mille rifeontri del procedere, che ei vi fece poi fi conob- 
be Tempre . Haucuamo noi delti nato, parendone affai conucncuo- 
le termine , di finire qui quello difeorfo noftro. marimirando, & 
perla mence volgendoci alquanto le parole di Liuio , grandifsima 
occafionenehannodatodiftare fafpcfi , & porre in patte di effe-» 
molto dubbio; Se per confcquenzanc hanno pollo in ncccfsità di 
tirare piò oltre il ragionamento noftro. Dice adunque Liuio 
efprclfamente in perfona di Fabio , edere picciola imprefa quella 
di Cafilino ; Se il (omigliante accennano le parole, che feguono di 
Marcello ancora . ma come può edere picciola imprefa quella di 
Caldino? cfi'endo gii Annibaie ito có tutto il fuo efferato ad cfpu 
lib. 3. gnarlo , fi come Liuto tnedefimo in quella Dcca_- , raconta^ . 
Onde non pare cofa degua di credenza, che Annibaie fi valorofo , 
con tante genti, a picciola imprefa fi cfponclTc : Se maggiormente, 
che quelle erano quelle genti, c’haueuanocfpugnato Sagunto, Se 
pure dianzi fatte fi gran cofc aTrebia,aTrafimeno,aCanne: ue 
ancora il vino, le viuandc.lc meretrici, il forno, l’otio,8e le altre di» 
litie di Capoua.haucuanoguftato punto, in modo chc’l loro pro- 
prio martio vigore rcftaua intiero . Cotale dilìcoltd in quella gui 
la vogliamo torre via noi. Annibaio fe bcne,nó v’era andato a fucr 
tiare, hauendo nondimeno hauuta difrefeo Capoua , che ribellan- 
doli da Romani, fi era data a lui, 8e intendendo eh’ 1 Dittatore, Se le 
Legioni Romane doueuano elfere riceuute in Cafilino, luogo non 
molto lontano da Capoua, accioche facendo qualche moutmento 
qucllijche in Capoua feguiuauo ancora la fattione de Romani , ò 
velo gli amicinuoui, che la nouiri gli fa Tempre fofpetti , mutan- 
do proponimento, non potclfcro hauere fi vicino il ricorlo a nimi- 
ci : ne meno ad altri, ò in altri luoghi, iui a torno, in cui egli haue- 
ua qualche fidanza, odifegno, folle ageuole il valerli di loro, egli fi 
rifolte a volere cfpugnare Cafilino, non per la grandezza della im- 
prefa in fe ftefla; ma per l’ampiezza della ragione di Stato.veggio 
bene io, che quelli, che la ficurczza de Stati vogliono, che fia Tem- 
pre tinta di fangue, diranno: perche Annibale , non faccua morire 
quelli, che in Capotagli erano fofpetti? rifpondo, che ciònon fi 
può fare fenza pericolo di folleuatione : perche la morte di molti 
<t rende odiofo a tutt i gli altroché o per amicitia , ù per parente- 
, la,ò per altro affetto con qnelli fono congiuntholtrc ch’il piò degli 

buomiui naturalmcte abborrifconoquei,chc fpargonoaflaisàguct 
k i damò dimoici fanno temere fuori di tnuura,chi li riguarda , Se 
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il timore de’ cuori degli huommi hi Tempre per mira larouiua df 
colui, che ucl’hi impreffa . Onde fe in vno Stato tu vccidefti tutti 
quefli,ti rcnderefti Sicuro, ma non harefti i chi commandare. An« 
nibalc, ancorché di natura fofle crudelissimo , fi propofe per con* 
quiftare l’Italia di clfere benigno con tutti gli altri da' Romani in 
fuori, co ! quali era lo feopo della guerra, volendo colla benignità 
allcttare i popoli alla ribellione , & mantenerfili pel Tuo dominio» 
& colla crudelti porre in eftrema perditione la gente Romana . 
Annibaie adunque fi pofe alla impreSa di Cafilino, non perche fof- 
fe in fe ftefla grande : ma perche la fi riputaua molto gioueuole al- 
le cofc di Capoua ; & ad altre Somiglianti ;& vi condufle tutto il 
fuoefl'erclto; perche haucua per prima fatto prouare con minore 
gente , & s’era auueduto di non poterne fpcrare fucceflo buono, &: 
quantunque Cafilino fofie picciola terra, poi che per tanto viene la 
fua chiamata picciola imprefa’, era non dimeno difficilissima le» 
fpugnationc , in tanto.che.dopo che Annibaie li fu adoifo con tut* 
te le fue genti , vna volta veggendo di non poterla prendere , per 
vergogna fi tolfe dalla imprcla , & fortificato ch’egli hebbe il cam- 
po, & fornito di mezzana guardia di foldati, accioche l'iniprefa , 
non parefie intieramente abbandonata ; fene andò a fuernarea 
Capoua . prefe poi ad altro tempo Cafilino efiendoglifi refo a pat- 
ti. nafceua la difficoltà di prendere quella terra, (fecondo che_» 
fcriuono alcuni ) dal valoro ,& patientia di cinquecento Soldati 
Prendimi, & quattrocento feflanra Perugini , i quali tutti niuna_. 
forte di artc,ò di forza lafciarono adietro, che co’ nimici non vfat 
fero .- con tra le machine faceuano torri, & ripari, & le caue,& mine 
con altre mine tranerfe tagliauano, & coli nafcofamcnte,& pale- 
femente ancora , fi opponcuano ad ogni forza nimica.. . Patienti 
poi furono eglino tanto in foftrire fierifsima careflia, ch’ella andò 
fi auanti , che magnarono le corregge, & i coiami fenati dagli feu- 
di,& macerati coll'acqua bollita : ne parimente fi aftennero da To 
pi,o alcuno altro animale, futllendo ogni herba,& radice, che po- 
teffero hauere infino a piè degli argini: delle mura . Io credo che ol 
tre la patientia, & bramirà de* loldati il luogo,in fe fleflò forte ren- 
dere difficile la imprefa fua. percioche quando Fabio , & Marcello 
ilriprefero, ancorché non vi foflero quei tali Soldati , nondimeno, 
vi penarono molto ;& Fabio mcdefimodiceua di Cafiliuo , ch’era 
imprefa picciola, ma difficile, & pericolosa, come le grandi: ne ciò 
nafccua (blamente dallo accollarli i Romani troppo baldanzofa- 
mcnte alle mura ; perche due fi degni Capitani harebbono potuto 
prouedere a quello difordinc de* Soldati loro, il che perauentura 
vuole inferire Limo, quando dopo l’haucre parlato della troppo 
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baldanza nociua a quei faldati , fogiunge ncque fatis incapiti fucce- 
dertt. Ma hauendo Calìl ino dato tanto che fare ad Annibale ; a 
Fabio, a Marcello, a'Cartaginefi.a’Romani, a’ Soldati latini ,&ef- 
fendoanco (Iato grandemente nominato da Liuio,da Plutarco, 
Strabone Tolomeo, & hauendo a noi prefiata occafione difi 
lungo difeorfa, pare che generi negli animi di chi l'ode ricordarti 
anfietd, non che dilio di fapercoue fofle appunto vn fi combattu- 
to, fi gloriofo.fi celebrato luogo : per ciò fiamo noicoftretti in tal 
cofa ancora di allargarci vn poco . In terra di lauoro è vna parte ' 
chiamata Cumani.oue anticamente habitarono quei popoli Cu- 
mani , che furono di tanta fortezza, che fi fcriue, che gli Hetrufci , 
fc bene hebberojdominio del rimanente d'Italia , nondimeno non^ 
puotcro fignoregiarli , ne da quel paefe fcacciarli con uiuna forza 
mai. Euui qui il fiume Volturno, fopralariuadel quale era po- 
llo Caldino, in fi fatto modo però, che le acque del fiume diuide- 
uano.la terra pel mezzo . in cotale luogo fcriue i 1 Biondo , efierti 
bora vna picciola contrada chiamata Caftcllucio . muouefi egli a 
credere, che Cafiellucio fu , oue gii era Cablino , non che troppo 
antichi vcftigij vi fi veggiano , perche eflendo fiata terra picciola, 
non vi fono rimali troppo memorandi fegni . ma viene egli indot- 
to, a ciò fi dalla fomiglianza del nome di Cablino, & Caddi uccio, 
come anco perche eflendo cofa ficura Cablino edere fiato tre mi- 
glia in circa dilungi dalla terra detta Volturno : & Cafiellucio fi 
troua anch’egli di vna fimigliante difianza lontano dal luogo,oue 
fi si effere fiata detta terra. & fe bene in alcune cótrade, pure pref 
fa al Volturno , come farebbe Cancello, & Arono,grandifsime ro- 
uinc di cole antiche appaiono , niente di manco, non fi può dire ef 
fere iui fiato Cablino: perciochc eflendo quei luoghi aliai flirtan- 
ti dal mare , non fi polfono dire maritimi in quella guifa , che Cab 
lino vicn detto. & quello che ancora a cotale proponimento ri- 
lieua aflai.c , che vicino i quei luoghi , non fi vede la piegatura del 
fiume Volturno ch'cflcrc fiata a Cablino difcriuc LiuioJ, oltre che 
Aronó ritiene hoggi quali lo ifteflo nome apunto, c haueua ne’tem 
pi Romani , eflendo N ararono nomato all’hora . In Terra di La- 
uoro adunque bilia riua del fiume Volturno poco lontano da quel- 
la Città c’naucuariftcflo nome del fiume , è fiora Caflelluccio, & 
quiui per prima era Cablino . 
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Tom omiflìs prò fc precibus.puellis vt faltem pircerent , orare inftirit a <raa 
«tate etiam holtei irati ablhnerent,ne Tyrannos vie ifceado,quat odi (Tene fccle- 
ra.ipfi imitarenttn- . ItaapudLiuiurahb. 4. Decadisi^, loquitur Heraclia Hie 
rornt fili» Sirac ufarum regUjCÙ ijs qui eà,vna cuna puellis, mtcrficere volcbauu 


Di fmeiTo il porgere per fe fteffa piu prighiere.attefc a pregare per le fanciul 
le. chiedendo che volcffero perdonare a quellc,dalla cui età ancora inimici 

{ quantunq; grauemente adirati ) (ì atterrebbero i accioche.mencre ch'ci uoicf 
ero uendicarii de' Tiranni , non imitaflcro quelle federatene ; le quali elfi 
haueuano in odio ne' Tiranni. In quella guifa Heraclia figliuola di Hic rone Re 
di Siracufa parla appreffo di Liuto nel lib. 4 . della iij.Dcca a colorojch’dlàjin- 
ficmc colle fue pulccllciuolcuano uccidere . 
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Onde nafee che nell' uccìder i Tiranni fi comméttono quei vili), (J quel 
te crudeltà, che fi odiauano,ne’ Tiranni t Beffi; tf come per fuggir fi fieri 4j 
abominevoli mali fi debba vender la Tirannide,(? no'l Tiranno ; (J in che 
guifa ciò fi habbia a fare . (J perche l'i fiori* del Tiranno, di cui parla il te* 
fio di Ltuio, ir quella di Heraclia figliuola del Ff Hierone è nobile £r prin 
tipale merita di effer ben intefaperó fe ne piglia il principio alto; (? fi jpie~ 
ga alquanto a dilungo, ir in ejfa fi confederano cofe, le quali fono no meno 
per lo Stato de' "Principi , che per la vita di huomini ciuili proprie frut - 

<«o/o . 


Ono belle confidcrationi veramente, & alcune di 
effe, non da altri che io fappia, trattate punto, 
quelle , ( ‘che ne porge di fare il teAo c’habbiamo 
auanti. &quefte fono, onde nafea (fi come nelle 
Iftorie de’ Greci, & de' Latini, & di altre nacioni 
affai fi trouaefprcflò) che nell’vccidcre.i Tiràni 
fi connettono quei vitij,& quelle crudeltà , che fi 
odiauano nc’ Tiràni incisi» & che p sfuggire » fieri, & abonuneuoli 
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anali fi debba vccidcrc la Tirannide,& no’l Tiranno: & in che guifa 
ciò fi habbiaà fare confideraremoaticora, & perche l'ifioria del 
T iranno, di cui parla il tetto di Liuio, & quella di Heradia figliuola 
del Re Hierone, c nobile, & principale , merita di cffcrc bene inte» 
/a, però preione il principio alto, la fpiegaremo alquanto adilun 
go,& in cffa,doue il calo il richiegga, andarono confìderando cotte 
elio ( s’il nottro picciolo fapere non ne inganna^ ) faranno » 
non meno per lo Stato de* Princi pi , che per la vita d i huomini ci- 
udi proprie, & fruttuofe . Diciamo adunque che nell’vccidere de' 
Tiranni, fi commettono quei vitij,& quelle crudeltà, che s’odiaua- 
no ne’ Tiranni, perche nafeendo l’vccifionc loro,& dal ira,ch’c vna 
particella di odio, ma alle volte più efficace, che l'odio ideilo, & dal 
difpregio, che la federata vita loro ha cagionato negli animi di 
tutti,neauicne,ch’effendo da fi fatte pacioni fpinti gl'vccifori, nó 
fanno tenere, ne modo, ne mifura alcuna;ma fecondo la grandezza 
delle pafsioni,le quali fono tanto più potenti, quanto è neceffario , 
che molto tempo in fe ttefsi le habbiano tenute chiufe, «-abbocca- 
no nelle crudeltà, che ne’ Tiranni odiauano prima. O perche i 
Percuflori de' Tiranni, temono ogni attinente del Tiranno, onde-» 
per fondare più che fi pofia_. , profondamente la ficurezza difese 
de’ Stati loro, Spargono tanto (angue, & danno a tanti morte. & 
fi vede ch’il timore ha cotata forza a fpigncrc gli huomini ad offen 
dere quelli, da cui temono di riceucre offefe.chc non folamente nel 
femore delle feditioni.métrc fi tengono le armi in mano , vogliófi 
colla morte d’altri renderli affatto ficuri , da ogni temenza; ma an 
Cora quadoè ogni cola quieta fanno feditioni,& riuolgimenti, per 
net 4- sfuggire quel male, che temono di riceuere , A: perciò Ariftotele , 
dtlla f ra vndici cagioni, per le quali, fecondo ch’egli dimottra, fogliono 
nafcerc lefeditioni.pervnaviponeil timore. Tropter tnetum verd 
( dice egli ) ad feditionem deueniunt , qui formidant ob malificia commif 
fa ne poenas dentai? hi contea quoi paratur violentia preuenire volente i, 
priufquam malum patiantur : Vt apud Rbodum , nobilitar conira plebem 
infurexit metu iudiciorum , qux fibi parabantur . 11 timore adunque fa 
tal volta prédere le armi in mano, & le là anco prefc.che fono opra 
re, non Iblo verlo quello cétra cui prefe fono, ma verfo gli altri an- 
coraché fi temono.&in quella foggia métrefi perfeguita il Tiran- 
no, fi feguitano tal volta le feeleratezze fue.O pure ciò accade: per- 
che molte volte , fe bene l’vccifione de’ Tiranni è penfata,& ordita 
da perfone gradi, & prudenti: & che faprebbono ottimamente dal 
foucrchio attenere le mani ."nondimeno nella effecutione vi fi tra- 
mettono huomini , che fono coli imperiti, che la crudeltà gli pare 
valore, fi bifognofi, ò fi auari chccol fpargere di molti il fanguc-. , 
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prendono occafionc di hauere di molti le ricchezze ancora , & coff 
quei viti), che in altri abboriuano, come nocini a fc ftefsi , gli ab* 
bracciono poi, come gioueuoli.o forfè pchela gradezza de’Princi- 
pi è sépre inuidiata;& la inuidia fd che in altri biafimi quello che 
tu Hello per tuo compiacimento mcdefimo, venendo il cafo de) 
potere farciti poi. ò forfè perche l’vccifioni de* T iranni fi fanno da 
vna (ubica, & violenta potcntia : & le potentie repentine, & videa 
te fono tutte crudel^&rouinofeycomeletirannidi.&èveroccrto, 
che, fi come le fubite difgratie fanno l'huomo quali infenfato ; coli 
le repentine potentie lo fanno furiolb . Potrcbbefi perauenturaal 
la propofta quefiione rifpondere anche, che fi come per inchinatio 
ne di natura fi amano gli amici degli amici, coli parimente fi porr 
ta odio agli amici de’ nimici ; chcpcrciò Socrate appreflb Platone 
di ife , nonjolu prtbabile eji , o amice,fed penitua nec affarìi tu qui ex na T jjk* 
tura ad aliquid amare affici tur , quicquid cognatum , <U familiare c fi ama- ^ , 

to diligere. Et la fpada nuda, & fciolta va fenza ritegno a ferirò " *' 
ogni obietto, che in qual fi voglia maniera odiofo le (ia_ . & tanto 
vogliamo,che ne baiti di hauere intorno alla prima quefiione dù 
ftìjtfo, però alla feconda confidcratione è da palliare hoggimai . 

Nel vero pare che affai ben chiaro il non douerfi vccidcre il Tir 
ranno il dimoftraffe Dauid.che fu fublime profeta, caro a Dio, gii» 
fiifsimo Re, prudente & valorofo Capitano, quando hauendo egli 
più occafioni di vcciderc , a man falua Saul , che tiranneggiaua il 
popolo ebraico,& contro ognidouero odiauaclfo Dauid;& lo pre- 
feguitaua a morte, non volle mai farlo; & a chi in contrario li daua 
confeglio,diflTc,ch’eralbmmaempietddi vccidcre il Re.ch’è facro- : 
lanto,& di più coli inoltrò egli di hauere in abbominatione gli vc- 
cifori de* Principi.chc fece morire quello Amalachita.che vccifc.» 

Saul; fe bene Saul medefimo,cfiendo in vn fiero fatto d’arme vinto 
da’ Fcliftci,per non venire viuo, in potere del nimico, haueua a co- 
liuicommandato,chcrvccidefle . & a quelli che vccifero Isbofec 
figliuolo di Saul;& a Dauid ne portarono la tefta.nó dille egli che-» 
fi doueua hauere riguardo alia ngue regio? & che pcrcioeglin® 
malamente haueuano fatto; & come colpcuoli fattigli tagliare lo 
tnani,& i piedi ordinò, che s’impiccaflèro per la gola . 

Di più certamente con niente meglio fi poflòno torre via le cru ì 
delti, che nelle uccifioni de’ Tiranni fogliono feguirc, quanto col 
faluarcil Tiranno, & vccidcre la Tirannide fola, la quale viene vc- 
cifa quando coll'autorità publica, ò fi toglie in turco, ò fi feema in ’ 
gran partc,la porcili del Tiranno, quello fi fa,o dalla mulcicudine , ' 

oda vii* altro Principe fuperiore ad amendue . dalla moltitudine , 
quaudo ad ella tocca di eiegerfi ilcapo»&fignore fuo . coli fecero i 

Romani, 
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Romani , mentre fottraendol’obcdicntia, peri misfatti de’ Tar- 
quini (cacciarono loro , & in liberti ripoferofe ftefsi.da vn'altro 
principe, quando egli hi in mano laelettione di tale Signore, a cui 
ricorrendo la moltitudine , & querelandoli delle iufolentie del Ti* 
ranno , fi richiede il prouedcrc , in quella foggia fecero i Giudei , 
quàdo, effondo tiranneggiati da Archelao figliuolo di Erode.ricor 
fero a d Auguflo , il quale gli tolfe il titolo regio,& il diuife tra due 
fuoi fratelli, ne ciò anco giouando a farlo rimanere dalla tiranni- 
de, Tiberio il confinò in Lione C itti di Francia, & fe forfè a fi fat 
ti mali, non fi può con quelli aiuti humani por riparo, è dimiflieri 
di ricorrere all’aiuto della religione^, laquale igiuditiode’piu 
fcelti,& migliori formatori di Politie è femprc fondamento prin- 
cipale di tutte le potentic, &ancora fortifsimacontra oguipro- 
cellofo tempo, a quella hanno ricorfo i Romani in ogni loro traua 
glio.da Dio chiefcro Tempre aiuto contra i nimici loro,& il mede- 
limo molti altri Stati hanno fatto alTai fouente, li che cotale rime- 
dio,non folo è chrilliano , & pio, ma politico ancora-. . Ricorrali 
adunque a Dio Rè di tutti i Rè , il quale ne’ bifogni fuolc confola,- 
re,& follcuare.da ogni mifero male.le afflitte genti, & che’l cuore* 
del Principe cattiuo può di prefentc mutare in buono. Egli il cuo- 
re di )Affuero , che a’ Giudei di dare morte era tutto difpollo, mu 
ròlnpiaceuolc.&mifericordiofo affetto. Nabuchodonofor an- 
co il medefimo Iddio di cattiuo refe buono. & può fomigliantcmé- 
te la medefima potentia diu ina, quando di emenda, nò giudica de- 
gni i cattiui, caligarli, & torgll li Stati loro : & inlor vece porui 
ca.x. principi buoni, onde nc'lo Ecclcfiallico, fi die e.Scdcs Ducumfupcr 
Itorù dcilruxil Vieta , i? federe fecit mitei prò eis . & quel dottilsinio 
San 1 ornalo dille fauellando di Dio, Jp/èef? qui videns afflizione)» 
populifui in Tgypto : 4 t audiens tori clamor cm vbaraonem Tirannie de- 
iecit cit exercitu fuo in mare . Ipfe ejl qui T^abucbodonofor fuperbicHtc no 
fola eieZù de regis folio ,fed etiam de bominù cofortio in fmilitudine he - 
ili* comniutauit . Ma affinché i popoli cotale gratia da Dio di effe- 
re dalie mani'de’ Tiranni liberati, fieno per meritare, dcuonoda’ 
peccati loro rimanerli : perche molte volte per cafiigo de’ peccati 
fono polli i Tiranni, delie Iddio per la bocca di Offea profeta dice 
Ci ‘ cfprèlfamente . Vabo tibi regé in furore meo . & nel veroè ben ragio 
ne,( hr fe tu effondi il lupreino Rè , lìa anco tal volta da vnrabiofo 
furore di Re offofo,& calfigato. 

nt l.b. Ma le perauentura alla deccrminatione c’habbiamo hora fatta-, 
' lrc S noi.chenon fi debba vccidere il Tiranno, mala Tirannide, cori-. 
ae>ri que le armi, che fi fono adorte nel capo della difputationenoflra, 
cidi, li dittile in contrario, clic fecódo che fcriue $>an Tomafo nel vec- 
. ' • ' ’ chio '* 
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chìo tertamcnto vn certo Aioth vccife Eglon Re Moab , che tiran- 
neggiaua il popolo di Dio, Se egli di'quel popolo, ne fu fatto Giudi 
ce.da cotale eflempio mofsi alcuni hanno detto,che quando la tira 
nide è tant’oltre diuenuta fiera, che piu foffrire non fi puo,'deuono 
gli huomini forti efporre ad ogni maggiore pericolo di mortela-, 
vita loro, Se vccidere il Tiranno ; Se in quella guifa dall’atrocità di 
quei mali faluare gli altri tutti . a quelle cofe aliai acconciamente 
(come fuole fempre fare) rifponde San Tomafo, dicendo, non elTcre 
elleno alla dottrina apoftolica conformi punto :percioche San Pie 
tro n’infegna douerfi à lìgnori, ancorché cattiui.obedire co riuerc- 
za.Se fi vide ch’cfsédo gii crefciuto,8e fatto potete il popolo diChri 
fio; Se molti Imperatori Romani, de’ Chrifiiani tanto nobili, quan 
to plebei, faccdo gran ftrage,nó vi fecero eglino già refiftéia.no vi 
congiurarono contra: non procurarono in maniera alcuna la mor 
te di queiPrincipi . che più ? nel vecchio tellamento , fi legge effe- 
re fiati vccifi quelli, che Ioas Re haueuano fatto morire, ancorché 
dal culto diuino fi foffe feoftato quel Re, & che fecondo il precetto 
della legge hauefferoriferuatii figliuoli, quanto; allo eflempio di 
Aioth , rifponde egli , che magli ^fiotb indicando! efl boli em interi ~ 
miffc,quam popoli re&trtm, licet Tyrannum . 

Dcuefi adunque, nel modo c’habbiamo diuifato.procurareTem- 
pre di vccidere la tirranide.ma nel Tiranno, il che non folo è vtile 
a’ popoli in quanto gli fa fcanfare quei mali, che grandifsimi fono, 
i quali nell’atto dell’occifione dc’Tiranni habbiamo detto, quafi ne 
ceflariamentc feguirc , ma anco tre altri communi , Se pungentif- 
fimi danni, che fuori di quell’atto fogliono ageuolmcnte accadere , 
gli fa fchifare.l'vno ch’accadendo ch’il Tiranno da quelli, che con- 
tra li fi fono mofsi, non rimanga oppreffo.il che fuole fpeffo acca- 
dere, per le grandi dificoltà c’henno le cougiure Incl maneggiarle t 
& nello effettuarle . Se però s’c offeruato, cinedi molte congiuro , 
che fi fono tentatc.pochifsime hanno hauutodefiderato fine, all’, 
horail Tiranno diucrri più fiero, Se più crudele. fi come se vedu- 
to di molti principi , c’hanno fuperato alcune congiure efferfi po- 
feia fatti più iracondi, Se bcftiali. Congiurano certi giouani Athe- 
niefi contra a Diocle,& Hippia tiranni di Atheno , amazzaro-< 
noDiode,&Hippia,chcfcampò dalle loro mani fu più crudele 
diprima.,. Chione, Se Leonide difcepoli di Platone congiura- 
rono contra a Clearco , Se Satiro tiranni di Heraclea ; amaz- 
zarono Clearco, Se Satiro , che rcfto viuo fu più crudele cho 
mai. Il fomigliante di Nerono , di Seuero, di Commodo , Se 
di alcri tali , che fcamparono alcune ficrifsime congiuro , 
Si può dire indubitatamento : ma oltre gli effempij , c 
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Ja ragione iftcflachc’ldiinollraipcrcioehe Ce vnoè crudele primi, 
che tu l’olfcnda, quando tu l’harai offcfo.la pafsione dell'odio , Se 
della vendetta, che gli vIccral’anin)<>»lofauiK>più crudclci&i pria 
cipi offeli in materia di vita, da vuoi oda più, prendono lofiefa, 
come fel'haucfl'erohauiicadalpublico, al cui beneficio zlla mira- 
ua,ò vero al cui deftderio li crede,conlorinp.oltre di ciò i principi» 
per ordinario quanto piùtèmono,tanto piùincrudclifcono: & più 
fi teme dopoché fi è (coperto eflcrci chi s’èprouato ad offender- 
ti, die pcrauanti non fi taccua i ma.fe il principe, da chi li confpira 
cootra,iimarriabbatuto;vna altra non minore rouina può atro- 
cemente percuotere quei popoli , che tra gl'vccifori faccudofi ca- 
po vno, che pure di Tiranno voglia hauere i coftuini,&penfando 
che cqUa Tua maggiore fierezza polla ichitarequel c afo, in cui il Tuo 
precedere &'à rryuato auolto: niuna forte di barbara immanità 
è per lafciare adietro, fi come fi vide in Sìracufa , che Dionifio lu 
degli altri due Tiranni precedenti a lui più crudele & orribile . la 
terza calamiti, che può nafeere a' popoli per l’vccilìone del Tira- 
no c vna fanguinofa guerra ciuile, la quale molti vecide , ogn’vno 
crauaglia Se ogni cola volge follbpra.Lofeppe già l’Italia, & quali il 
mòdo tutto pur troppo eiperimencataméte per l'vccifione di Cefa 
rc.& a' di nollri la Francia l’ha pur troppo fieramente prouato,8£ 
il prona anco per la morte dc\Hcnrico iij. datagli da Ira Giaco- 
mo Clemente daSans. a cotanti fi Urani, & fi miicrabili mali , che 
nelle percufsioni dc’principi fogliono del continuo accadere, ere 
do io, che mirafle Cornelio Tacito, quandodilfc quelle parole de- 
gne veramente di edere fcritte nelle piazze di tutte le Citti i let- 
tere di oro. Che gli huomini hanno ad honorare le cole pallate» 
Se obedire alle prelènti , Se dcbbonodclìderare i buoni principi , & 
comeunq; fieno fatti tollerargli. & invno altro luogo parch egli 
voleflc lignificare il medclìmo quando ci dille, chclalulfuria, Se 
la auaritia de’ Tiranni fi debbe fopportare in quello iftedo modo» 
che fi (opportuno le troppo pioggie, la fterilità della terra, Se gli 
altri mali che vengono dalla natura. 

Hora a noi non rimane altro per adempire ciò che nel primo in 
greflbdiqucAonoftrodifcorfo promcttémo di fare » che piglian- 
done da loprema parte il (uoprincipioandare narrando l'hilloria 
della vccilione del Tiranno, per cuifuaneolainfilice Heraclia ve 
cifa: & quanto più per noi fi poda aueducamentc ponderarla con 
dilctteuole frutto . Mai in temponiuno non fi trouò vn Re, che fòf 
fe tanto buono,tanto (incero, tanto continuo, & di fi lungo tempo 
amico de’ Romani,& che di eli» in maggiore (limane tcnclfe l'ami 
citia, quanto fu HicroncKedi Siracnla, cilcndo ch'egli nella pri. 
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ma guerra Cartaginefe & nella feconda; & in ogni loro più fpiir 
ceuole,& contrarrla forruna,preftòdi buona voglia pronti. & grà- 
difsimifoccorfi di vettouaglie,ft di altre cofe affai nel. che di buo* 
na,& fincerifsima fede diede egli pieno argomento, perche /incera 
fidei « mici in aduerfu rebus cognofcuntur , in quihiu ejuicquid pretta tur 
tetum a cannanti beneuolentia projicifcitur : felicitati s malore. ex parte» 
adulationi, quam charitati trogatus^erte fufpctlut ett K pcnnde a c plus fem 
per petat ijuam impcndat. fu coli temente che fi credette commuoal* 
mcte,ch’egli di veleno faceffe morire Gelone fuo maggiore figliuo 
Imperché dopo la rotta di Canne, fi era volto a fauorire i Cartagi 
nefi'. Onde fi vede che l’amore de'Stati vince tal uolta ne’ principi 
prudéti, com'era Hierone, l'affetto vcrlo i figli, & indura latcnerez 
za paterna, ancor che di natura mollifsima fia . Sopra di ciò gli cf- 
fempij di li ruto.&Manlio Torquato fono più vulgati di quello, che 
quello luogo ricchieggia.però ne paffaremo seza fare di efsi altro 
ricordo, ma narraremo gli effempij di Cafsio,& di AuloFuluio.chc 
ne cotanto noti , ne meno belli fono . quegli il figliuolo per effcrc* 
fiato il primo a proporre la legge Agraria, & per andare con varie 
maniere mendicando il fauore della plebe, & mollrare di afpirare 
al rcgno,dopo che di fi alti,& rollinoli pender i,& opere l'hebbe io 
cafa col confeglio de' parenti, & degli amici condcnnato,il fc atro 
cernente battere : & poi commandò , che fenza indugio foffe fatto 
morire , & la robba, ch'era di lui,confacrò a Cererc.quefti.cioc Au 

10 Fuluio,il tuo figliuolo giouane vago di afpetto,fottile d’ingegno» 
ornato di lettere, volendo andare al campo di Catilina, le cui par- 
ti egli feguiua; fu nel mezzo del fuo corfo ritirato dal padre, & ve- 
cifo,dicendo ch'egli l'haueua generato, perla patria contra Cati- 
lina : & non per Catilina contra la patria . Fior Hierone , oltre.» 
l'eflcrc fiato fedele, &feruente amico de’ Romani, fu fi continuo, 

& tanto tempo, che di nouant’anni ch'ei ville, cinquanta, ne fu per- 
petuamente orrimo amico loro. Stimò poi tanto l'amicitia de\ * 

Romani, che venendo a morte diffe.chcli parcua di lafciare a Ge- 
rolamo fuo nipote,& lucceflore.cola più pretiofa affai ch'il regno, 
lavandogli l’amicitia de' Romani . 1 fimi) principi debbono Ri- 
mare di lafciare aTorofuccefiòri.mafsimamcnte quando riman- 
gonogiouenetti.com’cglieraGirolamq.chcnóhaueuaoltrequio: ^ 

dici anni, erediti di maggiore pregio quando gli lafciano vna beni 
fondata amiciria con popolo potente, vicino, &vaiorofo;comccr& ' ' * 

11 Romano : perche vna tale amicitia può conferuarc,& accrefcc 
re quel reguo,& fare gloriofo quel Rè, ma il Regno fenza vna fi fae 
ta amidi di popolo fi bellicofo può ageuolmentc rouinare. & fi vi- 
de ,clie lo feofiarlì, che fé Girolamo da’ Romani fu cagione prima 
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della morte fua,& poi della rouinadel regno, morto Hierone‘,1^ 
faaouto il regno Girolamo cominciò a velliredi porpora, a porta- 
re la corona regale, a con dure feco la guardia di Sattelliti armati ; 

& ancora vfcirc tal volta dalla corte regia Copra vn carro tirato 
da quattro Cauagli bianchi, come' già haueua fatto Dionifio Ti- 
ranno. cofe tutte, & in tutto contrarie a’ coftumi di Hieronc,& del 
Tuo figliuolo Gelone:! quali veftirono nella ift?fla fòggia appun- 
tò,che glialtr i cittadini, & negli altri ornamenti non erano Itati da 
quegli in coia differènti, quelle cofe nel vero, come ne’ loro primi 
fembianti , non ibno in fe cattiue, ne fuori di fe appaiono ad altri 
neceuoli , ma Colo di leggirezza giouenile danno faggio ; cofi non 
pareua che ne’ cuori de’ foggetti douefferocontra Girolamo par- 
torire odio, ma in effetto vd partorirono pure , & la ragiono 
fu, perche la natura degli huomini è di odiare tèmpre in vn Re, tut- 
te quelle cofe,fe però non foffero di vna marauigliofabontà, che 
l’altro Re , che eglino amammo non vfaua^. ,ne feguiua , narrano 
le Iftorie antiche, che i Perfiani , per lunghifsimo Ipatio di tempo 
amarono, & tennero per belli quegli c’haucuano il nafo Aquilino, 
folo in riuerenza di Ciro, ch’eglino amarono,che diconochc l’ha- 
ueife a quel modo . oltre di ciò e parimente vfanza degli huomini 
auezzi a non temere altro , che la potcntia del dominioiftcffo , di 
odiare tutto quello, che rende il dominiopiù tremendo : per tanto 
noni da marauigliare, che ledette coft,ch’entro a feftcffe^>on_ 
haueuano neceffario difetto da cagionare odio.il cagionando ne- 

f li animi de’ Siracufani verfoGirolamo,il quale co’ coftumi fuper 
i.colle'xifpofte contumcliofe,& villane l’accrebbe ad alto grado . 
certamente è bella, & molto propria quella Umili tudine di Plutar- 
co, che dicc.che fi come fono tenuti rozzi quei Statuari;, che credo 
no ch'i loro colofsi habbiano ad apparerc vaghi , & grandi col far- 
gli affai aperte le gambe , ic i lati,& gonfi) nel mezzo ; [cofi fono im- 
prudenti quei pr mcipi.che fi danno a credere col volto fiero, & mi 
naccieuole, Colla grauità della voce, co' coftumi afperi, colle rifpo 
fte altiere di mantenere gli Stati loro : col che più rollo li perdono, 

& li rouinano,fi come accade,a Roboan figliuolo di Salomone , 8e 
focceffore nel regno, ifquale giunto in Siche», ouefi craaduna- 
lib.j. to., conte in vn commune parlamento, tutto’l popolo d’Ifdrael.ef- 
fendo con humili prighiere richieda ad alleggerire loro il grane 
* giogo c'haueua impofto Salomone, rifpofe chel fuo minimo de- 
to era vie piu groffo , che le fpallc paterne , & che s'il patre gli ha- 
neua battuti colla verga , egli voleua percuotergli col baffone, co 
talcfuperbia fu cagiono , che fenza dimora glifi ribellarono di 
dodici, disci Tribù , & dettero lor Re Ieroboaru* & lapidarono - 
■Wo * e ’ ." • - . • — ■ Ado- 
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Adoram.che rifcoteua il tributo per Roboan,& egli fi fuggìinGic 
rufalemmc, corale difenfione de' Giudei hauendovditaSifoth Re h’b- ?. 
di Egitto gli andò contra poi armata mano,& aflediò Gicrufa- 
lemme , & per forza di fame, arme certo inuincibile.coftrinfe Ilo- , ^ 
boan à cedergli, che faccheggiaflc la Città, Se il Tempio di Salomo- 
ne,& gli forte tributario . Ma à Girolamo ancora la fua fuperbia 
congiunta con crudeltà , Se libidine torto arrecò , non minore ro- 
uina . percioch'egli ne fu vccifo,& il regno poi andò in perditio- 
ne . Scriue Liuio , che Hierone confìderando l’età , Se la natura di 
Gierolamo preuedeife in quella fua eftrema vecchiezza la tiranni* 
de di lui ,& la rouina di quel regno, onde hebbe più volte in pen- 
fiero di lafciare libera la Città di Siracufa_. , affinché vn contanto 
regno acquirtato , Se riabilito colle buone arti , vituperofamcnte_* 
non(rouinafle fotto la fignoria di vn fanciullo, ma a fi nobile pro- 
ponimento fi oppofero le figliuole, fperandochel titolo di Rè , fof- 
fe di Girolamo, & l’amminiftrationc del regno doueife efferede’ 
mariti loro . ma Hierone ch’era vecchio di nouant’anni intornia- 
todì , & notte dalle carezze donnefche, &prieghi delle figliuo- 
le fi lafciòdal fuo penfiero Aliare, veramente quando vn gioua- 
netto regge vn fopremo Sato , fc non c incaminato da vecchia.» , 
mano, pefsimamente gouerna^ ,& rouina quello Sato ; i Neroni, 
i Commodi, gli Eliogabali , Se altri tali furono giouanetti tutti , Se 
la ragione fi può perauentura credere efTerc quefta^ , ch’il Princi- 
pe è come la riga^ , olo Squadro, che vogliamo dire , il quale bi- 
fogna , che erto fia retto prima , Se poi drizzi , & faccia rette Ie^ 
cofe.chcjgli fi accollano ; altrimenti, chi non fa^? che obliquo, 

& Aorte le renderebbe^ . cofi è dimeftieri che’l principe drizzi 
prima^, & ordini ferteflo, & poi fi volga ad ordinare i Tuoi fud- 
diti. ne può certamente vn che cafca folleuare altrui , ne me- 
no vn difordinato ordinare : i giouanetti difordinati , Se caden- 
ti fono , & però più bifognofi di edere drizzati , & guidati , 
che portano drizzare^ , & guidare altrui . tale appunto era^ 
Girolamo quando per la morte di Hierone li calcò in mano il 
regno, onde dal furore della gioucnezza;hebbcro in grandif- 
fima parte origine , le feeleratezze fue, & da quelle li ne nacque À 
de' fuoi l'odio, & dall’odio vna congiura^ ila quale prima, fi 
fcoprl, ma non fi ertinfe affatto, ma fifopì vn poco, di doue li 
ne nacque poi la morte , Se la rouina^ . fu ella adunque pri- 
mieramente feoperta^ , & prefo vn certo Thcodoro , cho 
era vno de' congiurati , il Rè lo diede in mano di Tarfont^ 
fuo fauoriciftùno • affinché fenza-, lafciare uefuna^ /orto 
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vii tormento ad ictro il martoriane per farlo apalefarc i colpeuoli. 
Tarfone all'ordine crudele, pofe non meno cruda etfecutione: ma_» 
la cofianza di Teodoro fuperò di grà lunga la crudeltà, & del prin- 
cipe, & dello clTecutore:percioche folo fc & niuno altro, nò cónfcf- 
fò de' congiurati mai. alla line poi fìngendoli dalla grandezza de* 
torniéti edere abbattuto, & vinto, nominò molti , & tutti amici del 
Rc,& innoccntifsimi di quel fatto: tra quali fu Tarfone, foggiun- 
gendo,che nefuno fe non lui, ch'era tanto intimo harebbe potuto 
pcnfarc di effettuare tale opera, parue credibile al Rèlacofa;on 
de fubitamentefe morire Tarfone infieme con gl’altri innocenti. 
Fu cofa marauigliofa in quella congiuratile febene ridderoicó- 
giurati prigione Theodoro,& dargli ogni più orribile martore , 
non dimeno coli confidarono in lui, che niuno fuggi, o li alcole in_» 
modo alcuno : allo incontro lafede,& cofianza di Theodoro fu an 
co (ingoiare, & fpettabile. quefla congiura per la fermezza di Theo 
doro, per l'atto di nominare gli amici del Re, & per la morte di ef- 
fijper la faldezza de’ congiurati, per l'effetto, che lortl poi, tiene tra 
tutte le altre, che mai fieno fiate fatte, luogo principalissimo . Hot 
vltimamcnte in vn viaggio i congiurati vccifero lo fuenturato Rè» 
e (Tendo la moltitudine delle genti, che loguardauano prefenti; ma 
da lui per alcuni pochi pafsi,di lungi, & in tal maniera ne' fuoi Sac 
teli iti, ne le fue guardie, ne tati altri ripari li badarono a Tatuarlo . 
da quei nimici,che i fuoi rei cofiumi,& la Tua maluagia vita gli ha 
ucua cagionato.ma che? à Caligola, Nerone,Vitellio, & tanti altri 
federati Imperatori, non bafiaronogli eflerciti orientali, & occi- 
dentali a mantenerli falui.all’incontro a Traiano, Antonino, Mar- 
co, & altri fintili principi buoni,non furono neccflarij i Soldat i pre 
toriani , ne la moltitudine delle legioni , per difefa loro : perche i 
volitimi loro, la beneuolenza del popolo, l'amore del Senato gli di? 
fendeua. alle quali cofe fc mirafl'cro i principi nel leggere Tilloric, 
come douerebbono,non fo come nel animo capire mai li poteflo 
d’imi tare più torto i camitiche i buoni , tanto più che vederebbo- 
no quelli vituperati, & quelli lodati: anzi qudli carichi di vergo* 
gna,& di bialìmi,& quelli colmi di lode,& di gloria . La moglie di 
Dionifio Tiranno fu lucrgognata.& i Tuoi figliuoli con ogni forte 
d'ingiuria villaneggiati,& in vitimo mortis& arfi poi i loro corpi, 
furono i n alto mare buttate le ccncri.per l'oppofto poi,cfsédo mor 
to in Campo Mcnandro Re de' Ractriaui: pcrch’cra fiato piaceuo. 
lifsimo, & buon principe, tutte le Cirri del fuo regno, & tutti i fuoi 
popoligli fecero di concorde volere ibutuofc, & magnifiche ef- 
(cquie; Se alla fine dopo vnalùgacótcfaTn potere di chidouelfcro 
rimaner le reliquie: fi cóghiufe» che fi douclTcro fra tutti diuiderc: 

ac- 
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accioche appreflo di ogn’vno rimancflè viua perpetuamére la me- 
moria di fi ottimo Re . Gli Agrigentini liberati dalla «rannido 
ordinarono, che ninno potette portare velie di colore azzurro : Se 
quetto,perche i miniftri di quel Tiranno foleuano portarci calzo- 
ni di quel colore . I perfiani ( come dajnoi fi ditte di fopra ad altro 
propofito ) amarono per gran tépo quelli c’haueuano il nafo aqui- 
lino, per amore di Ciro,ch'in quel modo I haueua hauuto. I Ro- 
mani odiarono,per cagione di Tarquinio fuperbo.vno che hebbo 
il nome di Tarquinio,& fe bene nel acquifere, & ftabilirc la liber- 
ti hayaua farce opere falutifere.per la patria, nó dimeno, per abbo 
minationc del nome di quel Re lo tacciarono, cotale odio , non fi 
legge già che portattèro ne a'norni, nc alle perfone degli altri loro 
Rè . ma ripigliamo il filo della noftra Iftoria.di cui già fiamo al fi- 
ne. dopo la morte di Girolamo i Siracufani con fatto crudelo , & 
e (Tempio pcfsimo determinarono, che la fchiatta reale fotte vcci- 
la tutta : fit coli furono fatti morire. Demoratta figliuola di Hie- 
ronc,& Harmoria figliuola di Gelone fuofiglio,andaronopoi per 
vccidere Hcraclia pure figliuola di Hierone : la quale dopoloha- 
uerc molto pregata.pcr la falutefua,auucdendofi le fuc prighicre 

edere infruttuolè,* vane : mirando già contra di lei trarli fuori le 
armi.lafciato il pregare per fc (letta, attefe a pregare per le fuc fi- 
gliuole; contra le quali il medefimo flagello era apparecchiato .on 
de dille le paroie,chenel tetto habbiamoadottc. le quali non fece- 
ro edi tto alcuno:percioche , Se prima la mifera matre, & poi le te- 
nere fanciulle furono fpietatamente vccife. il cafo che feguì poi, fe 
ce più infelice la morte di quelle giouanctte .- pcrcioche appena», 
gli virimi termini della vita haueuano lafciate.che venne fuo- 
ri vn publico ordino , che ad effe fi donafle perdono'. 

Chi con fiderari benequefio accidente, conofcerd, * t 

che due colè (come ben dice Thucidide) fono r 

molto contrarie alla buona deliberatio- 
nc, l’ira, & la preftezza. Se di più ver 
deri:, che quelli, che ritardar- 
no va poco nello eflègui- 

re Tirate rilolutioni • v.”- 
V de’ popoli , Se 
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cipi , fanno Tempre pruden- r> i i : 
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ìi modo eius anniin Hifpania ad mcmoriam in/ìgne eft : quod mereeniriu 
militem in caftris nemitiem , ancequam cum celtiberot Romani habuerunt . 
iiuius lib. 4. Decadis iij. ’ 

Quanto alle cofe di Spagna quello minimamente fu degno di memoria in 
detto anno, che* Romani per lo tempo paflàto , non hebbero mai ne* loro efler 
citi foldati mercenari], prima che all'hora i Celti beri. Limo li.4.della iij.Deca. 



\A \GO M E T^T O 

Sigli Stati fi debbono valere de Soldati , & Capitani mèrcenartj . 

\ Cofa verifsima,& per tale viene riferita da pre- 
giati fcrittori antichi.che’ Romani hauendo per 
lo fpatio di più di cinquecento anni guerreggia- 
to col Re Porfcna, co* Latini, co’ Falifci, co’ Fi- 
denati, co’ Galli, co’ Sabini, co’ Sanniti , co’ To- 
fcani,co’Tarantini,col Rè Pirro,co’Marchcgia- 
ni, co’ Vofci,& altri tali, Si ancora co’ Carthagi- 
nefi la prima volta, non fi feruirono mai di Soldati mercenari], fc_# 
nò bora , che mentre in Italia, erano le armi di Annibaie, eglino in 
Ifpagna fi vaifero de’ Celtiberi, popoli coli nominati, per elfcre me 
(chiari de’ Celti, gente della Gallia,hoggi detta Francia, Se degl* 
lberi. Hor quella Iftoria ne porge , a noi ben buona occafione di 
cercarejfe vna Rep. vn Principe, vno Stato, debba nellefue guerre, 
valerli de’ Soldati mercenari] . quella difputatione ne porta feco 
vn’altra neceflariamcnte congiuntale vno Stato debba feruirfidi 
vn Capitano mercenario . fono amendue quelle conliderationi pia 
ceuoli»&curiofe;& a’ quei c’ha nnoi gran maneggi, non inutili af- 
fato. Non li può porre in guifa veruna in dubbio , che fi corno 
ognicafa'quantunquehabbiapicciolafameglia ; è-foggetta a di- 
feordia ; & ogni Citti a feditione ; coli ogni principato è fotropo- 
llo a guerre ; però è necefTarip , che’ Principi alcune volte de' Sol* 
dati fi fontano, i quali è dimelìieri, che o li prendendino dalle loro 
proprie genti , o liconducano dalle ftranieré , fe dalle proprie , ne 
nafceri,che auezzando eglino i loro poppi! nella militia,li faranno 
fieri, & fanguinolenti : & tali huomini ageuolmente mancando le 
guerre di fuori, fanno riuolte , & tumulti ciuili contra al proprio 
Principe : dal che, Se la rouina della patria, & dello Stato he nafee 
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fpcfleuolteconuenendoadunq; a’principi dihauere foldati perle 
guerre, che accaggiano,deuonodc’mercenarij,& non de’loro prò» 

•prij /oggetti feruirfi già mai . Se cotale ragione a tutti i princi- 
pi mouc/Te l’animo ne feguirebbe (fecondo che io eftimo) vn_. 
ben grande, & vniucrfale per tutto il mondo : perciochc non., 
vi farebbeno, ne foldati , ne armo , ne militia_. , ne guerra 
alcuna.. : poi chejniuno vorrebbe,che i Tuoi proprij popoli mili- 
taflero . & in cotale guifa la pace per natura buona , & defiderata 
da tutti , fi harebbe intieramente, hor per fuggire le feditioni ne - 
Stati deuono i Principi le altrufgcnti, Se non le loro proprie impie 
gare nelle armi. 

Oltre di ciò hanno i principi ad oprare quei foldati , che fan- 
no maggiori acquidi,& tali veramente fono i mercenarij;n’è di ciò 
buona pruoua il popolo Romano; che per cinquecento anni, & po- 
co più, che non fi fcruì mai de' foldati mercenari! , quafi nulla altro 
conquido che la Italia tutta; ma ne‘ dugento anni poi che fcgulro- 
no,de’quaIi pochi ne erano palfati, quando valendoli de’ Celtibe- 
ri fi cominciarono a feruire delle genti foraftieri condotti a merce 
de, conquido quafi intieramente l’Africa, l’Europa, & l’Afia . 
gran cofe che fece Annibaie in Italia , furono eglino fatte co’ folda- 
ti mercenari) . dipiùs'l principe fi feruiri de’ Soldati mercenari), 
non Colo accrc/cerà le forze fuc,ma feemard quelle del nimico): Io 
quali due cofe fono principalifsime nella guerra, o col torle alui , 
o collo ederccagionc.che a lui fia negato di hauerle,haucndolc tu ; 

& cefi fecero i Romani quando la prima volta conduflcro i Celti- 
beri : percioche fcriuc Liuio in quello ifie/fo libro ch'eglino tolfe- 
ro i Ccltibcri collo ideilo prezzo , & dipcndio , che erano confue- 
ti di haucrc da’ Cartagincfi . oltre alle tre addotte ragioni in fauo 
re de’ Soldati mcrcenarij,vogliamo anco apportare la quarta , che 
la emular. onc, che fuole edere tra le genti proprie, & foradiari o 
condotte a mercede , oaufiliarie, che fi fieno, che in queda que- 
dione, non tacciamo noi rileuatadiferenzatra diede, giouamol 
to nelle guerre , facendo amendue le parti coraggiofe , & dcfidcro- 
/é di gloria,. . 

Al valore di quede ragioni vogliamo anco addurre la forza del- 
- l’autontàdi Ludemo Athcniefehuomoprincipalifsimo di Dario 
Rede’P«.r(ì.haucuaquedoRecontra Aleffandro Magno podoin- ijt>. 
fieme vna gran copia di foldati ornati di oro , & di argento, & tro- de’ fàt 
uandofidi tanto edercito .tutto allegro fi riuolfe ad Eudcmo, & « di 
figli diflc parti egli o Eudcmo , che io habbia gente ad'ai per- A .j * 
, ujncerc i minici ? ai che ( oltre a molte altre cofe prudenti 
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conuencnoli a’quella richicfta,& gioucuoli al Rè in quella guerra) 
vnancrifpofe Eudemo al propofito della queftionc noftra ,& que- 
fta fu. che fi doueffe mandare quei orou &q ue 'l9 argento inquea 
paefi,oue erano nati quei foldati di AleiTandroad alloldarc gente 
fimilc a quella di Aleflandro . Ecco adunque che quello valcnt'huo 
mo efpreflamcnteconfegliaua, ohe fi pigli*fl’ero i Soldati merce- 
narij • & le fi diccflc , che Eudemo f per quefte parole, ne folle fatto 
morire dal Re, fi rifponderebbe , che fu ingiufta quella morto , 8e 
che quel Rè voleua clfere adulato, & che certo c che! dare confc- 
glio a principi,& dire loro il fuo parere in faccia aliai fpeflò riefee 
rollinolo, & che di più il Re di cotale morte fe ne peliti li grande- 
mentc, che ne piante con molta amaritudine, adunque non fu egli 
punito, per ch’l conleglio folfecattiuo,ma perche cattiua era la me 
te del Rè, ma le ragioni di (opra adoctc , & la prefentc autorità di 
Eudemo, quanta forza elleno habbianoil vcderemopoi.chelaj 

parte contraria vera haremodimollrata ,&■ ftabilita_> » 

Diciamo adóq;che le armi di vn principe, ò fono proprie.ò merce 
narie.ò auldiarie,o mille, che dalla adunata delle altre i Henne ri fui 
tano. le mercenarie, A le aufitiarie fono inutili, & pericolofe : per- 
che quanto alle aufiliarie quel principe.che l'adopera in fuo aiuto 
non vi ha puntodi potcllà,ma vi ha lolo autorità colji,che le man 
da.elTendo che i foldati aufiliari fieno quelli, che vn principe, ò vna 
Rep.manda pagati da lei,& guidati da vn fuo Capitano,& quanto 
a' mercenarij, perche o fono genti libere in fe ò d’altri, ma pagate 
da colui, al quale feruono : (opra quali, fe bene chi li paga vi ha non 
fo che di più di autorità , non dimeno non nc n hi tanta che ha lot 
Sciente a tenerli iu freno; onde tutti quelli fi fatti loldati faccheg- 
giano , & in ogni guifa.che per loro fi polla, fanno danni, tanto a co 
loro che gli hanno condotti, quanto a quei contra cut fono andati, 
A: fpelTo anco contra chi li ha mandati , & cionafce, o per ma igni 
ti del principe, che li manda.ò per ambinone, òmaluagita loro prò 

pria.cofi appunto fecero quelle due legioni di Soldati , che lancia- 
rono ì Romani alla guardia di Capoua, dopo eh iwbbero rotti due 
efferati de’Sanniti , che fi erano volti contra i Capouam : pcrcio- 
che quelle due legioni dimenticata la patria , & la riuerenza del 
Senato Romano, penfarono a prendere le armi, & mfignorirfi di 
quel paefc.che col valore proprio delle armi haucuanodifefo. & 
a'Rcgini.da vna Iegiouc di Romani,che vi haueuano india o amo» 
dirli, fu tolta la vita>& la terra inficme. Oltre a cotti difordini, 
che da fimil forte di foldati fogliono accadere, è cofa certifsimju, , 
che cotale gente Ha in campo, òpervn poco di obedienza_-, chtj 
porta al principe, che li ha mandatiiòpcr difiderio del danaro, che 
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li corre per paga,& niunodrquefti duerilpetti è badante a farli 
volere morire, per te,perche»quafimainonfitrouain vna molti- 
tudine tanto femore di obedientia verfo di vn principe, che voglia 
morire, per quel principe,& per chi pare ad elfo principe: & la. vi- 
ta propria niuno la tiene fi a vile, che quel danaro.che fidai per pa 
ga.fia bafieuole a farlo volere morire per te, & quado i Soldati nó 
hanno cotale dcfidcrio fono nelle guerre inutili, & per icolofi. oltre 
che quanto a" mercenari) potendo eglino alle volte hauere daal? , 
tri il medefimo,& forfè piu auantaggiofo danaro, per non combat- 
tere, che date per combattere, s'indurranno agcuolmente a tradir 
ti, come fecero i Celtiberi.chc erano in Ifpagna nello eflcrcito de* 
Scipioni , che pagati da Cartaginefi.acciochfc non combarteflero 
per i Romani, ma fi ritiraffero, il fecero prontifsimamente. & coli 
furono di grandifsimo danno all'hora i foldati mcrcenarij alla., 
Republica Romana & Plutarco fcriue , che fe non era il valore, 

& fapere di Amilcare vnavolrai foldati mcrcenarij, nella guerra Anni- 
africana rouinauano la Republica di Cartagino . Et Emi- baie, 
lio probo dice efprefsifimamcnto , che fu fi grande il pericolo , 
in cui cadde Cartaginc.per la ribellione de’detti foldati, che mai 
ella non fu fi vicina alla iua rouina, fe non quando fu rouinata affat 
toda' Romani, ICorinthij non per altra cagione furono tiranneg? care . 
giati.fe non per hauere eletto, per loro Capitano Timofane huomo 
peregrino . Gierònc eflendo fatto Capitano da’Siragofani auuedu 
lofi, che vna parte del fuo dicroico era di genti ftraniere, & per ciò 
inflabili,& atte a fare nouiti,vfrì (opra Mamertini con tutto l'ef- 
fcrcito;& venuto prello Ccntoripa con efsi a battaglia, fpinfe que- 
fic genti asoldate auanti, fingendo di douere col rimanente da vn’- 
altro lato alTalire il nimico.& coli volle leuarfi da torno quelle gcn 
ti ftraniere, come fofpette,& dannofef percioche tutti morirono) 

& ci co’ fuoi Siragofani fene tornò adietro fubitamente , & accre- 
feendo de’ fuoi cittadini l’elTercito dinuouo palio l'opra i Mamerti 
ni,& ne riportò nobile vittoria. & per prcndereanco più frcfchL 
eflempi da'noftri medefimi; dicono quelli che hanno ben pondera? 
to il progrcfsi de’ Vcnitiani.ch’cfsi ficuramcnte , & gloriofamcntc 
oprarono mérre,che ferino guerra,co’lor proprij.chc fu auliti che 
fi vólgefsino con l’imprefe in terra, & douc prima, cóli gentil, huo 
mini.&con la plebe armata fecero acquilti, & cofc lodcuoli nella 
militia, ma poi come cominciarono a cóbattcrc in terra ^pderouo 
queftà virtù, nel principio delfaugumentò' loro in terra, per non_. 
ui hauere molto Stato , & per effere in gran riputatione, non haud^ 
jyeno da temere molto i loro Capitani; ma com'cfsi ampliarono, 
che fu lotto ilCoraiigiiuola,s'auuidono vn poco di quell’errore ,on 
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de difidando del Carmignuola l'vccifiono per afsicurarfi;ma (òtto 
Bartolomeo da Bergamo, Ruberto da San Scuerino conte di Piti. 
gIiano,& fimili.più apertamente conobbero i danni di tal militia, 
tanto che in vna giornata,a Vaili perderono, quello che in ottocé- 
toanni haueuano acquillaro con tante fatighe, perche i-guadagni 
di quella militia fono lenti, & le perdite fono fubitc,& grandifsimc 
In vltimo,comepcrinticro compimento di qyefìeragioni voglia- 
ne! j. mo addurre l’autorità d’Ariflotcio, che li ripone tra le cofo 
della -che mutano gli flati ftretei, Se fanno diuentare alcuno tiranno. Bay 
poli i- tolomeo Colcono da Bergamo , a cui li. Venitiani per hauero 
ca * amminiftrate ottimamente le cofe della loro Republica fece- 
ro vna ftatua d’oro ; li riprefe moke volte , che a lui huomofìra- 
niero, lafomma de' Stati loro haueflero fidata in mano . i po- 
poli della Bertagna , per hauere chiamato in loro difefa gl’Ingle- 
fi , & gli Spagnuoli,i Mauri, & i Greci, i Turchi , ne perderono la li- 
bertà, & gli Stati proprij,& gli Scrittori moderni dicono, che i 
Capitani mercenari) . & le genti aufiliarie fieno fiate cagione, che 
l’Italia folle corfa da Carlo»predata da Luigi , forzata da Ferrane 
do,& vituperata da’ Suizzeri . & però ben difle Vegetio , eh" t/fif 
Uus con fiat erudire armi fuot,<jnam aliena mercede conducere, & è vero 
che mbil rerum mort.ihum tam inflabtlc y quatti fanu potenti* non fu(L* 
"vi nix*. 

Hora per rintuzzare le armi che di fopra da noi fi fono oprato 
per la parte delle genti mcrcenarie,& àufiliarie,djciamo che fi può 
ageuolmenteda fauij principi oprare in nvodon*’ tempi della pa- 
ce, che non vi nafcanoriuolte;& ciofaranno eglino con le buoni 
leggi, con la buona, & benefica vita di fc flefei , che gli guadagnare 
gli animi de’fudditi , col hauercjqualche parte di gente ftramera , 
col tenere appreflò di fe hutìmioi di pvcgio,che col prudentifsimo 
fapcre. Se auuedimento loro poflonotor via milk rolline , col nu- 
dare anco injgucrce cflerne , & in altre cofe di fuori i più tumultuo 
fi, fi renderàii principe ficuro da ogni riuoluu» , Se che i principi 
tutti fi rifoluano dì non fare mai guerra » è cofa che p iù fi può defi- 
derare.cbe fperaro, fi per i rifconcri di tante gucri c_»,chc in ogni 
tempo fi fono vedute; come anco per l’auiditi , & fuperbia cho 
communemente fi vede eflerc ne' grandi, & ancora,|Vtrchc Iddio 
per flagello delle fcelcragtni Immane fa tal volta naicere lo 
guerre,». ti.;:-: »-» 

- r Quanto al k’faauerci Romani iu cinquecento- anni, & poco più 
cheguerreggiaronofeaza foldati mercenari) acquiftato poco più 
oltre alla Italia tutta : & per duegen tanni poi.clw foga irono haA 
■ ,->V ' •<•!) *f • - 
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ocre con le guerre, & con le loro vittorie tra/corfol’Africa^ , l'A« 
fia , & l’Europa.. , nel quale tempo fiferuironodi Soldati mercc- 
.jarij, & foraftieri. Si rifponde , che poco accrefcimento con tal fol 
.dati fecero mai i Romani,& fi fogiunge chel detto marauigliofo ac 
quifioinguifa veruna , non nacque da fi fatta gente, & che per 
mancanza della quale , non è vero gii che l'Italia foflc da’ Roma- 
mani fi tardi debellata ; Si di ciò L. Floro parche ne dia la_, 
cagione alla dificolti della imprefa d’Italia in fe ftclfa , dicen- 
do , Domita fitbaftaque Italia populm Rpmanus propi quingcntefi- 
mum anmim agens , eum bona fide adoleutfjct : fi quod cH robur , fi 
qua iunentus : tum tilt vere r obliti us (J inumi s , & par orbi terra - 
rum effe cccpit . Itaque ( mirum (J incredibile ditta ) qui propc^ 
quingentis annis domi tutta tur eli : adeo dificilc fucrat dare Itali et 
caput : bit ducentis annis , qui fequuntur : ^firicanu , Europam, 
^ffiartLi , totum denique orberà terrarwn bellis yittoriffque peragra- 
nit . 

• Altri meglio fpiegando , & aliai più diftintatnente la ragion 
ne-di quello fatto , hanno detto che in Italia , all’hora erano 
moiri popoli liberi , anzi quali tutti haueuano la liberti : pcr- 
cioche di tanti popoli , che fcriue Liuio edere fiati debellati 
da’ Romani in Italia^ , non fi fa mentione , che folle altroue 
il Re , che in Alba , & in Tofcana . In Alba per alcune cofe 
cheli leggono in Liuio, credere fi può , che più bauclfe forma 
di Dittatore , & di fopremo Magiftrato , che di alfoluto Re ; 
ciò intendo io dopo i tempi di Romolo ; perche prima (fi co- 
me noi habbiamo dechiarato nel difcorlo nono) v’cra allòluto 
principe . in Tofcana fi nomina il Re Porfcna.la cui lchiatta_, 
li fa che fi cftinfe » Si che i Romani combatterono poi co’To- 
fcani, come con gente libera, ma come fi cftingueil'e, non no 
parla l'ifioria . Hor quelli popoli liberi amauano tanto la li- 
bertà , Se coli ofiin?tamente la difendeuano , che non po ce- 
nano, elferc efpugnati fc non con gran virtù , & lunghezza di tem- 
po ; vogliamo che in ciò ne balli lo elTcmpio de’ Tolcani , Se 
de. Sanniti , fe bene di molti altri potremmo valerne an- 
cora , di quelli ci feruiremo a dimoltraro U grandezza., 
dello amore verfo la libarti , di quelli, la perfeueranza ma* 
rauigliofa in difendere la medcfiina . 

Eflcudo i Romani andati a Campo a Ve$o all' bora i Ye;- 
icnti , per loro difenfione fecero vp Rè in Veio , dopo ciò 
domandando efsi aiuto a Tofcani contea a' Romani , 
quelli dopo 1 ’ batterò lunga tue 11 co coufuUaca^ co- 
* -/ “ “ fa, de* 


■J 

4 


I 


lib. 1. 
della 
1. De- 
cade. 




« 

• 1 




\ m 

■ - 

«k? 


,,4 DISCORSI DI AKT. GICCAREttr 

cofa, deliberarono di non dare aiuto a’Veientani infine a tato, che 
viueffcro fotto’l Re,giudicando edere mal fatto di difendere la pa- 
tria di coloro, che ad vn principe Thauedero fatta foggetta. i San- 
niti, oltre a molti altri dani, che prima haueuano hauutoda’ Rom. 
erano flati in vno anno rotti, & vccifi nel cótado di Sétina,& nel co 
tado di Peligni al monte Tifcrno ; & ne' medefimi loro piani Stei- 
latini,con le proprie legioni mefcolati co’ftranieri,& quattro Ca* 
pitani Romani gli huaueuano combattuto ; & efsi haueuano per- 
duto vn dignifsimo loro capitano , & primodi quella natione : & 
di piùmirauano i loro compagni nella guerraiTofcani, Vmbri,8t 
Calli edere nella medefìma calamità ch’efsi ftefsi, niente di man 
<6, non fi rimaneuano di fare guerra, adco ne infelicità quidem ( di- 
ce Liuio)de/o!/ìe libertatii tedebat,& -vinci quam non tentare -vi (tori am 
malebant. qui nam fit ille quem nonpigeat longinquitatis bellorum fcriben 
do legedoq; , qtutgerentet non fatigarunt . oltre dì ciò ( mi credo io ) 
che per vn tempo l'hauere afdegno le genti d’Italia di edere fogget 
xe ad vn popolo nato di paftori,& crefeiuto con vn Afilo di tan tc- 
genti fcelerate.St rattori,li faccua con ogni maggiore oftinarione 
di animi combattere, quanto alle cofe fatte da Annibaie co* fol- 
dati mercenari), dico, che ciò dee attribuirli alla fìngolarifsima 
virtù,& valore , & alla r iputatione.che da améndue le dette quali- 
tà nafceua in quel Capitano , & al terrore chc’l rigido fuo mo- 
do di procedere poneua nella fua perfona, con che tutto tcneua le 
fue genti quieti, & non dee imputarli alla genti mercenarie :^ fa 
tenuta cofa marauigliofifsima,& da nó potere accadere poche voi- 
te, non che ordinariamente . quanto allo fcemarele forze decimi- 
ci, & accrefcere le tue.il che fi addulfe per terza ragione, fi rifponde 
ch'c vero,checioè cofa vtilifsima, mas* Intende feem are le forze 
de* nimici, & aumentare le tue col pigliare buone genti , ma i mer 
cinarij,habbiamo difopra detto non edere buoni foldati. onde Af- 
drubale quando leuò quei tanti Celtiberi in Ifpagnadal ederci- 
to, di Gneo Scipione , noli fe he volle fcrtiiro , giudicandoli cae- 
tiui , 5c potere vh’altra volta fare a* lui quello, che all’hora haue- 
uano fatto a’ Romani, & fi vede per le parole di Liuio , che i Celci- 
beri farebbono andati a combattere in fauorede* Cartaginefit 
percioche egli dice , che non paruc a quella gente cotale cola mol- 
to atroce, ne biafimeuolc.non edendo richiedi da volgere le punte 
contra’Romani, fi dice anco , che quando fede vna picciola quan- 
tità.te ne puoi leruire, non potendo i pochifarti danno, anzi giouar 
ti, quando fieno in campagniade’tuoi molti. Pafsiamohora ari- 
buttare Triti ma ragione , che per la caufa delle genti mercenarie , 
e fiata addotta da noi . 
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Il punto della conclusone, che vogliamo noi manten ere in que- 
lla difputatioie è che vn principe, non deuc haucre tutto il fuo ef- 
ferato di gente mercenaria, ne aufiliaria.ne meno la maegior par 
te, ma che vna minima parte ve n’habbia,& che li fia vtile haucruc- 
la, & cofi ageuolmente fi rifponde alla ragione in contrario, che la 
cnulatione c gioucuoIc,& ella può trouarlì tra quei pochi, & gli al- 
tri tutti. & Senofonte mi pare, che con quelle parole affai bene il di 
ca. Exiilimo autem diji iuuantibua totum cquitutum citi ut expletu 
iri ad mille equitei,multoqi ambia fare facilini fi ex peregrini* ducentos N'el fi- 
ad cqnum refcribant . videntur cnim illi adiundi , (5 ftdeliorem equitatu del 
omnem ej}'eHuri,& laudis virtutis belile £ inter fe cupidiorcm, acapud La 
cedcmonios quidem equitatum tum demum celebrati cccpifìc feio, cum pe- co . 0 
regrints equità adiunxiffent . & in aliji ciuitatibus vbiq ; peregrino i dì- vero 
dev probari .magnamq; laude ctnfequi. Puofsi anco da 1 itoLiuio mede dell’ » 
fimo ritrarre, che negli efferati poffa renerfi vna picciola parte di 
gente mercenaria-., quando dopo fhauerefaucllato della ribellio ^ ae _ 
ne de’ Celtiberiin Ifpagnada lo efferato di Scipione_>,faggiun-ih-o 
gc.chci Capitani Romani deuonohauerc per efl'empio , ne ila ex de’ Ca 
terni t credant auxiliji,Dl non plut fui robot 's Juarumq; proprie virium in IU ' ,C " 
cajlris habeaut . r rl * 

Quanto all’autorità di Eudemo.fi dice, che tra tate genti di Da- 
rio proprie, & flraniere fe vi fofTc flato vn poco più di gente mer- 
cenaria.potcua giouarc: mafsimamente di quella buona gente, che 
voleua Endemoùa quale per edere benedifciplinata, non harebbe 
fatto quei eccefsi,che fuolc fare per lo più la gente mercenaria.Ol 
trech’ei miraua di dare ad intendere al Re che non nelle ricche ar 
mature, ma nel valore de' buoni faldati bifognaua di confidare, & 
con quello vogliamo alla prima confidcratione, por fine . Intorno 
alla feconda del Capitano mercenario, fi dice chc’l principe haué- 
dode’ fuoi propri j,chc fieno vaIorofi,deue di quelli feruiriì , altri- 
menti efsijCpme perfonc di fpirito,& di valore veggendo/ì di non-» 
hauerc quegli honori.che a’ meriti loro richeggonfi.fi forzaranno 
un qualche maniera di nuocere a quel principe , tanto più che ri- 
guardado cfferc adcfsi gli flranien antepofli gli parerà, che ad vna 
certa giurifditione datagli per il nafeimento naturale , fi pregiudi 
chi. oltre di ciò hauendo ogn’vnopcr inchinationcdi naturatoli-» 
fa che di afletto di bcncuolcntiaal fuo principe proprio, alla Tua pa 
t ria, alle fue genti, più vaIorofàmente,& con maggiore induflria, fic 
fatiga è da credere, che fia per portarfLche non fia per fare vn lira- 
mero, in cui non c punto di cotale amore, non mi pare già in modo 
alcuno buona la ragione di alcuni.chc diconomo douerlì da prmei 
pi oprare i capitani merccnarij > perche ù fono huomini di valore 
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fi di /piriti grandi , ò no : fe fono, non tc nc puoi fidare , per clTcre 
fi fatti huomini Tempre intenti alla grandezza propria : fc non fo- 
no, non ti giouaranno, ò ti rouinaranno,dico non parermi ella buo 
na ragione , perche il fimigliante de’ propri j capitani dire fi puo- 
te\ fi come ogn'vno che vi mirerà fiflo,fcorgerà ageuolmente . Ol- 
tre che gli e (Tempi) , che fono nelle iftorie hauere molti capitani 
tnerce narij, & molti propri) fatti grand ifsimi danni, & molti an- 
co di quelli & di quelli hauere arrecato marauigliofo vtile , il di- 
mollrano vie più che chiaro, quanto a'proprij,chi leggerà il noflro 
libro delle vite degl’imperatori trouerà di molti capitani propri) 
dello Imperio, elferfi mentre haueuano gli cflcrciti in mano, ribel- 
lati dal loro principe , & hauere occuperò , bora parte, hora tutto 
lo imperio , fi come fecero Galba, Vefpafiano, Settimo Seuero, Pef- 
fenio negro,Clodioalbino,& altri aliai, che farebbe opra non me- 
no lunga, che fàlbdiofa l’annouerarli tutti, quanto agli eflempij de’ 
capitani mercenari , ò ftranieri che vogliamo dire , che fono flati 
danneuoli fi pollono addurre quelli per hora, Filippo Macedone-* 
fu fatto da’ Thcbani,dopo la morte di Epaminonda, capitonodel • 
la loro gente, & dopo la conquillata vittoria tolfe a Thebe la liber- 
tà. iMilanelì morto il Duca Filippo foldarono Francefco Sforza , 
contra a Venitiani, il quale vinti i nimici à Carauaglio , fi con- 
giunfc con loro,per opprimerei Milancfi Tuoi patroni , Si sforzo 
fuo padrc.cflendo foldato della regina G iouàn a di NapoIi,lalafciò • 
in vn tratto difarmata, onde ella per non perdere il regno fa co- 
ltrerà a gittarlì in grebbo al Re di Aragona . nelle Iftorie de’ Vini- 
tiani s’è ottenuto, che mentre fi (eruirono dc’loro gentii’hnomini, 

& della loro plebe armata-. , molto meglio pattarono le cofe loro , 
che quando hebbero capitani , & gente llraniera . eglino fentiro- 
nograuifsimi mali de’ Capitani niercenarij a Vaila, doue in vnru. 
giornata perdcrono quello, che in DCCC. anni con tante fatighc 
haueuano acquiflato. Gli elTempij de’ Capitani propri) , che fono 
riufeiti vtililimi & buoni, perii loro principi, fono in fi gran nume 
ro, che non fi legge parte alcuna fi picciola delle Iftorie Romano, 
che non ui fi veggano ritratti molti : percioche quatti tutti i Capi- 
tani Romani, che furono infinici,dal riattamento di Roma- , fino a* 
tempi di Mario, & Silla.procurarono il ben della Rep. & non Spi- 
rarono a confrguirc eglino dominio con danni di efla.de’ Capita- 
ni forefticri,che fono riufeiti orimi, & vtilifsimi per chi li ha con- 
dotti ne ballerà vn fingularifsimo, per tutti gli altri, che fi potette- 
ro addurre . Haaendo i Romani nell’Africa, nella prima guerra pu- 
nica fotto la condotta di M. Atilio Regolo pefsimamente battu- 
to i Cartagincfi ; Santippolaccdemonio ch'eglino in quella loro 
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calamità prefero per Capitano, huomo peritifsimo nella militii 
vinfc i Romani con vitnperofa ftrage,& Atilio fece prigione,^ cer 
ta cofa.è.che fe non era quello ftraniero capitano , le colè de’ Car- 
taginefi erano fpacciate .ina egli col fuo coraggio , & valorofo fa- 

E ere le riduffe in ottimo Stato , onde prudcntifsimamente Poli- 
io parlando di cotai opere di Santippo, & delle cofc de’ Cartagi- 
nefi, dille. Vrxtcrs quod olimab Euripide fapientijjime diftum ferticr; 
unicum recium confdium magnani milhum manum vincere , hoc tempore 
ex etfdem opcribur j idem acceperit . ftquidem ~vnus homo atque yma fat- 
temi a multitudincm , qux antea t macia femper atque infupcrabtlis fue - 
rat,y>icit,fuperauitq;: ac profltgatam vrbem , tT collapfoi tot -virorum-j 
animos inUaurauit atq; erexit . Concludiamo adunque che quella-, 
ragione di alcuni , che non debba vfare il principe i Capitani mcr 
ccnarij , non è valida: poiché perla mcddìina , non potrebbe , co- 
me habbiamo dimoftrato, ufare anco i proprij.ma le ragioni 
da prima addotte da noi (fe non ne fiamo ingannati ) fonodipiù 
forza alfai,& più ftringono il puntodella propofta, concludiamo 
anco, che fe benc,& de' mercenari) , & dc’proprij capitanane fono 
riufeitia’ Principi, che gli hanno oprati, de’ buoni &de’cattiui, 
non dimeno de' proprij lenza paragone molti più fono flati i buo- 
ni chc’cattiui.&di efsi fe ne puofemprcciafcuno principe fa- ^ 
uio promettere maggiore, & più ficuro frutto , & all’in- 
contro i mercenarij hanno fatta pefsima riufeita , 

& fono flati nociui a chi l’ha prefi , & per que- 
llo i Romani , non folo nelle proprie guer- 
re vollero hauerc il Capitano pro- 
prio, manche guerre, cho 
faceuano i loro fuddi- 
ti vollero che vi fol- 
le il Capitano 
Romano 

fi come alTai chiaro fi 

vede in Li- . 

uio. 
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Id non promitfam magis rtolidum.quam ftolide creditum: tanqinm caedent 
'militares , & imperatori* arte* ertent. Liuiui lilxf % Decadis iij. 

. ' ,* t i 

Tutto ciò li fa non piu (cioncamente promeflb>che (fattamente conceduto! 
come fa gli efferati) He mi de l faldato fodero quelle medefime» che del capi- 
uno. Limo nel j. lib.de ila uj. Deca. . 



M E Tir Q 

» . , 1 , ' * ’* « * * * 

jr e ejfenitij,ÌT arti del Capitano fattole medefime con quelle del fol- 

lato. 

£lVNO credo che fisu, il quale mirando quella 
1 brieue teftodi Liuionon fi aueggia fobicamen- 
te, che’lcema.ò la propofitionc del prcfcncedi* 
feorfo noftro » farà di cercare/e gli effcxcit ì j , 8c • 
!e arti del Capi tano fieno le «ned dime con que Ile 
del Soldato. & ninno parimente mi penfo » cho 

debba troua ribaciai di fobico non caggia nel pé 

fiero edere materia dilmeliote a tutti,* vtilea quei che in qual fi 
voglia guifa maneggiano la miììtia, & di più anco dferc foggetto 
da potere acconciamente, come nel proprio,* naturale foo luogo, 
partorire nel progreffo del difeorfo alcune cofe fobhmi, & degne 
• da raperfi.cofi poteremo afsicurarnc noi di douerle trattare co in- 
gegno, arte,* fapere tale,quaàe a fi fatte cofe richiedefi.mache che 
fia°d i ciò.ccrto è chel prouarcnelle cofe gradi di bene oprare fiio- 
le efiere baftcnolc . Parerà pefauentura ad alcuni efiere U mede- 
fima virtù quella del Capitano , & quella del foldato , percioche fi 
legge in Homcro che " 

Dux bonut,ac milcf prxpùlltns viribus idem* 

Sv.irfc adunai il buoiiacapitano^ii gagliardo foldato fono vna cola , 
bade * vna adunque neceffariàmente, tarila virtù loro : il che anco per 
' fautori ri di Alctlandro magno viene approuato: percioche ritro- 
uandofi egli vna volta in vn regale conuito,* ragionando^ , come 
fi cotiuma alle mente de' principi, di varie cofe. fu propofio quale-» 
de' verfi di Homero fotTc degli altri piu degno ; altri vari) veri) ar- 
recando, fecondo che piu gli aggrcdtuano all animo,ÀIeflandro mi 
fc douerti a tutti preferire quello che hora se addotto da noi - 
lontii ' , ac mtlcs prapolkns yirlbut idem . Oltre 
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Oltre di ciò il foldato , & il Capitano hanno il medefimo fine , eh e 
il conquido della vittoria , debbono adunque hauerc _ ridetta vir- 
tù, che a confcguire quel fine è dimidieri * di più quelli che tratta- 
no vna ideila arte, pare, che di necefsità habbiano vna coinmunej 
virtù propria a quell’arte : ma il capitano, & il foldato circa nulla 
altro fi rauolgano.che in torno all’arte della militia , non è adunq; 
diuerfa la virtù di quello, da quella di quello, approdo fe non folle 
vna virtù fola del capitano, & del foldato, non harebbono gli A thè 
niefiji Carthaginefi, i Romani. & molte altre prudenti nationi , & 
principi eletti quali fempre i loro Capitani huomini , che prima_. 
erano dati foldati. gli Alcibiadi, gli Afdrubali;i Cantilli ,i Marcel- 
li, gli Africani, & altri mille hauédo prima militato, furono poi dal- nel j. 
le loro città eletti Imperatori di militia. aggiungiamo anco che Se hl>. de 
nofontc dice , del Capitano , Diligentem cum ejj'encccfJ'ecsì , torpore 
paticntcm.prudcntem, miteni, durum,fmpliccm,i»Jidùtorem,cauttmfure, n ^ lSo 
dotundhtr hibendi amalorem , lutum aiios aggredì aptum , le quali crate, 
cofe chi è che non feorga a foldati anco propriamente conucnirfi .< 

Ma in cótrario di cotali pfuafioni è l'autorità del tefto di Liuio, 
oltre a molte altre cofe ancoraché difeorrendo apportaremo noi, 

& primieramente diciamo, che fecondo.che volcua Epicratc 1 ’elTcr 
cito, è come vn corpo humano , i foldati pededi fono le manici ca- 
ualieri.i piedi, A l'ordinanza e’il petto, & il torace, & la teda il Ca- 
pitano. hor chi nó fa, che in vn’huomodi tutte quede cofe è diuer- 
fa la virtù? pafsiamo piu inanzi a cofe di maggiore polfo . E certo 
che vn capitano in quàto capitano è principe di huomini che guer 
reggiano, & il principe, come principe è capitano di huomini cho 
danno in pace, bordi come dicono quei, che trattano de' gouerni 
ùe’Statij'a virtù del principe elfcrc al tra, che quella de’fudditi.cioc 
più eminente, heroica,& architettonica : cofi fi debbe dire la virtù 
del capitano edere più fublime nell’arte militare,che quella de’Sol 
dati,& farebbe ignorante di militia, & timido vn capitano, che ne_» 
fapefl'e (blamente tanto,quanto ne fa vn dotto foldato; & tanto ei 
folle ne’ pericoli forte, quanto vn foldato forte ; in quella guifa, che 
dice Aridotcle, che farebbe timido queU'huomo.che folle forre co- nel ?. * 
me vna femina forte; 3 c quella donna parerebbe difoneda fe folfq^ de' go 
honcda_,, come vn’huomo honelfo : efl'cndo che ciafcuno di quefli q 
due debbe hauere in fe più alto grado di fortezza, & di honedà. ma 
affinché più chiara agli occhi altrui fi renda la verità della prefen. 
te difputarione andiamo mirando le cofe.che fononeceflàric ad vn 
capitano , & quali fi richieggano ad vn foldato , & fubitamepte fie 
mauifcdifsimoeflerele virtù di efsi afsai diuerfe. primieramente 
j>rincipalifsima qualità del Capitano c il comandare, & del folda- 

B b » to l’obe- 
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to l'obedieiitc. la prima di quelle due cofe fi vede cfpreffainente fri' 
lib. 3. Senofonte in piu luoghi, ne’libri defletti & fatti di Socrate; la feci» 
lib. ». da nell’educationc di Ciro , Cogitate enim (dice egli) clr qute vrbsho 
flilis capta ab obedire nolèntibus , & qux amica ab bis qui parare velint 
fermila fu, quei etiamobedientiamnon prsflantium fu aeies yicìorianu 
confecuta , quo ameni patio magia bomines vincantur in pugna, quam vbi * 
coepit priuatim , quifq; de fua falute confulere ? quod etiam aliud bonunL» 
prtcjlelur ab bis qui mclionbus non parenti quit vrbes legitime babitcn- 
tur ? yel qua. domai feruentur 1 quo patio naues quo opus fit peruemant *► 

'Igos vere qws. hoc tempore babemus bona , ob quam rem aliam adepti fu* 
mus , quam ob prejlilam obedientiam principi ì quelle Se molte altre pa 
role.fpiegatc con vera arte di prudentilsima eloquentia.vfa Seno- 
fonte in dimollrarc,che per lo conquido, & perlo roantinimento: 
ancora delle cofe acquidatc , edere principalifsimo ne’ foldati , Se 
ne’ fudditi l’obedire,5t il lotnigliantc pare ancora , che Otone vo- 
, lelfe fignificarc quando diceua a’ fuoi foldati . yobb arma (J animus, 
fit , mi hi conftlium 4$ yirtutis yef Ine regimen relinquitc . fortijftmus in j 
ipfo diferimine exercitus e fi , qui ante diferimen quietijftmus . per la im 
portanza di quella obedientia , & per elfere ella qualità tanto fo- 
prema ne’ foldati , i T orquati , i Papiri) , & altri tali fecero tanto 
romore contra quei che fuori de" termini dell’obedientia haueua- 
no dibattuto, fe bene nòbile vittorian’era da efsi Hata riportata 
, col commandare poi nccclfariamence va congiunta li prudentia: 
de eo P crc ‘ oc he ) fccondo Ariftotele,clla e fola, quella virtù, che è propria 
jjernj di colui che comanda ; conciofiacofa che le altre fieno ancora có- 
Ciudi muniallifudditi,ma nella prudentia il fuddito , non ha già parte, 

, ma è fua virtù vna opinione vera,& (la ( per darne e(lempio)iI fud 
dito.come quei che fa il flauto : & il principe, come quei che l’vfa» 
per le quali parole vuole inferire Arinotele, che la prudentia, a cui 
tocca di reggere, & gouernarc è propria di colui, che comanda; Se 
perche l’efl'ere ddlc altre virtù morali, Ha ripollo in faperc comari 
dare, 8c obedire fono elleno, & a' principi, & a’ fudditi communi, 
ma li fudditi ideila prudentia, non hanno altro,che l’opinione vera 
delle cofe da farli ; per la quale ( come dice San Thoinafo ) pofiint 
• fé ìpfos gubemare in proprus afiibus fecundumgubernationem principi! . 

Et ragiona qui il filofoio del fuddito, non come huomo da beno * 
percioche ancora a lui fecondo ch’egli è tale li conuienc la prudea, 
tia propria mente, ma, come fuddito buono , a cui non li richiedo 
altro, fc no , babere ( come fcriue San Tomafo ) opinionem yeram de 
bit quei mandsntur . Che più ? è tanto richieda la prudentia al ca- 
pitano, & e tanto fua propria , che vna delle parti della prude»? 
tia, che goncrna la moltitudine, è tenuta la militare principalmen,^ 
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te in quanto è nel capitano , come ne infogna San Tomaio, cMì di- Nella 
ciamo, che al capitano a cui e proprio il comandare li fi conuiené ^-dei- 
di necefsita, la prudentia la quale al foldato, come foldato , non è j 
richieda: perch'egli in quanto foldato è fudito al fuo capitano - della* 
ledere adunque prudente , & il commandare non conucnendo al quin - 
foldato, ma fidamente al capitamene feguita di neccfsità altre ef-g cnte 
fere le virtù del capitano da quelle del foldato, con le due detto 
qualità del capitano , quali origine hanno, ò con loro compagnia ^ ^ 
vanno, altre qualità aggiunte, le quali ne' foldati, non fi ricercano . 

Deue il capitano fapere eilercitarc per fi fatto modo i foldati,,che 
& fani fi mantengano, & valorofi fi facciano : pcrcioche fi è vedu- 
to, che i foldati, che fono fiati bene auuczzi al fatigare ne' loro al- 
loggiamenti hanno hauuto fanità , & nelle battaglie vittoria, e an 
co bifogno al capitano di fapere mantenere ben prouifii di vetto- 
uaglia i fuoi foldati •• poi che aflài piu fpeflo è accaduto dalla cara- 
ftia delle cofc , che dalle armi mimiche clfcrfi confumati gli cflcr- 
citi ; & s'é prouato , che più crudelmente pugne la fame->,chc’l fer- 
ro . Onde molci valorofi Imperatori hanno hauuto per primo . 
intendimento loro nel guerreggiare di faroogni opera , che i loro 
efierciti.non haueflcro punto di mancanza di vitto ; & i nimicida 
penuria ne follerò opprefsi. E anco nobile qualità' del Capitano 
s’egli fa oprare inguila ,che tra’i foldati mcdcfimi,& tra efsi, & il 
Capitano non nafeano feditioni , & muttinamcnti>& fel nafeimen* 
to di quelli mali, non ha egli faputo impedire , fappia almeno nati* 
che fono opprimerli, & a' capi di efsi foli darne domite pene, affinr 
chela paura giunga ne’ cuori di tutti , & la pena ferifeai petti 
di pochi, fono non dimeno fiati fempre molto più lodati , j& * 
più riputati quei capitani, che collo eflercitare nella modeftia , 

& nella fatiga i foldati gli hannomantcnuti obedienti .Acquieti , 
di quelli che coll’atrocità delle pene, l’habbianoall'obcdicntia- 
& alla quiete ridotti. E dimillicri parimente, che fieno no- 
ti per appunto al Capitano , i luoghi del paefe, oue fi fa la— 
guerra— , & ch’egli fia informato a minuto delle ftrado , per 
le quali ;hanno apafiare gli efferati ; & dee vfare vna cfqui- 
ta cura , per liberare da'infiniri pericoli i fuoi foldati , eden- 
do che fi fia prouato da quei , che nella guerra hanno ha- > 
uuro lungo vfo , che fogliono accalcare maggiori pericoli , 
ve' viaggi , che nelle battaglie iftefle^ . percioche. nel com- 
battere., , fianno armati , attenti , & fucgliati tutti, ma- 
ne’ viaggi, ne molto attenti , ne bene armati fogliono Ila- 
re- • per quello colluourono molti pregiati Imperatori , 




non 




r 


m • 


DigttiziJ by 


ao* DISCORSI DI ANT. CICCARELH yj>. 
non folahaucrehauuro in mano defcritt»,ma anco hauere hauuti 
dipinti i luoghi delle Prouincie , doue fi haueua apalfare per com- 
batterc ; acciochcrimirati colla mente, & cogl'occhi potelfero bq 
neconofcere il tutto, c neccflario anco al capitano di fapere tene 
re fecreto il viaggio, ch’egli vuole fare. : percioche lìcurifsimo , fi 
tiene effere quel viaggio, che’ tuornimici né hanno fofpertato, chq 
tu lo faccia,& non folo il viaggio ma qual fi voglia altro fuo confe- 
glio dee il capitano fapere tenere afeofo: per quello gli antichi nel 
le loro legioni foleuano tenere, ritratto il Minotauro: perche fi co 
me quello era chiufo entro ad vn fecretifsimo laberinto , coli foflc 
lignificato douere eflere il confcglio djchireggea gli efferati . ■ 
Oltre di ciò , come diceua, Epaminonda Thebano ,-niuna cofa_. 
è più vtile,& neceffaria ad vn capitano, che conofcere le delibera- 
rioni, & partiti del nimico , deuono di più, i capitani fapere bene 
ordinare gli elferc iti loro alla battaglia J,| il che febeneè di gran» 
difsima importanza, niente di meno tutta l’arte dello Imperatore 
non confific in quello, come eredeua Oinifiodoro , il quale effendo 
, ito ad Attiene, per insegnare l’arte della militia nuU’altro infegna- 
ua.chc di bene ordinane gli elfcrciti al combattimento, onde Socre 
te, che non meno pregiato filofofo fu , che valorofo foldato ragù»- 
ncuolmen te il riprendeua, dicendo che di molte parti di ben gouer 
. tiare gli elTerciti , quelle era vna,& non tutte . Hor fe quefte,& fi fat 

te altre qualità.. , che necelEmamente vogliono hauere i Capita* 
ni, non fi richieggono ne’ foldaci^lfai chiaro è che non fono le me- 
defimc le virtù, & arti del Capitano , & quelle del foldato . Ma fa 
centra di ciò lì volelTe dire che Cicerone vuole che quattro cofcj 
nell’ o f 0 i e fi eno uccellane alfommo Capitano , cioè feientìa di militia , 
n*c por * autor ‘ r ^ » & feliciti , & fi può dire, che queftequattro 
laleg. cofe ancora^ , deue il faldato haucro, parlando però di quel, 
gc Ma lo che buon foldato (ìa , pcrcioch’egli ha da eflere ifirutto dello 
nilia. cofc della militia^# altrimenti l’efl'crcitarebbc al buio; deueef- 
ferc virtuofo, cioè valorofo.eflendo che’ douc non fia valore, non 
fi può operare ben nulla . ha da hauere autoriti : percioche non fi 
chiama foldato colui , che none debitamente aferitto nella mili- . 
tia ; il che li da autoriti,di potere fare quelle cofe,che h umo i fare 
i foidati , & fe per autorici, fi vuole intendere la riputatioue.come 
fi vede,che iui vole intendere, M. Tullio, è anco quella gioueuolej 
al foldato, & la feliciti anco, non 11 conuiene ella alioLiato?poiche 
in altra guifa la perdita-, & non la vittoria, potrebbe egli haucro*: 
quafi coti nua. a quello dubbio diremo noi, che di altra eccellétia,Sc 
di maggiore finezza debbono le dette cofc ritrouarfi nel capitano » 
che nel foldato. & chi legge bene quella orationc di Cicerone, tro- 

ueri 
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ucrà quelle qualici,in quella gui fa, eli egli le fpiega , edere proprie 
dello Imperatore, & egli veramente.come di lui proprie, le raccon ? 
ta. la mededma rifpofta daremmo anco a quelli, che dice Aero , che 
fe lì ponderadero quelle virtù, le quali communementc dagli anti- 
chi fi attribuì' uano al capitano,chc fono labor inncgotijs , fòrtitudo 
in pericuUifindujlrtd inagcdo,celeritaain confidando, conftUum in prolù- 
dendo ; fi pocrebbono aheo a cribuire a foldati. ben' è vero, Che in» 
quanto al cófeglio de! prouedere^rediamo edere in tutto proprio 
del capitano, ne per niunzguifa poterli al foldato conuenirc, ma 
le altre dot, fi vede chiaro in qualche maniera edere anco delibi* 
darò, i Carthaginefi volendo dimodrarc quanto folle proprio , & 
quanto di eccelsiti fi conuenitfcal capitano il confeglio , vfarono 
di mettere in croce quei capitani, che con profpero fine,& cattiuo 
confeglio haueffero combattuto , Non fono adunque le medefimc 
virtù quelle del capitano^ quelle del loldato,& di più quel che pa 
re maraueglia a dire, le medefimc fatighc, non fono medefimc in_» 
quello & iti quello: perche non aggrauàno nel medefimo modo il 
corpo del vno,& dcrialtro,coirfc ben dice, Senofonce nella difcipli 
na di Ciro . D icis tu quidtm , inquit Cyrur, tolleranti ore m effe imperato lib. 
rem ad omnia oportere quam fubdttos ■ ita piane. Confido libi ac feito fimi- 
Uq corpora Imperatoria ac priuati homi ni t : ufdctn laboribur non fimiltter 
affici, llonos enimlaborts Imperatorjs leuiorci facit : C 7 quod inielligit 
inhominum efie oculis quicquid faciat. Quella opinione di Senofon- 
te Ibleua grandemente commendare, & approuare per vcrifsima_. 
quel Scipione Africano , di cui canto fu filmata la virtù nelle cole 
militari, che ( come fcriue Cicerone ) fi difle nelle fue laudi, che 
quella Citai doucca hauerc lo Imperio del mondo, in cui egli lode 
nato, ma in cotale opinione di Senofonte, & di Scipione, pare a me 
che ragionevolmente lì polla fare molto dubbio : percioche chi bé 
pon mente allc€di»reationi c’hanno fatto i valorofi capitani Gre- 
ci,Latini,& Barbari a’ loro foldari per inanimirli a combattere, ò 
a fare qualche altra imprefa (ingoi are, troueri, oltre gli altri mez- 
zi clferli fempre valuti, per ordinario della gloria, che ne erano 
per confeguire rfeadunqnc il foldato alpira a-queda gloria, in lui 
lomigliantemente^ome nel capitano, farà leggiere le fatighc. fi 
fatta ditìcoltà vogliamo tor via noi»dicendo,chc fe bene non li può 
negare la gloria edere anco deliderata da’foldati, nondimeno per- 
che delle vittorie,& de’conquilli,&di ogni altro prolperoauueni- 
mcn co di guerra molto-maggiore , fenza paragone alcuno, è la glo 
ria del Capitano , che quella del foldato , citando d i quello foto già 
honori,lc lodi i trionfi, & la immortalità del nomé,& delle cole lat- 
te da lui . adunque quella maggiore grandezza di gloria nel C3pt- 
— tauo 
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tano di gran lnnga farà piu leggiere le fatighe fiie»di quello che el • 
la fi faccia quelle del foldato . oltre di ciò Senofonte.nelle fatighe-» 
del Capitano , pone ( al parere mio) vna cofa che propria del ca 
pi tano,& quod intelligit in bominum effe oculir quicquid facial . quello 
ail’hora ifteffa gli da vn particolare grado di gloria, che nó può ve- 
nire al foldato, le cui fatighe non fi può dire edere nel colpetto di 
tutti, come quelle del Capitano . è tempo hoggimai di volgere il 
ragionamento tjollro , a dimoftrare eflere fallaci le ragioni , fe ra- 
gioni, dire fi può, edere quelle, in cui è fallacia, che da noi furono ad 
dotte per prouare ch'crano le medefimè le virtù, & arti del capita- 
no che quelle del Soldato, quanto all'autorità di Homero appro- 
uata da Alelfandro magno, fi dice , che in quel verfo Homero , ra- 
giona di Agamenone,alquale attribuifce.chc folle buon capitano , 
& gagliardo foldato; non dice egli adunque eflere in feffelfe quelle 
due cole le medefime nel capitano, & nel ibidato, ma dice, che in A- 
gamenone erano congiunte amendue quelle qualità , cioè la ga- 
gliardezza del foldato,& la bontà del capitano : & Alelfandro mai 
gno approuaua la gagliardia del fo!dato,tn vn capitanoipercb’cgli 
era gagliardifsimo di corpo, &faceua opere da foldato, & da ca- 
pitano, fi come fi vede in Q i Curtio,& in altri c’hanno deferitte le 
cofe fue; onde alcuni differo, che in quel verfo Homero haueualo 
data la virtù di Agamenone , & indouinata quella di Alelfandro, 
ma a parere di valentuomini con rilieua molto, nel capitano li 
robultezza del corpo , ma fi bene il configlio , & la pruden- 
tia_. ; & pero Timotheo vedendo , che alcuni Rhetori lodaua- 
no certo Carere giouene robullo di forze di corpo , & giudica- 
uano.chcgliAthenielì , perciò douelfcro elegcrlo capitano nel 
la guerra, dilfe, io defiderarei , che vn tale portalfe i materazzi le-» 
coperte, & altri panni allo efferato , ~4t Ducem velim qui a fronte fa 
riter , atq; a tergo fit oculatut , & quem aperpendenda qttid utile faHu ftt 
nulla impediat animi perturbalo . quanto al fecondo dubbioso cui li 
diceua c’hauendoil capitano, & il foldatoil medefima’ fine, ch’è la 
vittoria, debbono anco haucre l’iftelfa virtù, fi dice, che veramente 
eglino hanno la medefima virtù.cioèl’arte della militia, ma altrimc 
ti è polfeduta dal capitano, che dal foldato, & per vari; modi di clTa 
quali vie,*£ mezzi a quel fine, giungono allo ifielfo termine.quanto 
al dire, che quei che trattano la medefima arte, deuonohauere la_* 
medefima virtù propria di quella arte, fi rifponde che per virtù 
fedeue intendere vna difpofitione ad eflere capace di quell'arte-» 
nel quale cafo, dico eflere la medefima virtù quella del capitano, 
& quella del foldato, fe bene non c ncceflario,che in amendue fia_ 
dello ifiefio grado.fi come non è ne cellario , in due huomini eflere 
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tamedefirna capaciti all’intendimento di vna cofa illefla. & dico* 
tale virtù fi vede chiaro, che non tratta la quellione noflxa . Intor- 
no ai dire che icapirani,i quali fono flati eletti dalle Rcpub. &da* 
principi, quali Tempre tutti hauenano militato, rifpondiamocio 
non prouarc edere la jncdefinru virtù quella del capitano,^ quella 
del foldato, ma fi ben proua.che al capitano gioua di haucrc eser- 
citato l’arte del foldato. come ben, dice, Ariftotcle, prafeSu effe cum - 
èffe priur fub alio fuerit : ir exercilb ducere , cum ipfe priutper inferiore t 
militi* gradui duiluafit in iófidiiaq; delituerit. quamob rem rede di citta uern i. 
neminem tene imperare p offe, qui non ipfe priuo fub imperio fuerit: 

Intorno a quello che attribuire Senofonte al Capitano, & che* 
se foggiunro poterfi anco dare al foldato , rifpondiamo che dalla., 
prudenti a in fuori.la quale(nel modo che habbiamo di Topra có l'au 
corica di Ariftotcle di fcorlò) non fipuo darcele altre qualità li fi 
concedono, come communi. & diciamo anco appretto, che Senofon 
te Copri le Tue parole c'habbiamo addotte, nel formare del dubbio, 
ve ne pone alcune altrcje quali affai proprio riguardano il capita- 
no^ elleno fono quelle . Imperatore namq ; ir pntparandi ea qu* ad 
belium conferant , expertum effe oportet,ÌT ad -vidum mtlitibur neceffaris 
reperiédi , macbtnandi , ir operandi , & tanto ne baiti per rifpoita de* 
dubbij mofsi nel primo ingreflo di quefio nofiro difcorlò . per !a^ 
conchiufionc del quale diciamo,che non effendo (come habbiamo 
dimoftrate)!c medefime le arci, & le virtù del capitano,&quelIe)det 
foldato, -quella Repo quel prcncipe.o quello fiato,che volendo eleg 
gere vn capita no, prenderà vno che fia buon foldato rouinerà quel 
lo eflercito.come fecero i Romani, lecondo che racconta Liuio nel 
luogo, oue habbiamo tolte le parole del tefio , fopra cui fi è difeor- 
fo, quando Marco Centuno, cognominato Penula valorofo folda- 
to fecero capitano di vn grotto ctterpito di più di dieci mila perfo- 
ne,&i! mandarono cótra ad Annibale,& ciò eglino fecero, perche 
quello huomo andò in Senato , & ditte di haucre gran pratica de* 
luoghi, doue all’hora fi guerreggiaua con Annibale , & gran cono- 
scenza delia natura di etto nimico, & ch’egli fi promctteua collo 
arti Tue illette vincerlo . li fu non meno (cioccamente dal Senato 
prometto, che Rottamente conceduto quanto chiedea. andatocene 
egli poi via,& nelle terre de’ Lucani venendo a battaglia con An- 
nibaie, fu vccifo, & da mille dc’fuoi Soldati in fuori , che collii, 
fuga faluarono la vita, gli altri tutti parte prefi , parte vccifi fu- 
rono. In quello fatto de’ Romani , fi vede come vn fmifuratodefi 
derio di alcuna cofa accieca taluolta gli animi degli huomini an- 
cor che prudctifsimi fieno in maniera tale, che nò veggono i dini, 
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& i precipiti) loro, i Senatori Romani cotanto ardentemente defi- 
dcrauano di vincere Annibale , che non videro ( come era pazzia 
dprefla)mandarc contra ad vn capitino di /ingoiare valorc.como * 
tra Annibale ,8c c’haueua eflercitovetcrano , rn foldato per capii 
tano con vno efferato tutto nuouoj& in gran parte in fretta, 
raccolto* & male armato, per tiDtobilogna-., per benL» : V. 
gouernxre , fare che la prudentia fuperi la gran- i i 
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Ad Romano* nondum quidem fama tanta dadi* peruenerat : fed tamen 
medium quoddam dienti um erat,& tacita diuinatioroualis nam pr^fagientibu* 
animi* imminenti* mali cfle loiet. Liuius lib.f. Decadi* iij. 

; . * ! V Ì • . 

A’ Romani non era anco comparfa la fama di tanta ftrage : non dimeno era 
tra loro vn certo dlentio pieno di meltitia & vn certo tacito indoumameato . 
come fuolc edere negli animi degli hnomini di qualche già fouraftantc grauif - , 
•fimo male. Linio nel 5. lib. della iij . Deca. 


Jl 1 \_G 0 M E 7i_T O 


. Si dimofba con varij ejjempij che di rado fucceffe alcuna graue cofa ni ? 
Statiche in qualche maniera non foffe lignificata prima ; ir fi cerca la ca- 
gione onde nafta yn tacito indauinameto,che afìai Jpeffo fi vede negl'buomi 
ni de futuri mali , ir in vlttmo fi racconta come fu pretetita da’ Bimani 
la rouina de’ due Scipitni in Spagna . 



01 ne fiamo tanto diftefi a lungo nc’quattro no 
ftri profsùni precedenti diicorfi, richiedendo la 
materia loro veramente, non minore lunghezza, 
eh’ è ben doucro nel predente di hauerc materia, 
che brieue nefaccia il parlare noftro. flrtal è cer 
taméte il volcre(come qui di fare ne apparechia 
mo ) dimoftrare con alquanti efl'empij , che di ra 
do fucceffe alcuno graue cafo in vn Stato, che in qualche maniera , 
non folle lignificato prima . k dopo che da cotale propofito ne fa- 
remo sbrigati; ami areni 0 colla ilieffabreuitd inueftigando ; ondi 
nafea vn tacitoir.douinamento,che affai fpeffo fi vede effere negli 
animi degli huomini de’ futuri mali, & viti inamente (nò allontana 
ni a.' • Cc » • doci d 
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doci punto dàlia prometta brcuità) racconteremo la rotitna, cho 
nel prefence retto, dice Liuio, ditte Rata prefentita da’ Romani . 
Io mi penfo.che nón fia vcruno.cofi poco confapeuole della natu- 
ra Humana, che non conofca i ragionamenti di fi fatte cole douere 
quali naturalmente piacere a tutti . 

Tra le altre colè adunque,chc auertifeono quelli.che de gouerni 
ciuili difputano a lungo, vnac( come lodiceua) che in qualfiuo- 
glia Stato di radofucccrtc graue cafo.che in qualche guifa non fof 
fe da Dio à gli huomini fign ificato prima-. , il clic oltre che Omero 
nel quarto deiniiade aliai chiaro il dice, fe ne veggano lelttorie^ 
tutte aliai picne.& per cominciarne a prendere gli ettèmpii da fùb- 
limifsimo luogo, diciamo, che nclfccódolibrode‘Machabei,li leg 
ge,chc preparandoli Antioco , al fecondo patteggio in Egitto, li vi 
dero fopraGicrufalem,pcr quaranta giornii» aere efferati di ca- 
uagli armati, & dice il Santo tetto , aurato* Holas bobe, ite* , iy ballar 


«Md/i rohorter armata*, iy tvrfus e quorum per ordine* digefìo* congref- 
Jionct fieri cominu*,iy feutorum motu*,iy galeatorum multitudinem gla~ 
dif* dishiiiia , iy telarum iathu,iy aurcorum fplendorem,omnifq; generi* 
loriearum,Sc il popolo d’Ifraelc pigliaua ledette colè per legni di 
futura caiamiti, perche nel medefimo capitolo li die e^uaprapter ro- 
gabantinbouummonllraconucrti . dopo poi fi fieri fegni léce prima 
iafonc gran ftrage in Gierufakm de’ fuoi cittadini propri j, pofcia 
venne Antioco, & di huomini , di donne, di giouaai, di vergini , & 
di putti fece orrenda vcciliene, intanto che in tre giornifurono 
smazzate ottanta mìlapcrfooe,& quaranta milra vendutele altre 
tante rimalero fchi auc. entrò ancora Antiocho nel Santo tempio, 
violò i fanti vali . iy mille , (y attingenti r ablati* de tempio talenti* in 
*4ntiocbiam reuerfus eff . Et Tito Liuio feriue, che prima,che i Fra- 
cioli ventilerò a Roma, vn certo Marco Ceditio huomo plcbeio, 
dittèmSenato, ch'egli haucuavdico dimezza «otte vna voce raag. 
giore,che humana : la quale Tammoniua^he ei dictlfe a’ Magiftra- 
ti»come i Francioli venimmo a Roma. & il medelimo feriue , che a 
cafodavna donna fizpredcttalarouiaa di Capoua , fatta da’ Ro- 
mani nella feconda guerra Punica: percioche colici hauendoviL» 
fùo figliuolo ignobile, &di batta codinone eflèndoltdetto,che que- 
llo filo figliuolo doueua hauerc quade che Ik il fopremo Ma giura- 
to di Capoua , ciò vdendo quella donna, ne conoicédo nel figliuo- 
lo, cofa per cui potette il fummo imperio di Capoua fperare , ditte 
ben fari rapinatolo Stato de* Capouani , quando il mio figliuolo 
confeguirà il primo Magiftrato, quelle parole dette per itcherno , 
fi conucrtirono nelvero.perdochc cflèndo llretti i Capouani dafe- 
k guerra dalla fameiSt lenza alcuna fperanza di falute» fuggen- 

do gli 
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do gli honori gli huoTiini degni, & meriteuolijil detto figliuolo del 
la donna chiamato Seppio Lelio, biafimandoi nobili, che fi vilmcn 
te abandonaflcro la patria fu l’ulcimodi tutti i Capouani c’haucC- 
fe quel fommo hoqore. l’ultimo elfempio vogliamo , che fìa qnel fi» 
lentiopicnodi mclèitia c'hebberoi Romani prima, che la nuomu 
della rotta in ifpagna di due loro efierciti,& morte di due Capita- 
nij& chi fopradi ciò più dfempij nelle cofa Romane di fapere ha» 
uefle a grado legga il libro di Giulio Obfequentc . Hor quella forte 
di cofe fa il sómo Iddio accadere a’Stati, affinché riconofcano quei 
maliche li hanno a venire dalla giullitia fua.per i pescati loro j Se 
ne facciano emenda, & che in tai mali principalmente a lui per aiu 
to ricorrano, efiendo quello che fi come per giullitia li di, coli per 
fua fornirà mifcricordia li può tor via ancora , & pare che ciò fei 
non compitamente,almcno in qualche modo cqnofceflero i Roma 
ni, poi che quando appariuano di molti di quelli fegni lolcuano có 
pubi ithe orationi nccorrcre a Dio. i molti efiempij, che fopra ciò 
potremo addurrc:perche vn folo ne pare balleuole, taceremo, fan» 
no che Quinto Fabio fu Confolo la quinta volta, & P. Decio la_. 
quarta, furono, per li molti fegni di futuri mali ch'apparuero , fat- 
te per tutta Roma, le fupplicationi due giorni, non meno dalle don 
ne, che dagli huomini.Di coiai fegni, che le cofe auuenire denuda, 
no, credo che fi polfa principalmente intendere quelloche dice. 
Cicerone, Vctus opimo e il iam vfq; ab heroicù due) a temporibus : eaq ; 
iJ populi Ro. in omnium gentium firmata confcnju , yerfari quandam in~ 
ter bominet diuinationem . &fi dee chiamare vn auertimento, che fa 
Iddio agli huomini per quei fegni del calligo , che li vuole dare , Se 
che per libcrarfenc ricorrino a lui, onde (come difopra dicemmo) 
dietro a quelli fegni che fi narrano ne’ Machabci, fi foggiqnge nel 
tetto . Quaproptcr rogabant in bonum monlìra conucrti, Si no fi dee chia 
mare diumatìonc : perche fecondo i Theoiogi , Viuinatio tunc fo- M ' ac |,.. 
lumdicitur, quando indebito modovfurpat preenuntialionem futuromm.vn a bci. 
de femper eli peccatum : quia ~vfurpat quod eli Dei proprium>i7 femper ex Silue- 
opere dxmonumproHenit;vel quia expreffe inuocantur ad futura manife-R™ 
Handajvel pnetetia acuita: vel quia ingerunt fe vanii inquifitionibusfu- ne j 
turorum,yt métet bominum impheétur vanitate. £t tato vogliamo, che 
ne fia a fufficientia per la prima propoftauollra.quantoaUa fecó- 
da, cioè onde nafea vn tacito indouinamèto, che aliai fpcffofi vede 
elferc negli animi degli huomini de’ futuri mali. Differo alcuni 
quello aere effere pieoodi intelligét»e,le quali fapédo in gra parte 
le cofe auuenire le vano agli animi humani fignificado,& ma fi ima 
méte quelle de futuri m*li,a«iocbc puitti yéghmo da clsi sfuggiti. 

oltre 
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óltre di ciò fi può forfè dire,ch‘eflendo 1 animo noffro diufno, & fo 
miglianteà Dio, preuede alle volto, ancorché con incertezza è 
. c6fufione,perbcneficio dclfhuomo i fbturi mali,acciochc,o fi sfug 

gano in tutto, ò fi fccmano in parte, ò premiti fi tollerino con mi- 
nore noia,& per auucfttnra fi può dire anco, che la natura # di cui-è 
debito di procacciarci lVtile,& ildilcrto,& farci fuggire il danno', 
& il difpiacere, ne faccia negli an imi noftri,pet beneficio noftro,fi 
fette preuifionijma megliore , & più ‘chiaro , & più pio fara il dire, 
che Iddio per quella via che piace all’alta fapiétia fua , hauédo del- 
l’huomo particolare cura, come creatura fomigliate a fe fletto, 8cco 
me quella che colla vifione di Le fretto vuole beatificare, gli fa per be 
ne,& feruigio della falote fuaprcsétiie negli animi i mali, che li deb 
bone accadere* & quelli nonfari Còme'in altro propdfitò dice Sah 
s.Tho. Thomalb Ài Minati*, ideR,quod àitdnttm efl facere,'fed thagis quoddiii 
♦!«»* rff fufeipere . retta hora che per compimento di quello difeor- 
ìa i q narr * amo brieuernente Plttoria della rouina , che dice Liuio , di 

95. Ar «Aere fiata prefentita da’ Romani. La medefima fiate , che da_. 
tic. x, Marcello fu prefa Siracufa, effendofi per due anni adietro , in Spa- 
gna tra Cartaginefi,& Romani, più guerreggiato con le aftutie.cbe 
con le armi, furono da' Cartaginefi rotti due etterati de* Romani, 
Smorti due Capitani, Gneo Scipione, & Publio Scipione fratelli, & 
Ruomini valorofifsimi : fvnode’qualifù patre di Publio Corne- 
lio Scipione, il quale Africano fii nomato poi ; Gneo Scipione , fu 
vccifootto anni dopo ch’era ito in Spagna, Sventinoue giorni, do 
po la morte del fratello , della morte di coftoro dice Liuio , Luftus 
ex morte eorum non Ro m<s maior , quàm per totam Hifpaniam futi quitte* 
apud cinti partem dolora ij exercitus *mifli,£r alienala prouincia, &pu 
blic a trahebat dada . Ri/pani# ipfoslugebant deftdnabantq; duces.Cr.ei 
tamen magie, quod diutius prxfUerat ifi,priorq; fauorem occupauerat . iS 
fpecimen iuftiti* , tcmperantiaqi Roman* primue de derat .^La caufa_. 
principale di quella ftrage Romana fatta inSpagna furono tren- 
ta milaCelciberiji quali fono ( fecondo che fcriue Bardila Fulgo 
fio)iNauarcfi,& gli Arragonelì,queiH ettèndofoldati mercenari^ 
dell'ettcrcito Romano, & i.Capi loro e Rendo fiati corrotti da Af- 
drubale Brachino Capitano Cartaginefc s’induflero con grandif- 
fimi premij , i volgere le (palle a’ Romani, ;non Jparue a quelle 
genti, dice Liuio, la cofa molto atroce, Sbiafimettole , non eflèn* 
do richiefti di volgere le punte contra i Romani , hauendo 
ad edere cofi lungamente pagati per non far guerra., , co- 
me per combattere , oltre che‘1 ripofarfi , il tornarfi a cafa^, 
& il godimento di vedere i congiunti , Se le cofe fuc er;L* 
a vgual« 
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vgualmente grato ad ogn'vno> onde non meno predi furono i ca- 
pitani a confcntinri diqnello ?he frfoflb-p^i la mpltjcudiir* non ha 
ucndo màfsimamente da temere di tffcre r drt erra tr da' Romani 
ch’crano di picciol numero : per non edere iui con loro pu- 



delia loro parpcnad tir- dimrmdaozivo ,.Sc i 

& a rimanere li preganano, nulla al 
tro rifpofero,ch’erano richia- 
ttianacafit fpro pie^dò- ' 

■jFi «laqwMtaéiu tu.;. 

>.« .fi-dber .Ai fa.haucn* .«.Jrnw. ,t *b,wihir s 

do 

noi adempito tutto quello che nel 
principio di queftonodrora- 

gi o n a Te p r CTn et c e mn ro i 

potemo al prefente 
difcorfo ragio 
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Cum in hoc Staro ad Capuim rea eflènt : Annibalem in diuerfum Tarantina 
trcis potiundx.Capujq; rctìnend^ trahebantcurpnicit tamc rcfpeélui Caputp 
in quim omnium (ociorum holHumq ; cortuerfos videbat animo* , documento 
futurx:qualemcunq; cnentm defedato. ab Romania habuidet.LÌR.Ub.«.Dec.uj. 


. : : jtT.'JU :<■; . ' • 'r:.-. 


Tidando le cofe di Capoua in quella manierai Annibale era moledato da 
due diuerfi peniieri: & di acqui Ilare la Rocca di Taranto, Se di fàluare Capita, 
©ue conofceua di edere volti tutti gli animi de gli amici,& de’ n imici,come a 

S celta che doueua dare della fua ribellione da’ Romani vno edempio atutti, 
econdo il fine , che ne luccedcfTc. Liuto nei. a. lib. della iij . Deca. 


oj 

[. ;; ulj j’’ ■ /«•urti oii f.vjós ion 
• „ . ' v ’ i 'Mli j'vi ■ 


^ 

jt h,g om «Kr o . 


S" jtnnibalc doueua far più toflp la imprrfa deia Rocca di Taranti, 
thè quella di Capoua. 


O mipenfocerto.chenonfiapcrritrouarfi alcu 
no, cnabbia ancorché per minima parte, & con 
grandifsimatrafcuragine, lette l'Iftorie Roma- 
ne, ò uero ( come accade ) le habbia tal volta vdi 
te da altri ricordare vn poco ,oucro(fepof*i- 
bile fbfle)pcr fogno , li ne fìa venuta alla mento 
qualche notitia, chevdcndo mi prefcntc tefto 
nominare Annibaie, & cofe che riguardano lui , non lì promet- 
ta di ficuro douere edere nobile, & alta materia quella, di cui dob- 
biamo difeorrere hora t Se non fi Tenta, entro aliammo vn defide- 
rio piu che mezrano di leggere quello difeorfo noftro , & nel vero 
tome fi ppo dire cofa.che non fia fublimc,& da non defidcrarfi af- 
«ttuofamcn tc di faperc ? pur che ad Annibaie attenga , poi che in 
■ - lui 
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lui , omnia qu£ magno futuro duci , & expctcnda effe -vide 
bautur abunde aderant . qutppe erat ei confihum ad egregia fa- 
cinora premptum . Confilio autem , ncque induflria , ncque auda- 
cia decrat . Trulla pcricula , nulla incommoda cor por ir , qua cce- 
tcros remorari folent , (J a rebus gerendis abducerc; , inuitiuriLt 
animi virum terrebant . vigilare j , feflinare~> » cuntla obirej » 
qua a ut jlrenuo milite _» , aut egregio Imperatore digna videban - 
tur . 

Ma molto più ognuno fermamente gimiicard eflere ma* 
teria fublime quella.. , che ne apparechiamo noi a trac* 
tare hora_. ; quando vdird , che vogliamo difcorrcre fo 
Annibale doueua p’ù torto fare l’imprefa della Rocca di 
Taranto , che di Capoua , Girti amendue grandi , anti- 
cho , & ricchifsimo ; 8 e per vari) fatti loro, memorabili 
più che ogni altra.. , che in quei tempi , da Roma in^ 
fuori y ne hauelfe l'Italia-. . Noi non pofsiamo , ne dobbia* 
mo anco trattare di tutto ciò bricucmcnto , pofsiamo 
bene > & dobbiamo , & vogliamo sforzarci di fare , eh cu 
la vaghezza , & la varietà delle cofe , che prouaremo di 
andare toccando , tolga via la noia , che negli animi di 
quelli , che leggeranno , la lunghezza di erte potefie ar- 
recare. ... .. 

Hor per cominciare la propofta quiftfone , chi è co- 
rtili , che polla porre in dubbio , che i prudenti Capi- 
tani dcuono prima in vna guerra , fare quella imprefa-.» 
eh’ è in fe più nobile , più vtilc , & più ageuolc a vedere to- 
rto lieto fine-» ; 8 c tale era in paragone di Capoua_. , 
l’ imprefa di Taranto . & per cominciare dalla nobiltà i 
Capouani erano delitiofi , onde colle loro dclitio tot— 
fero la virtù del valorofifsifimo efl'ercito di Annibale.» 

& in prouerbio foleuano nominarli lo delitic di Capo-: 
ua_. . I Tarantini erano bellicofi , in canto eh’ eglino ha-: 
ncuano fatto già venire in Italia coiura Romani , Pirro! 
Rè degli F.pirori , con tutto il Ino sforzo di vn grofsifsì-, 
mo ellercito raunato dall’ Epiro , Thelfaglia.. , & Macedo- 
nia con grandi Elefanti » non più per prima veduti in Ita- 
lia^ . Se furono più volte a valorofe ftrette co’ Romani »; 
ne’ quali tempi armaua Taranto trenta mila foldati a pie-- 
do , Se tre mila caualli da combattere per terra.. } Se 
poncua in maro tanto groffa armata-. , eh’ era mag*»< 
gioro di tutte Io altro armato di popoli vicini »i 
k quali cofe, fe non da. gente armigera-, do xl. fogliono 
*•-! Dd farfi t 
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farfi & oltre di ciò, quello che può dare anco a Tarantini titolo di - 
guerreggiatori è, che quella fpecie di Caualieri , i quali lì conduce- 
nano dietro due caaalli per ciafcuno, erano detti Tarantini. 
ò perch’eglinone fodero gl'inuentori.ò perche più & meglio Teffer, 
citaflero. può anco fare apparire l’imprefa di Taranto nobili Isima 
edere data da Tito Limo ne 1 nobili ornamenti paragonata a Si- 
taci! fa,laqualc in fi fatte cofe,& in altre richezze fu paragonata, & 
quafi antepofiad Cartagine, percioch* egli di ce, che quando Ta- 
ranto dopo Annibaie fu pigliata da "Fabio Mafsimo, vi furono pre- 
fi trenta mila ferui.vna grandifsima quantità di argento lauorato* 
& coniato;& ottancatrc migliaia libre d’oro,& tante ftatoue,& ta- 
uole di dipinture^he la sòma quafi fi vguagliò a gli ornameli , che 
da M. Marcello furono tratti da Siracufa ; nella quale , dice egli, fi 
trouò tanca preda.qnanta a pena fi farebbe trouaca all’hora in Car 
taginc.con cui con pari forze da Romani fi combatteua : può a n- 
eo apparire nobile l'imprcfa della Rocca di Taranto , confideran- 
dofi che 4 Cirtidi Taranto era grande di ambito , nobile pel por- 
to^ marauigliofapelfito; conciolsiacofach'clla folle polla alla 
foce del mare Adriatico, da cui fi conduceuano le naui a vari) luo- 
ghi maritimi.come all’iftrio, illirico,F.pirio, Acaia,Africa, Si Sici- 
lia. pafsiamo hoggimai a prouare, che ad Annibaie folle più vtilo 
l’imprefa della Rocca di Taranto,che quella della Cittd di Capo-; 
uà, haueua all’hora Annibale lega, con Filippo Re di Macedonia , 
il quale fi crcdeua.che in quei tempi patelle mettere in mare dugé- 
to naui,& nelle conuentioni vi era, ch'el Re con grolla armatapaf 
falle in Italia, onde Annibaie» hauendoi Romani il porto diBrin-t 
difi,doueua fare ogni opera per hauere ficuro quello di Taranto 
commodifsimo alla Macedonia. & fe fi dicefle in contrario , che a 
quello tempo che lafciò Annibaie l’imprefa della Rocca di Taran- 
to, per andare a Capoua. le genti deirarmata del Re Filippo erano 
fiate rotte ad Àppollonia,ch’è Città da quella parte di Macedo- 
niche fi congiunge col mare Adriatico,a noftri tempi detta V a- 
lona,&coftrctto elfo Rèa fuggirfene > & ad abbrugiare le naui,affm 
che non venificxo in maua-de’ Romani; rifpondiamo noi, che le be 
ne era fiato vinto.non per quello fi era, ne finita la guerra, ne rotta 
la lcga»ne toltegli le forze da potere fare nuoua armata da palliare 
in Italia. Oltre di ciò quello porto ficuro gli harebbe potuto fer- 
uirc feei fi folle collcgato.con qualche altro principe di quei con- 
torni. perciochc certa cola è.che tutti i principi, & tutte le natioui 
ftanano cangi» animi intenti a rimira re la guerra di quelle due po- 
ttnti fsime Rcp. Romana , & Cartaginefe, & fecondo 1 fuccclsi del 
vna.Sc dcll'akra fi potcua credere, cac fi oioueficpo , ò da quella , ò 
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da quella parte,!» come fece il Re Filippo , che dopo che intefe ia_» 
rotra diCannc.niandòambafdatoriacollegarficon Annibaie. & 
fu Filippo ragioncuolmcnte il primo amouerfi, fi perche era più 
vicino all'Italia all’hora campodi guerra , da cui egli folamécc era 
diuifo dal Mare Ionio.come anco perche difegnaua di guerreggia 
re nella Grecia con vari j Itaci.per fiche vna pocentia cllerna aiu- 
trice li farebbe fiata ottitna:3c fi vide ch’egli nelle conuent ioni, che 
fece con Annibale vi pofeche vinta l’Italia fi nauigafie dai collega- 
ti in Grecia, & lì gnerreggiafle con quei principi.che a Filippo pia- 
ccfle , & le Città di terra ferma, & l’ifole volte verfo Macedonia, fof 
fero di elfo Kè.Horanoi habbiatno parlato,& della nobiltà, & della 
vtilità della imprefa della Rocca di Taranto, folo ne foprauanza_. 
mòdi parlare, della facilità in rifpettoairimprefa di Capoua. & 
colìharemo ben llabilito il noftro argomento ne’ termini conue- 
neuoli al vigore luo. Liuio ragionando di quella rocca, & della fpc- 
ra» 2 a c'haueua Annibaie di prenderla, dice . [peni cccpit ctiam arccm ne | 4 
expugnari pojje, e Sì non altitudine, ~vt attera, tuta-.fed loco plano pofita , 1 i. d e [ 
abvrbe muro tantum, ac [offa diuifa. oltre di ciò Tellere Capoua, all’lio la j. 
ra alfediata da tre efferati Romani, due Confoli, & vn Pretore ren- 
de la fua imprefa difficile, aliai più che quella di vna Rocca , ouo 
poche genti di vn effercito fi ritrouauano. 

Ma all’incontro diciamo prudentifsimamcnte haucre fatto An- 
nibale di feguire piu torto firn prefa del foccorfodi Capoua , che> 
quella della Rocca di Taranto, perciochc Capoua era vna dello 
grandifsimc,& ricchifsime Città d’ltalia-> , liaueua vicino il mare, nr * 4. 
coli bella, & piana, campagna, che fe bene ( come dice Liuio) fono j^ c *~ 
fiati alcuni c’hanno detto , da Capi lor Duca edere fiata eh. amata ‘ ‘ 
Capoua, non dimeno, è piu verilimile (dice egli ) dalla campagna», 
piana hauere deriuato cotale nome;era ella nelle alterationide’pre 
gt delle vettouaglie come vn granaio del popolo Romano. & Cicc N e ]j a 
ronc , raccontando le vtilità grandi , che i Rom.dal contado di Ca fccon- 
pouacauauano,dice,cóportarctc ch’vna poflcfsion del popolo Ro. da ora 
che capo delle voftre ricchezze, ornamento della pace, lòuuenimé 
todeira guerra, fondamento delle vofire entrate , granaiodcllc le 
gioni, conforto della vcttouaglia allatto fi perda, vi fete fi. ordati Ra- 
nella guerra Italiana, hauendo pei dute le altre entrate, quanto nu ria. 
mero di ioldati co’ frutti del territorio Campano haucte nutrito.* 
che gioucranno a noi i porti dell*Afia>i villaggi di Soria, & tutte le 
intrate di oltre mare, effendo lor pollo vn minimo lofpetto di cor- 
fari , o di nimici ? ma quella entrata del tcrritoi io Campano, eden 
do ella tale eli e in cala noflra è ricoperta da tutti 1 prefidi j della». 

Citta : non fuolc effer anco ne molefiaca da guerra, ne varia di frut 
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■ti, ne dannCuole per qualità di ciclo, òdi luogo. adunque eficadd 
la fertilità di Capoua cotanto vtile in tempo di pace, & di guerra 
a Romani,& ad ogni altro che l'haueife, doueua Annibale lafciare 
«ogni altra imprcfa per quella che riguardale la falute di Capoua* 
Apprelfo Annibale doueua fare prima l’imprefa del foccorfodi Ca 
poua;perchei fauij Capitani debbono tare quelle imprcfeprima» 
thè fono per arrecare maggiore difpiacere a’ mirici, mafsimamé* 
te quando vi fono le altre colè, che di fopra habbiamo dette noi» 
eflendo che l’affanno di efsi lipuògiouarcinpiù conti ; ma a’ Ro* 
(mani la falute di Capoua era noiofilsima.odiando efsi i Capouani 
fommamentcrperchc nella più mifcrabilefbrtuna loro, cioè dopo 
la rotta di Canno»fi erano dati ad Annibale ,contra la -volontà di 
Dccio Magio Capottano, huomo di fomma autoritàrio riguardai! 
do anco che vi erano di gran parentati tra Capoua, & Roma : & di 
più la plebe di Capoua dopo che furono fatte le conueutioni con 
v • Annibaie prefe i prefetti, & Capitani de’Compagni,& tutti gli al- 
tri cittadini Romani, parte occupati negli eficrcitir militari, parte 
• . impacciati nelle loro cole priuate.comc per guardargli rachiufe* 
rongli nelle Itufc.ouc poi per vapore, & per caldo morirono fig- 
gati", nel che vfarono.tanto maggiore crudeltà, quitto eglino di ciò 
non erano pattuiti con Annibale , & gli potcuano lafciare andare; 
ii erano ben conuenuti con Annibaie di darli trecento cittadini 
Romani a loro elettione da cambiare con quei Caualieri Capoua* 
ni, che erano in Sicilia foldati de’ Romani. Oltre di ciohebbcro i 

Capouani tanta sfacciata fronte,che primache fi deflerodel tutto 

ad Annibaie, mandarono oratori a Romani a chiedergli, che le vo- 
leuano cflere aiutati da efsi, voleuano che fi faceffe vn Confido 
Capottano, quello non ard ifee Liuio di porlo per cofa certa, ma_» 
Cicerone nelle Orationi per la legge Agraria , per certifsima pone 
, cotale dimanda de Capouani. onde pare a me che chiaramente fi 
fcorga.che grandifsima certezza delle cofe voleuahauere Tito Li 
uio, prima, che le fcriuefiè per vere , poi che quello che Cicerone* 
orario in vn’ oratione recitata in Roma medefima,auanti al publico co* 
ne fc- fperto de’ Romani afferma per vero egli lo riuoca in dubbiose mi 
<6da • pare punto credibile.che cotale oratione da Liuio, non foffe vedu- 
ta, elfendo egli Rato lludiofifsimo delle cofe di Tullio; mipare be- 
ne ch’accaggia molto fpeffo,che le cofe grandi fieno refe dubbie, & 
ìncerte;di che nel vero non mi pare che migliore ragione fe ne pof 
fa alfegnare.di quella che ne adegua T aciro, quando dice , ìt finis 
nel )■ fuityìcifcenda Germanici morie non modo sputi tllos bomincs , quitum 
dcgl or ebani , etiam fecutis temporibus "vario rumore tarata, adeo maxima * 
£ niU que^jì ambigua funi, dum alij quoquomodo andne prò comperile babent ; 
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atti vera in contrarium yertunt. ir glifcitytrunij; poft eri tate . ma tor- 
niamo a’ Romani,! quali fi come hebbero varie cagioni di odiare 
i Capouani,fi come fòpra habbiamo dimodrato, così in effetto gli 
* odiarono grandifsimamente, fi come moftraremo hora . Effendo 
in Italia inimici foradieri,& barbari, & Annibaie inimicifsimo, 
& ogni cola piena di guerra, quafi crafcurando i Romani tutto’l re 
fto,& lafciando ftare Annibale mandarono i Confoli con due effer 
citi confolari a combattere Capoua, & dipiù(comedifopradicé- 
mo) vn Pretore ancora, & era già il fecondo anno, che la teneuano 
aifediata foffrendoogni più orribile trauaglio di guerra, per pren- 
derla^ fe bene Annibale ci andò con grotto elle re ito a combatte- 
re fino agli allogamenti loro.nondimeno mai volfero abandonare 
quello affedio,il quale ne anco intermifero fe bene Annibaie paf- 
fato il Vulturno guadò, & arfe tutto il contado Caleno, ch’era dc’lo 
ro fedeli amici, fece muouere l’infegnealla volta di Roma. & fi bef 
foggiarono anco di tanta fopraftanterouina. Vallicò egli poi l’A- 
niene,hoggi detto il Teucronc. Si accampofsi tre miglia vicino a 
Roma, in vltimo caualcò infino fulie mura,& accodatoti alle porte 
modrò che torrebbe loro Roma^,,fe non lafciauano Capona , Se 
nondimeno non fi ritirarono da quella afledione.Onde Vibio Viro 
Capoturno dille, che’ Romani erano peggiori delle fiere faluàti* 
che : percioche quantunque elle fieno adirate, & rabbiofe tele po- 
trai leuare da torno, & ti larderanno dare, andando altri a ma- 
nomettere i loro coui : ma i Romani non Roma a (Tediata-, , ne’la* 
menti delle mogli, & de’ figliuoli, non le proprie cafc_>, non gli 
altari , & i tempij degl’ Iddi) ; ne’ fepolchri de'loro maggiori 
violati; ne tutte quede cofe infieme puotero fare leuarli dall’af- 
fedio di Capoua. ma chepiu ? il medclimo Vibio d i ile anco , che_» 
i Romani erano in quel tempo maggiormente inimici a Capoua, 
ch’a Cartagine. 

Doucndo adunque i fanij Capitani fare prima quella imprefa , 
che è piu difpjacetiolc al nimico, & battendo i Romani cotanto 
cagioni di odiare Capoua , & odiandola in effetto sómamente; be- 
ne & prudentemente fece Annibaie, di volgerfi prima al foccor 
fodi Capoua, che all’imprcfa della fortezza di Taranto, ma ede- 
re dato prudentissimo quedo partito di Annibale.» , fi può con 
vn’ altra ragione, potente nel vero, ottimamente prouare . 
& queda è , che Capoua poteua d’imperio competere con_. 
Romani , Se edere freno alla potentia loro., & contra.. 
Roma medefima^ , darui vn’ altra Roma-. ; il che dau 
Cicerone^ , il quale hebbe non minore arte di goueruo , 
t »■•’■'• »* .v ' ' che 1 
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che forza di cloquentia, viene auuercito nelle orarioni , per la legi 
«ratio ge Agraria, dicendo. Maiorcs ntfìri Capute magifìratuo, SctuitHm t con~ 
11C P r ' filmmcommune,dcniqi omnia infignia Rctp.fusiulerunt , neq; aliud quic- 
nu ‘ <mam,nifi inane nomen Capua reliquerunt : non cmdelitate : quid entm il- 
litfuit clementius , qui edam externii boUtbus “vi 8 io fua fxpijjinue reddi 
dtrunt ? fed confitto, quod videbant fi quid Heip- vefiigium tini mccnibm 
conttneretur yrbem ipfam imperio domicilium prabere pojje , & nelle ora 
erario t *° , “ per la medefima legge dice, che gli antichi Romani giudica- 
ne f e _ rono.che tre fbleCittà.in tutto il módo.potedcro foftenere la graui 
còda, ti, & il nome dello Imperio , Cartagine, Corimbo, & Capoua.Car 
tagine, c fiata deftrutta:percioche pareua,che fi per moltitudine^ 
di popolo,come per natura diluogo,e(Tendo cinta di porti. armata 
di muri,doue(Tc vicire dall’Africa,& fopraftarc alle fertilifsimC Ifo 
le del popolo Romano: di Corintho, appena c fiato lafciato vcfti- 
gio:percioch’ella era polla nelle ftrctezze,& nelle bocche della Ciré 
eia, in gitila chel terreno teneua i ferragli dc'iuoghi,& quali cogititi 
geua infieme due mari diuerfifsimi da nauigare, cficndo cfst fcpara 
ti da vnpiccio! tratto, quelli luoghi per efiere lontani dalla villa-, 
di Roma t nó folamente affollerò, ma affinché mai più non potettero 
riforgere gli difiru(Tcro,come ho detto affatto . di Capoua fu con* 
Alitato molto, & lungamentc.fi trouano,de’Romani,publiche lette- 
re. fonnoci molte dcliberationi del Senato, giudicarono quei fimi) 
huomini.chc fe hauelfcro tolto a' Campani il territorio, leuato di 
quella Città i Magillrati,il Senato.il publico confeglio, ne lafciato 
loro alcuna imagine di Rep.non hauefsero potuto hauere alcuna 
cagione di temere Capoua. laonde trouarete fcritto nelle antiche 
memorie,che vi rimanefle la Citti;la quale potefie fomminiftrarc 
quelle cofe.con le quali il territorio Capouano fi potede lauorarc: 
& vi folle luogo da ridurui,& tenerui le ricolte, & gli aratori llrac- 
chi ne’ lauori decampi, fi ripofalfero nella Città .per quella ca- 
gione quegli edifkij, non clfere fiati rouinati . fi vede adunque da_. 
quelle parole di Cicerone, edere fiata Capoua a’ Romani formida. 
nel li- bile, & potere d’imperio, competere con efsi.ilche anco da Tito Li. 
£ uio viene affermato, dicendo.che dopo la prefa di Capoua , fi con- 

' fnltò quello, che folfe da fare della Città, & contado di Capoua.dif- 
fcro alcuni, che fi doucua (pianare da fondamenti vna Citta poten- 
te, lì vicina,& tanto inimica, vinfe nondimeno il rifpetto delia pre- 
fentc vtilità- percioche cOnfcruarono la Città per rifpetto dcìcó. 
tado.il quale per fertilità della terra d’ogni qualità di cofc, è chia- 
ro clfere il primo d’Italia, acc.ochc quella fode vn ricetto di lauo- 
ratori del paefc;& per falli liabitare furono . rattenuti gli agricola 
toti,ljbertim, fattori, & artefici, tutto il contado , & le cafe furono 
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Cònfifcare,& aflegnatc al popolo Romano, fu determinato.che Ca- 
poua fofle habitata,& frequentata come Ci tcà,ma non vollero già. 
che in cfla folle corpo alcuno di ciuiltà, ne confcglio di Senato , ne 
di plebe.ne altro Magidrato, credendo che vna moltitudine fenza_. 
confcglio, fenza autoriti , & che infieme non hauelfc alcuno com- 
mcrtiodi goucrno.non folte atta a ribellione, o a fare nouiti alcu- 
na. Hora ecco che aitai chiaramente habbiamo prouato ; che Ca- 
poua poceua cópetere d'imperio con Roma,& per tale era da Ro- 
mani tenuta, ma pcrauentura diranno alcuni fe’ Romani luuelfe- 
ro tanto temuta Capoua, l'harebbero dedrutta.comc fecero Carta 
gine,& Corintho, che per timore fpianarono.ncl'abbódaza di quei 
capi doucua badare a tatuarla.., douendofi la ficurczza de’ Stati ad 
ogn’altra cofa anteporre, ne gioua il dire , che l’haucrla priuata de" 
Magillrati lia badeuole , per afsicurarli da ogni timore , parendo 
che non vi dadi che temere quando (come dice Cicerone ) nclla^ 
Città non vi fono huomini,i quali con maluagi concioni, có tinnii 1 
tuofe deliberacioni del Senato, & con ingiiiftì lmperij folleuafl'ero 
la Rep. & facelfero nouitd,e(Tendo che, dice egli, oue non è publico 
honore non vi può edere delio di gloria, dico non badare quelli ad 
afsicurare vno Stato, perche fiuo che vna Città è in piede podono 
a qualche tempo riforgere in Klagidrati ,& tutte le altre cofe at- 
te a fare riuolte,& però eglino dillruflcro al tutto Cartagine, & Co 
rintho. & fe pure li volelfc perfcuerarc nel dire , che non elfcndoui 
i Magillrati, quali come non elfcndoui fpirito,ne calore , ne vita_., 
ma ombra, & voto nome, non poteua Capoua fare mouimcnto al- 
cuno, il fomigliante d irò io di Cartaginc>& di Corintho ; onde pa- 
rc,chc folte crudeltà il dcfolarle; dal quale vitio fu tenuta aliena la. 
Rep. Romana. a quedo li rifpondc.che a Corintho,& Cartagine^» 
benché il Senato, & il Magidrato haueflcro leuato, & tolto il tento 
rio a ’ Ci ttadini.tuttauia non farebbe mancato chi quelle Città ha 
licite rinouatc: ic. che prima fi folTe fatta di ogni cofa mutationo , 
che a Roma ne folfe giuntala nouella. ma in Capoua.pcr elferc di- 
gli occhi del S*nato,& popolo Rom.non fi poteua innouare cofa al- 
cuna, che non lì folfe prima faputa in Roma, ch’effettuata in Capo- 
ttarne cio,come bene dice Cicerone^, s’ingànarono punto quegli 
huomini di confeglio,& fapere marauigliolìfsimo , perciochcdo- 
po Quinto Fululo,& Quinto Fabio Confoli.per il cui valore Capo 
ua fu vinca, & prefa, non fu in quella Cicca contra di Roma,non pu- 
re fatta, ma ne anco imaginata cofa alcuna, molte guerre fi fecero 
co’ Re Filippo, Antioco, Rerfco,Pfcudo Filippo, Ai idonico, Mitri- 
date, & con gli altri; A oltre di ciò molte graui guerredi Carcagi- 
ueli, di Cormthijdi Nununtini; molte dome iti che difeordte io* 

Roma 
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Roma medefima : molte guerre con confederati Fregicllani,& 
Marficballc quali tutte do mediche, & ftraniere guerre, Capoua-. 
non folo non nocque.ma fi dimoftrò oportunifsima a fare Tappa- 
rcelo di efle,& ordinare gli efl'erciti,5£riceuerc i foldatinc’loro - 
tetti,& nelle loro caie. la vicinanza adunque fu cagione perche i 
Romani puotero feuza pregiuditio del loro fiato lalciarc Capoua, 

& deftruggere Cartagine,& Corintho . Hora fe Capoua adunque 

{ loteua competere d’imperio con Roma, fece fauiamentc Anmba- 
e,a procurare prima di foccorrc Capoua, che di efpugnarc la Roc 
ca di Taranto : & forfè che Annibale.pcr vedere Capoua eflcre at- 
to feggio d’Impcrio,foIcua vguagliaria a Cartagine, a tutte quefte 
ragioni vogliamo anco aggiungerne alcune altre, le quali non con 
tanta lunghezza quanto le lopradette faranno da noi (piegate, vna 
delle quali c, che vn fauio Capitano deue fare prima quella impre- 
fa, che il fopratardare di farla porta?aflai pericolo,che non fi pefla 
farc,& tale era l’imprcfa di Capoua,perchei Capouani erano ne- 
gligétifsimi , Se dapochi, laquale cola potcua fargli venire torto in 
potere de' Romani, di totale dapocagine riprendèdoli vna volta 
Hannone Capitano Cartaginefe li difle, ch'eglino erano tali, cho 
nc anco la fame li faceua nlentire dalla loro pigritia , che fuolc (li- 
molare, lebeftic mute,& fenzadifeorfo di ragione . aggiungiamo 
ancol’obligo grande eh’ Annibale haucua a' Capouani, per efiertj 
eglino (lati prontifsimi ad andare alla fua diuorione. cotale obli- 
go doueua prima d’ogni altra cofa procurare la falutc di Capoua . 
le però non volefsimo dire, che non obligo,ma odio, doueua haue- 
re Annibale a Capoua: percioche certa cofa è, che le delitic de* 
Capouani vinfcro Anniba!e,& fneruarono il fuo elferdto . corno 
ben dille Cicerone parlando della Cartaria di Capoua, ealuxurier 
qus> ipfitm ylnnibalem armi s etiam tum inuiftum voluptate yicit . d i più 
li aggiunga anco la ragione addotta da Limo, nel tefto,chc gli ani- 
mi degli amici, & de’ nimici di Annibale.St de' Romani erano tut- 
ti volti al mirare Tefito delle cofedi Capoua. Annibaie adunque 
' non dee in guifa veruna tacciarli di hauere lafciata Timprefa, della 
Rocca di Taranto, per andare al (òccorfo di Capoua, merita ben'- 
egli di eflcre riprefo.per nó edere (lato per difefa di Capoua,molco 
piucoflantc,& fermo.fi come veramétedi ciò ne fu riprefoda' Ca- 
pouani,& da altri ancora, & di piu egli medefimo, confefsò Ter- 
rore fuo. la ripreofione de’ Capouani , fi vede in Liuio quando par 
ne ^- landò delle lettere ch’eglino fcriflero ad Annibale dice. Hit con- 
ia ° e f cr, P l ‘* a< * * Innibalem litterir non libere, modo ,fed etiam afpere , quibtts 
Deca. Capuamfolum tradi t am inmanumbohibut ,fedfe quoq ; , tjr pr&fidiu 

in omnei tructatut prodttos tnutfabat; abtifieei* inBrutiot yeluti auer- 
.... .. I cntem 
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nntemfefe; ne Capita inoculi! eiur caperetur, athcrcule Romano!, ne 
oppupiatione quidem -orbis Ffimx abttrahi a Capita obfidcnda potuìlje* 
tanto conttantiorem initnicum fymanum , tjttam atnicum pccnumejjij . 
quanto allcflcrnc flato Annibale tacciato , oltre a" Cagonam , da 
altri ancora , Liuio Io dice, dopo l’haucre faudfatodi quello ,che 
ordinarono i Romani circa le cofc di Capoua, dice , Confcjìio ex - 
prejja botti , qu inta vi r in Romania ad expetédai ab infidclibus fociji ; & t, 
quam nthilin .Annibaie ad rcceptot in fidem tuédas effet ; quanto alla có- j 
fefsionc dell'errore fuo, dicono che Annibale fi doleflc grandemen 
te , dopo la perditi di Capoua.che quella Città folle fiata combat- 
tuta da' Romani , con maggiore pertinacia, chedaluidifcfa_, :& 
hebbe Annibaie grande occafione di dolerli, perche vide ciò lianer 
gli alienato gran parte degli animi de’ popoli de’ Italia : quello gli 
fece fare vn’crrore grauifsimo,& che grandemente li nocquc : per- 
ciochc vedendo di non potere tenere in fede gli animi di quei po- 
poli, che nbcllatifi da'Romaui a lui fi erano dati, lenza tenerui buo 
na guardia delle fue genti, la quale guardia tencndoui veniua a Tee 
mare troppo il fuo elfercito, Umidendolo cofi in varie picciolcpar 
rifonde non potendo egli tenere quei luoghi, ne volendo che andai* 
fero in potercdcl popolo Romano prefevna firada di mezzo', la_> 
quale fu conforme all'auaritia, & crudeltà Tua, & quella fu di pre- 
dare, & fpogliare quei luoghi che non poteua difendere, per lalciar 
li guaiti , & mutilili’ nimici . cotale confeglio come piu fu crudele 
nel pigliarlo, cofi li fu dannofo nell’effetto : perche non folo fo 
alicnauano gli animi da lui di quelli, che patiuano il male ma anco 
de gli altri, oche haueuano paura di non patirlo, o c'haucuano 
compafsioncdi chi il patiua , o che abominauano chi-faceua pa- 
tirci! ingiufto*8c atroce male. Secoli (come dice Liuio ) t l’efl'cm- 
pio fi difiendeua a maggiore numero", che non faceua la calamità. 
& il Confolo Romano , ch’era prudente^-, nonlafciaua palla- 
re le buoni occafionl , fenza tentare gli animi di quei po- 
poli. 

Horaà noi non rimane altro per compimento del prefente di- 
feorfo , che rifpondere a quella ragiono , che nel principio di 
quello nofiro ragionare fu addota da noi in proua_. , cho 
Annibaie doueua piu tolto fare la imprefa della Rocca di Ta- 
ranto, che volgeri! a foccorrere Capoua_. . nel vero potrebbe 
ciafcuno agcuolmente da quello , che da noi fi è diuilato, per 
fauoredd foccorfodi Capoua^. , raccòrrò la rifpofla all’ adotto 
argomento: nondimeno accioche fenza altro riuolgimento di 
penfiero l'habbia il lettore qui auanti agli occhi, di doucrla- 

£e addur- 
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addurre noi brieuementen’ è paruto bene- quanto a quello che> 
fi diccua della nobiltà della imprefa della Rocca di Taranto, fi ri- ’■ 
fponde maggiore cflcrc la nobiltà di Capoua , potendo ella elferc 
domicilio d’imperio ; Si quanto alle ricchezze, ricchifsima era an- 
co Capoua all’hora,& piena di gran nobiltà di gente , & la ferti- 
lità di quei campi , & la vaghezza di quella pianura , & la grandez- 
za del fito di eflà, la nobihaua anco quanto all’ vtile. quale mag- 
giore vtilità potcua edere ad Annibale , che hauerevna Città po- 
tente fugli occhi de'Romani, có vn territorio tanto grandc,& tan 
to fecondo, & che forte in fe capace d’imperio ? quanto alla venuta 
del Re Filippo , & di altri Principi, con armata, erano cofe lun- 
ghe , ma il bene della porteli, ione di Capoua era prefcntanco, oltre 
c’hauendoi Cartaginefi la Citta di Taranto in mano poteua gio- 
uargli grandemente a tale palfaggio quando il cafo forte venuto, 
quanto alla facilità, della imprela della Rocca di Taranto, dico, 
ch’era imprefa difficilifiima , & non facile , & rimafe Annibaie di 
quella fperanza ingannato c’haucua di efpugnarc quella Rocca , 
per vedere il lauoro della baftia, ch’egli vi faccua fare clferc più 
inanzi.chenonhaucuapcnfato. ma veramente da prima haueua 
Annibaie molto bene conofciuto la difficoltà della efpugnatione.» 
di quella Rocca , fi come molto bene dimoflxa Liuio , quando par- 
liti 5 . landò di Annibale, & di quella Rocca, dice , pofìno die ad oppu- 
li. del gnandam arcem ducit . quarti cutn £? mari,quo in penmfuU modum para 
3- maior circumluitux:(J pnealiis rupibua, ab ipfa yrbc muro,dT fofla in- 
tenti feptam videret : coq; nec -vi,nec operibus cxpugnabilem effe. Quan- 
to a’ tre cllerciti ch’crano a Capoua , fi dice , eh alle volte è 
più facile vincere tre elfcrciti , eh’ efpugnarc vna 
fortiflima , & ben monita Rocca . tanto 
più quella di Taranto , che quelli , 
che laguardauano fi-, 

gnoreggiauano ! 
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Senatus magiftratibus in foro prarfto eft : fi quid confulcre velint . atij acci, 
piunt imperia, difcedimcq} ad fuas quifq; officiorum partes . ali) offerune fe fe, 
fi quo vftis opere fit. Limus lib.6. Decadis iij. Dum loquugr de his,qu* fiebaoc « 

Rom^ dum aduentus Annibali* ad vtbem audabatur . 

Il Senato era ragunato in piazza per elTere preflo,& commodo a tutti i Ma- 
giftrat.rfe quelli fi voldfero configli are di cola alcuna, altri riceuute da quel- 
lo le commifsioni fi partono,* va ciafcufto a fare l'officio cómefio.& altri t’of- . 
ferileono fe dell’opera loro ui folle dibifogno. Liuio nel 6. lib. della iij. Deca, 
mentre parla di quello.che fi faceua a Roma mentre s’mtendeua.chc Anniba- 
le doueua uenirui . 
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Che i Romani in due cofrprincipalmcnte meritano laude grandi fima, in 
prudenza di confetto, ir in gronderà d'animo . * 

O fono flato Tempre di parere, chefe bene il di- 
fputare fueglia gl'intelletti, apre, & rende chia- 
re le materie , & da, per vn certo fpirito viuace, 
che nella difputa conuiene , che fi moftri affai 
buona cagione di diletto . nond meno la lunga 
continuanza del dilputare foglia infaftidire,& 
per confequenza quali addormirc gli animi. Se 
forfè anco quella materia, che per via di difputa dal canto fno c fat 
ta chiara, porta auanti agli intelletti fianchi fi raprefenta più ofeu- 
ra.che fc difputata non fofle,& però molti valenti fcrittori i quali 
fe bene hebbero ingegno nato appunto per difputare ; niente di 
manco confumarono molto temponel dire di molte cofe fenza tra 
meteerui difputa. credendo in tal guifadi più aggradire, & di mag- 
giore giouamenro arrecare altruì.per tutto ciò ne pare a noi con- 
veniente,* gioueuolc.c’hauédo nel precedente noftro difeor fo, & 
in molti alci idifputato Tempre, ne pafsiarao alcuni fenza porli in 
filo di difputa. & fe lo intermettere tal'hora gli itudij fuole ( fecon* 
■do il parere de’ dotti ) rendere la mente più pronta > & più prcfpi- 
•«ace nel ripigliai li poi. coll potrebbe perauuentura accadere a me 
v..,. , * £ c a .in coli 
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incofilunga,&faticofaopera,cheil.trjtafciare taL’hora di difpu* 
tare mi rendette Finteli etto molto più arto alla nuoua dtTpuca_> » 
adunque come alcuni altri rrollri difeorfi, fenza neruo di difputa 
Badammo, cofi hora con femplicc ragionamento andarono dimo- 
tlraudo in due cole principalmente j Romani hauere in quefta ve 
nuta di Annibali a Roma>racritato lode grandifsima. in pruden- 
za di coniglio, & grandezza d’animo, di amendue quelle cofene 
da buona occafione il propollo fello di Liuio, in cui fi vede la pru- 
dentia del Senato,che in fi imminente roukia,cbe fopraltaua alia.. 
R^p.per la venuta di Annibaie volle cttcre apparecchiato in luogo 
commodo da dare in ogni occafione pretti configli. & fi com* è te- 
nuto. valete quelmedico,che ne’ graui mali via Tubiti remedii, cofi 
è tenuto prudente quello Statolite nelle lòpraftanti caiamiti, pre 
diamente confcglia quello, che li pare oportuno : percioche,come 
ditte vn'hnomo fauijfsimo.ne’gran pericoli le pretti rifolutloni To- 
no iàhitifere l & 1 fanghi diTcorfi rouinofi.fi vede anco in quettote» 
fto in vn certo modo la grandezza dell’animo Romano,& nell’ offe 
rirTeogn’vno di ettcre ne?biTognooprato,& nello efleguire ciaicu- 
no l’officio cornetto, coTc che veramente , quando l’animo è atter- 
rito dagraue paura di fiero male,ù non frfanno, ò fi furano con tur 
bulenza,& difordine , di che il tetto non ne fa parola , no cipropon 
ghiamo già) noi di moftrarc che’Romani,nonfi fpauentattero.pcr 
vederfi venire alle porte vn fi potente inimico,& che di loro hauc- 
ua hauute tante vittorie,^ fparQ>ne tanto fangue:perche veramen 
te eglino temettero effendo proprio dell* huomo,fe non è ftolido di 
temere, & rifentirfi ne’ pericoli, madimoftrarcmodal timore ,nou 
eflerfi lafeiati opprimere,nelche confitte la grandezza dcll’animd. 
Prudenti & di gfàn cuore fi moftrarono i Romani * quando vden- 
do la venntadi Annibale a Roma,& vedendo di non hauerui.genti 
darifittere ad vn tanto nimico> Tcriflero a’ Captiani, che ttauano 
allo attedio diCapoua,& fi li raguagliarono delle forze che fi troua 
«ano in Roma,& li foggiunferoch'eglino-che fapeuano di che vi- 
gore poteua edere l’ettercito^che conduceua Annibaie , vedeflero 
chequantitàdi gente gli fotte neceflaria, per continouare l'attedio 
di Capoua,& clic tra cfsi difeorretìero , fe vnodi loro con parto 
deilo etterato poteuavenirc a Roma.in’modo che l'altro col rima, 
«enee potette tirare aitanti l'attedio di Gapoua. fu adunque in ciò 
grandezza d’animo in non Ieuare l’attedio daCapoua, fe bene era 
«.tantopericolo Roma. Ai prudenza a. vedere fcv'era gente di fo- 
prauanzoa quello attedio*, & richiamarla, aliai difefa della patria. 
Cotale fattode’ Romani panie cofi degno a Lucio Floro , che irò 
qpciìa. guiiàXeflagera > 8£ lo magnifica, o popuhm dignum orbit impe.- 
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"rio, digiuni omniumfiuore,& admiralione hominum', ac deorum,comput-. 
fui ad yltimos mctus ab incappio non dcsUtif.Or fua yrbe folicitui, Capuana 
tamen non orni fit.Sed parte effcrcitus fub ytppio proctnfule relitta , pane 
place uni in Vrbe fecuta abfens fimul , pnefenfq; pugnai) at , fu anco pru- 
dente opera quando cllendo Quinto Fuluio Proconfolo venuto da 
Capotta a Roma, con vnafeelta di quindici mila fanti , & mille-» 
Caualli fatta da’ tre eflerciti, che v’erano : &eflendo folitoche-» 
quelli chaueuano i Magiftratidel dominio mancaflero quando 
giunge Acro a Roma, il Senato deliberò, che l'autorità dell'offi- 
cio non fi feemaffc ,ma foflè vgualc a quella de’ Confoli . il che tol- 
fe via varij inconuenicBti c’harebbcro potuto nafccre, per haucre 
Quinto Fulvio, nella cui mano era il detto.etfcrcite>,f»pcriori i Có- 
foli. Fu parimente lodeuolc fenno quello>che vsò il Senato, quando 
eflendo Fuluio Fiacco cntratoitt.Roma ,& per il mezzo della Cit- 
tà andatofenc fui Colle delle Efqsilio , & quindi vfcitofpori ac- 
campatoli tra la porta Efquilina, & la Collina , i Confoli & il. Seg- 
nato andarono in campo, doue fecero confeglio, & determinaro- 
no , che i Confoli ftcflcro col campo tra laporta Efquilina , & Ul, 
Collina-,, & che Caio Calpnruio Pretore della Città ftclfe alla., 

guardiadel Campidoglio, & della Rocca-, :& che i Senatori in-, 
buon numero continuamente dimoraflero in piazza : acciocheda 
loro ben rodo fi potefle pigliare confeglio ne’ libiti accidenti, no* 
fi poteuafare certamente la più fauia determininone-» .quanto 
che in ogni parte difporre bene le annate genti : & il Senato flette 
in luogo°oportuno, & difppofto afare prefte rifolutioni ; & fauijf- 
fima determinatione lèi quella, per riprimere i tumulti , che in va r 
rij luoghi della Città calualmente in-tantoriuolgimento di co f<L» 
foleuanonafcere-i .fece il Senatori dare autorità a tutti quelli, 
che fodero flati Dittatori, Confoli, Ccnfori, i>t cum Imperio efi- 
fent , donecrecejijfetamurii hottis . Il che altro non era lolo fare-» 
che in ogni parte della Cittì, ftefle perfona riguardeuole-» , 
per autorità, & per riputinone degli hauuti Magiftrari . le.» 
quali due cofe fanno iòmmamente obedire i popoli : la qua- 
le obedienza fe bene ne’ fuddici c Tempre neccflaria., , cel- 
la neceffarifsimai, in vn. cotanta raggioramento di va pò- 

polo. - - ... n 

Hor tutto ciò* vogliamo » che ne baffi , perBauere dimoftra- 
ta la prudentia vfata da’ Romani in quella veiuita di An- 
nibaie a Roma.» , quanto allà grandezza dell-’ animo ». oltre/- 
a quel fatto, clic da prima adducemmo corninone alla pruden-- 
ia ..Stalla grandma di animo infume >. diciamo ancora^ vcho 
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fc bene i Romani , cemebmt Annibale acerrimvm bofle , qui t otte* ini 
magni* Reip. mali* experti crani in fetta iam patria: ftgtu inftrrt; & qui 
abfente fubflinerc non potermi : pr/fente Sena fui populea; Rom. feruitu- 
tem min ari . Nondimeno mandarono i foldaticon le bandiere fpic 
gate in fupplimento dello eflercito di Spagna: il che vdiro da An- 
nibale gli fifeemò la fpcranza di pigliare Roma , feemò anco lo 
fpcrare ad Annibaie vn fatto, ancorché in fe picciolo, nondimeno 
nafceua da grande animo Romano , & quello fu ch'egli intefe , che 
quella polfefione , nellaquale egli era attendato in quel di illeflò, 
ch’egli ui ilaua fopra non punto minore pregio fiera venduta, che 
nel tempo di pace folle conueneuole. cotale fatto panie cofa tanto 
altiera,& fnpetba ad Annibaie , che in Roma fifblTc tfouato coo- 
peratore di quel terreno , ch’egli poifedeuaper ragione di guerra, 
che {libicamente chiamato il banditore fece vendere all’incanto le 
botteghe degli orafi, ò banchieri ch’erano all’hora in Rom a intor- 
no al mercato. TicoLiuiononfamentione fc Annibaie netrq- 
tialfe il comperatore. ma Lucio Ploro dice, che noi trouò , Voluti 
’ ( dice Floro ) contea fiduciam imitari fubiecitq; argentario* 

<vrbi* tabemat , nec emptor inuentu* e fi. ma io mi credo, che fc noflu 
lì fbflctrouato il compera core, Tito Liuio non l'harcbbe lardato 
adietro per edere cofa molto degna da faperfi, & mi pare che non-, 
hancndo egli detto del no, tacitamente l'habbia affermato. Oltre 
che chi confiderà bene la cofa in le ftefla, non fi fa credibile, che vn 
Annibaie prudencilsimo Capitano, fi folle poflo di fare a gara co* 
Romani in vna cofa fi picciola , fc ei non haucfic fapuro ficuramé- 
te douergline riufeire buono efito. oltre che mi pare ch’egli fecre» 
tàmence fi poteua conuenire con alcuno , che lacelfe tal compera ; 
& non fi mettere arri (chiodi hauerc con perdita infipicciola cofa 
gareggiato co’ Romani . Io voglio anco dire intorno a quell’ ac- 
tione de’ Romani di hauerc veduto il campo , in cui era attendato 
* Annibaie, che fe bene io l’ho riferita, per vn opera di grande ani- 

mo, non ho ciò fatto, perche io la creda tale,anzi io fono del parere 
di Annibale.che folle vna cofa fuperba,& alticra,& per confequcn- 
aa da grandezza di animo non polla deriuare , da cui cofe fubhmi, 
& virtuofe nafcano;& di più mi penfo eh : forfè non forte cofa fatta 
fare ne dal Senato, ne daMigiflratf,madahuomini prillati, l’ho 
io adunque polla per opera di grande animò : perche per tale vie- 
ne riferita da L Fioro degno Illorico , dicendo , parva re* diflu: fed 
ad magnanimitatem Topati gom. probandam fati* efficax : quodtllit ipfit , 
qutbus obfidebatur di ehm , ager quem jfnntbal castri* infiderat : yen ali* 
futt ; bafiaq-, fubtdiu * munii emptorem . Tuttocio vogliamo, 
che da noi fia detto con quella riucrencia,che fi deuc a feriti ore fi 
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graue.&acofe tanto antiche. Oltre di ciò fotnau grandezza 
d’animo ne* Romani dimoftra l’hauerc eglino mentre Annibaie, 
quafifocofatempe(la,fcorrcua l’Italia, mandati Legati i Filippo 
,*c di Macedonia, che gli inadatte Demetrio Fario, che vinto da lo 
ro, a lai fe ne era fuggito, ne maudarono anco pure ncll’iflcflb tem 
po, alcuni altri nella Liguria querelandoli, che haucflero quei popo 
li fauorito,& aiutato Annibale. & degl’altri da loro ne furono man 
dati al Re Pineo nellìllirio:pcrche il tributo del quale era gii paf- 
fato il tempo pagafle, ò vero ne de tte ortaggi per ficurti . & có que- 
lle anco molto altre cofe fecero di grande animo, attinenti alla.* 
loro religione. Fra lequali fu l’cditìcare nella Rocca, il tempio 
della Concordia, che due anni auanti nella Gallia L.Manlio Preto 
re haueua votato . Fu gran fodezza d’animo ancora quella, la qua- 
le moftrarono i Romani, dopo la gran rotta di Canne: & quella-, 
tanta ribellione eh’ all’ hora li fece de’lor Popoli : poi ch’eglino, 
non fecero mai vn minimo motto di pace; anzi mandando dopo la 
detta rotta , Annibaie à Roma , con gl’Ambafciatori del rifeatto 
de’ Prigioni, Cartalone gcntil'huomo Carraginefe : perche veggen 
do perauentura iRomaTii inchinati alla pace, imponefle loro le 
conditioni di crta;non più torto in Roma la venuta di cortoro,s’in-. 
tefc.che fu in nome del Dittatore, mandato per vn Tergente ,,a fa- 
re a Cartalone intendere, che prima, che fotte notte dal terreno* 

Romano fgombrafle . • 

Flabbiamo adunque dimoftrato in quella venuta di Annibaie à 
Roma hauere il popolo Romano , & magnanimiti, & prudenza „ 

yfata aliai, vogliamo hora dimoftrare amendue quefte virtù, haue- 
rc etto in altre cofe affai adopratp Umilmente & ciò da noi lì fia 
primieramente con l’autorjti di vn lò'mmo Capitano, & di vn ferir « 

tore famofo. il Capitano, è Scipione Africano ; lo fcrittore , è Ap- 
piano Alcttandrino. quegli adunque ( fecondo che rifcrifcc Liuio) nel 6 . 
tramolce altre parole ,che eidiceinvn’oratione ch’ei fecea’fuot h.del- 
foldati in Ifpagna, fono quelle. lolafcierò Ilare le cofe antiche, 11 
com’ il Re Porl'ena.i Galli, & i Sanniti,t comincerommi dalle guer 
re Cartaginefi , quante armate", quanti Capitani , quanti etterati 
perdemmo noi in quella prima guerra.* ma che dirò di queRapre 
l'ente ? nella quale io mi fonotrouato prefente atutte le rotte, & 
quelle da cui fono llato lontano ho fentito più che qualunque altro 
dannofe.*laTrebia,ilTralimeno,&Canne, che fono altro che fc- 
polture.& monumenti degli vccifì etterati, & de’ Confoli Romani? 
aggiungete poi la ribellione d’italia,di Sicilia, & in gran parte del- 
la Sardigna? Aggiungete ancora quello vltimo terrore , & fpauen- 
tod’eilcrcito dico de’ Cartaginefi Lotto la guida d’Annibale , che li 
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fono accampati tra il Tcuerone,&: le mura di Roma l'hauere veda - 
to Annibale vittoriofo qua(ì venirne in fu le porte . in qucftaroui* 
na, fc trauaglio delle cole di Roma, Tempre è Rata ferma, & falda 
la virtù del popolo Romano, quella fola ha rillorato ogni rouina . fc 
per le quali vltime parole di.Scipione, cioè ferma e falda virtù non 
c dubbio, che s intende principalmente laprudentia la quale all’ho 
ra li dee dire ferma, & falda,quando è congiunta con la grandezza 
di animo colle quali due cofe mafsimamentc i Romani vinfero i ni- 
micijvfcirono falui dalle rouinc, alcelèro , &: mantennero cotanto 
g!oriofo,& ampio imperio, ilche da Appiano Alelfandrino nel proe 
mio di vna fua Iftoria ottimamente viene auuerciro , dicendo , Ro- 
tnanorum autem magnitudo, & felicita* maturiate confilij, diuturni tateq ;• 

tempori t,adau3a virtute,patientia,ac tollcrantiacosfuper cunftos pofucre,: 
tton cnirti prof perir fe extuiere rebus quo ad fiabtlem viàloriam futtt adepti 
cum aliquando militum -viginti milia vna die , alia quadraginta , alia 
quinquaginta beUo amiferint . periclitantc pene yrbe , cum aliquando fa- 
mes continua vaHaret, aliquando pcflir vrgeret : fedittoq; cadcm tempo- 
re ve xaret yrbcm : neq; tamen a magnitudine animi,conflantiaq; deftue- 
re.donec per feptingétos affligli anno s pcriculitfic diffiditi cuecli ad bunc , 
in quo nunc funt yenere principatum , fclicitatcm per [alubria adepti con - 
tòtkp 

t'-r?*:. -ti, w.i'.l f «.<»*, jj 5- '-‘-'i' ‘ -•! pL‘;i; j i j ; 
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Mag!<!ratnsSerucui,& Se ri a ras populo licut honore prifter , ita ad omnia 
qui aura, atq; a fpera e(lent:fule unda ducem de bere effe lì quid ingiungere in- 
feriori velisi ld prius in re,ac tuos li'ipfe ftatueris faciliusomncis obedienteia 
habeas. italoquitur Lcuinus Confai apud liuinm lib.6. Dccadis uj. 


Si come il Majgillrato e fuperiore al Scnato,& il Senato auanza il pòpolo in 
honore .coli debbe eflère capo,& guida di ratti a fottoentrarc ogni duro,&gra 
ue pefo per la Kep. percioche volendo comandare qualche cola graue agl' in- 
feriori, & oflcruando prima la medefima verfo di tc,&|le cofe tue , li trouerai 
meglio difpolti obedienti. coli fauella Lcuino Confolo , appretto di Liuto 
oel 6. lib. della iij .Decade, 


*4 0 M E T^T O . 


Ter quali cagioni foffe prudentifiimo il coniglio, che (fecondo che dice % 
il teflo di Liuio ) Leuino Confolo diede a' Romani . (j infime fi certa la 
caufa , per cui auucnga,cbe per fare ofleruare *W ordine vaglia grandemen 
te, che l'autore di cljo prima degl’ altri cominci a porlo in ojjiruan^a . 


O I ne fiamo proporti di dimoftrare', che per due 
cagioni furono Iprudentifsime quelle parole di 
Leuino Confolo Romano, & falutifero il fuo con» 
feglio.cio è per la qualità del tempo in cui fi die- 
de, per due ottimi effetti, & fegnalatifsimi, che ne 
feguironojde' quali parte elfendo riguardati pri- 
mieramente da luì,chiarifcono più prudente la- 
nimo fuo,& infieme vogliamo cercare la caufa , onde nafea, cho 
com’egli nel teflo ragiona , gli huomini fieno affai più pronti ad 
obedire colui, che prima cfscguifca egli, de faccia anco effeguireH 
fuoi.quel tantoché ad altri comanda. Io confiderando molto bene 
la qualitd delle cofe, che vn tal ragionamelo puoportare feco.mi ré 
do ficuro,che nedella fatiga che io porrò in códurre allo incamlna 
to fine qrto difeorfo nó mi don ò mai:& che chi di leggerlo piglierà 
penficro nò fenc perirà iitniuntépopùto. Nomati Cartagmefi, 
c. ~Ff &i 
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& i Romani furono ad vn tratto sbattuti da varij cali mefcolati di 
paure,& di fpcranza, coni 'erano nel tempo del Confolato di Lem- 
no: percfachc per cominciare da' Carcaginelì, haueuano efsi do- 
lore per la perdita di Capoua, allegrezza per l'acquiflo della Città 
diXaxanco. prendenano gloria di edere giunti fino filile porte di 
Roma,fenza hauere trouato chi contraffalle loro l’andata , s’arre- 
cauano a biafuno,che li folle riufeita coli vana vna tanta imprelà : 
Se li vergognauano molto edere fiati tenuti tanto a vile da’ Roma-- 
ni, che mentre eglino con le armi in mano tutti minaccieuoli ,& 
irati fiauano Tulle mura di Roma, dall’altra porta da' Romani!! 
mandali* vno efferato in Ifpagna . di più i Cartagineli haueuano 
hauuto grandifsiaia Iperanza , che ppr la rotta di due eflerciti Ro- 
manùfic la morte de due Scipioni.coli vaiorafi Caplcani.douelTcro 
tolto diaentare (ignori di Spagna» & finire quella guerra, ma gra- 
di Isimo fdegno haueuano prcfo,che per le mani di vn Capitano ti» 
multuario, com'era Lucio Martio,non eletto, ne dal popolo, ne dal 
Senato; ma dallo eflercito in Ifpagna, cola infolita a Roma , li folle 
vna cotanto vittoria refa vana. Allo incontroi Romani, da vna-, 
limile contrarietà di accidenti erano, lofpefi. la perdita di Taran- 
to.haueua loro dato danno, & dolore : ma dall'elTerli fuori di ogni 
loro fpeme refa falua la Rocca, prendeuano vtile,& confolationo. 
la paura.de lo fpauento.che gli haueua dato Annibaie col rappre- 
fentarli fulle porte di Roma, de fargli vedere quelle armi , quei fol- 
dati, quello iiùmicifsimo Capitano, c’haueua lconficti loro unti ef 
ferciti.vccifi unti Confoli, guafii, Se danneggiati tanti paeli, prefe 
tante Città, offe!! unti amici.fie infommavmca cagione di tutta 
quella guerra, Sedi tutto quel male; Se all'hora minacciare ad efsi 
ifiefsi,& a Roma la rouina,& la morte; cotale paura_ , 8e fpauento 
dico era indi a poco fiato ricompcnfacocol nuouo acquifto di Ca- 
poua, Città tanto principale, tant*vtilc,ae per la fua ribellione, tari 
t’odiata da' Romani; a' quali non fidamente quelle cofe di qua, ma 
ancora quelle di oltre mare pareua*chc fodero bilanciate . 11 Re Fi 
lippo, sera dimoftraco loro inimico, in tempo molto incommodo 
c contrario , Gli Etoli erano diuetuati nuoui amici , & parimente 
Attalo Re dell' Afu. & coli dando m tal maniera bilanciate le cofe 
di Cartagine, & di Roma.non meno qndta di quella ; ne di quella 
guelfa temeua.&fperaua come le la guerra, dice Liuio, all'hora-» 
cominciale di duouo. Adunque in tempo tanto dubbio, invn co- 
ntinciaméto(per dire coli)di guerra tato importate, che come dice, 
Lucio Floro , tri quelle due Kep.fi guerreggiaua dello Imperio del 
módo;vn buon cóleglio in cofe grauifsimc.come fu quel di Lcuino» 
« dimifiicri,che fotte di gran, fallite alla Reps, di Roma, onde per la 
f ' ’ ' circo- 
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eircollantia del tempo fu falutifero.fu anco prudente, & irrecò gi« 
uamento grandifs imo a Romani, per tre effetti ottimi,parturiti da 
lui. il primo, & principalmente rimirato dal Confolo,fu l'vtile gri- 
difsimo.che all nora ne fegui alla Rep.il che affinché meglio appa- 
ia, c a noi di necefsiti di fpiegare l’Iftoria di quello particolare al- 
quanto à dilungo, dico adunque, che effendo in quei tempi nccefi 
fario di hauere l'armata in mare a’ Romani per tenere la Sicilia , & 
guardare l'Italia dalle forze del Re Filippo , trattandoli in Roma_. 
del fupplimento delle ciurme di mare,& non vedendo copia di huo 
mini,chcbafta(Te,nc meno in quel tempo fi trouauano da nari del- 
la camera del commune.i Confoli ordinarono.che’ Cittadini pri- 
llati di tutti gli ordini, fecondo la quantità delle facoltà di ciafcu- 
no procedettero le ciurme da Roma , come altra volta fatto sera > 
col pagamcnto,& vettouaglie.per trenta giorni . cotale cómanda- 
mento difpiacquc fi fiera Inente a tutti , che fui vifo ifteffo de’ Con- 
foli fi querclauano di cttere per la guerra, & tante impofitioni.non 
lolo cflaufli, ma disfatti, & foggiunfero, che per tanto vendeflero i 
loro beni, & incrudeliffcrocontra le proprie vite , che fidamente^ 
erano rimafe loro: le quali fe fi douelfero ricomperare, nonera_. 
loro reftata cofa alcuna da poterlo fare . Hora e (Tendo la cofa in fi 
fatta difficoltà, il Confolo Leuino dille le prudentissime parole del 
tcllo , & infieme foggiunfe,che non parrebbe a gli altri huomini , 
I3 fpefa grieue,quado i principali di lor volótà, ne prendeffero piu 
che partc:& pero affinché la Rep.fi prouegga in quelle fue bilògne, 
diccua egli, tutti noi Senatori, dimani appùto póghiamo in comu- 
nanza quanto habbiamo d’oro, d'argento, tutto il rame coniatola 
modo che a ciafctino null’altro rimanga, che gli anelli folamcnte a 
fc,& alla fua moglie, & a’ figliuoli la tolla, ò pendenti, che portano 
al collo, & a quelli c’hanno moglie,& le figliuole, vn’ oncia di oro;& 
coloro, che fono feduti ne’ Magiflrati di fiede currolc fi pofsino fcr 
bare i fornimenti de’ Caualli,& due libre d’argento , per vfare in_. 
vna falicra,& tazza per le cofe dinine: & a tutti gli altri padri di 
famiglia, fi laici folamcnte, in moneta di rame coniata, cinque mila 
afsi per ciafcuno , ma tutto l’oro , & ariento,& l’altro rame fegna 
to fi porti hora finitamente alMagiflrato di tre officiali della Zec 
ca.fcnza che in Senato fi faccia prima deliberatone alcuna, accio- 
che la noftra volontaria conrributione accompagnata da vna cer- 
ta gara di foccorrercla Rep delli prima gli animi del’ordinecque- 
ltrc,& poi dell’altra pleb^ . quella via fola habbiamo trouata noi 
Confoli.dopo molti difcorfi.però come cofa vtile, & falutifera pré- 
detcla, quando la Rep. fi conferua, folleua ella, & mantiene ageuol- 
mente falue tutte le cofepriuatc, ma abandonatc,che fono le cofc 
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publiche,le noftrc proprie ficóferuano in vano.piacq;tato a tutti co 
tale propofta,ch'a’Cófoli ne furono rédute oltre modo có ogni affet 
to gràdifsime grafie, poflo che fu fine al Senato , tutti gareggiando 
attefero a portare in publicooro,& argcco,& fi frcttoIofaméte»chc 
ogn' vno voleuaelfere de' primi fcritti ne’ libri publici , in tanto , 
che al p rendere i danari non baftauano gl'vfficiali,ne aljo fcriuere 
erano ballanti i coofueti fcriuani. & tutto ciò col medefimo ardo- 
re fu feguitato da' Caùalicri,& dalla plebe,& in quella guifa fenza 
forza di affettuofe prighiere, autoriti di Magifìrati.atrocità di mi 
Tacciate pene.promefle di larghi premij, ma col viuo eflempio de’ 
principali,& di quclli.che comandano, fi ferono tutti gli altri prò» 
tifsimi ad obcdirc.fi adempi più di quello, che fi chiedcua,& in tem 
pili cala olitoli, in fiato di ciafcuno fi afflitto, & eflaufio,fu abonde- 
uolmentc foccorfa,& laluata;& col fare feftefsi poueri arricchita 
la Rep. coli nel vero fi opprimano gli Annibali; fi liberano da roui 
«a i popoli ; & fi fanno glorioli gli Stati , & gl’I mper i j . & quello fu 
il primo vtilifsimo effetto, che nacque dalle prudenti parole, & dal 
confeglio di Leuino.la feconda vtilità.che pure da cotale confeglio 
venne, fu il torli via vna feditione, chepotcua nafeere in Roma ; 
perciocheLiuio dice, che difpiacque tanto a tutti quel «amman- 
ti amento, che dicémo elferfi fatto intorno alle ciurme, che fi conob 
bc, che a fare qualche feditionc,mancauanopiùtoflo i capi, chela 
materia, mancauanoi capi (credo io) fi per lalunghczza della», 
guerra, & tante vccifioni fatte da’.Cartaginefi , che molti huomini 
attifsimi ad edere capi di lcditioni haueuanoellinti , come anco, 
perche vi era tanto il male della guerra di fuori, che niuno hebbo 
ardire in vn fubito di farli capo a nuoua guerra interna». , & nuo- 
ua rouina. il terzo vtile , & importante , che nacque dal predetto 
confeglio, fu, che fi rollò via vn’inconueniente grandifsimo,& cho 
fuole a’ Stati arrecare di molto danno, & quello è il proporre vna 
legge, o vn’ordine,& non farla ofleruarc,& fenza quel confeglio fi ve 
deua.che i Romat>i,non poteuano fare oflcruare quell' ordine, che. 
glino haueuano propollodelle prouifioni delle cnirme>& che fia ca 
gionc di gran difordinc in vno Statoci proporre vno ordine, o vna 
legge,& r.on farla olleruarc fi vede: pcrcioche in tal cafo fi viene a 
mofirarc di non hauere forza, o fapere a baftanza, per farti obedi- 
re,o vero tacitamente viene a farci confefiare di hauore comanda- 
to cofaingiuflat&ogn'vna di quelle cofe, in qualche modo ti toglie 
Vobcdjentia, la quale cfiendòil fondamento, fi neruo della fiabilitd, 
grandezza, & fpkndorc deilo Stato, ne li^uedi neccfsiti,chco tol- 
ta, o indebolita, o crolli,o rouiui lo Stato. & ancorché cotale oficr- 
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uanza,& {labilità delle leggi,& degli ordini importi tanto, non per 
ciò (come fanno alcuni)riprenderei io gii i Romani quando nel 
cafodi Appio,& degli altri Decimuirinon offeruarono la legge|, 
che fi era fatta pur all‘hora,che neffuno Magifirato foflc fenza ap- 
pello^ che fi haucfl'e ad appellare al popolo da ogni Magifirato: 
pcrciocheben diceua Virginio, che Appio nódoueua haucre quel- 
l'appellagione ch'egli haueuadeftrutta , ne haucre per difenfore 
quel popolo, che tanto nel fuo Dccimuirato colle fue fcelcraggini , 

& infolcntie haucua offefo,& coli fece bene la plebe Romana, a far- 
lo incarcerare, & a non offeruare con lui la legge della appellagio- 
ne,ch'elfa medefima haueua con grande anfictà, all’hora appunto 
ordinata, non efiendocerti cali coli fingolari comprefi fotto l’vni- 
ucrfità degli ordini,& delle leggi, oltre di ciò mirando Appio alla 
tirannide di Roma, anzi hauédola elfotiranneggiata.fi come fi può 
vedere nei precedenti nofìri difcorfi,in cui di tale materia hab- <>.difc. 
biamo a lungo ragionato, non doueua haucre legge, che impedirti: 
il fuo cafiigo,& vietaffe.chc fecondo i termini delle antiche leggi, 
di quella Rep. non fi criucllaffe la caufa fua . oltre di ciò il Senato , 
non doueua sforzare la plebe a fare offeruare la legge fatta in fa- 
uore di lei ftelfa.per acquetarla dal tumulto , Si feditione, ch’ella fa- 
ccua per le feeleragini de’ Decimuiri : pcrcioche harebbe fatto 
maggiore rumore, & ne farebbono nati quelli inconuenienti , che 
tanto haucuano cercato di torre via, col ridurre a quiete la plebe. 

Io adunque ancorché giudichi buona, & necelfarijfsima la fermez- 
za degli ordini, & delle leggi in vno Stato.non dimeno non riprcn- 
doi Romani, che nel cafoaddotto della legge delloApel!o,nó furono 
{labili, & fi come non riprendo eisi,cofi nó laudo l'opinione diTuci 
didc, il quale credette tanto dfere ottimala {labilità delle leggi , 
che diflc neU’Iftorie delle guerre fatte tra gli Athenicfi , & i popoli 
della Morea.che la Città, le cui leggi , non fono buone , ma Itabi- lb " 
li , fi regge meglio, di quella, che la fi truoua buone leggi , ma mol- 
to inftabili : pcrcioche pare d me, che quella Città ,c ha catti- 
ue leggi ferme, ha il male continuo : ma quella c'ha le leggi buone, 
ma in Aabili , ha iljmale nell’atto folo della inftabilità : perche 
non è pofsibile, che fia Città alcuna tanto iftfiabile, che per qual- 
che tempo, o tutte.» , o parte delle fue leggi , non oflerui , al- 
trimenti farebbe Città affatto fenza leggi , & non con leggi 
inftabili . ne mi pare c’habbia polfo la ragiono , ch’egli addu- 
co , eh’ egli è tal uolta meglio la ignoranza >. con la niode- 
ftia , & grauità , che non è la feientia con la inconftantia_. , 

& temerità i perche non c dubbio , che doue fono le leggi 
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cattiuc non vi può eflcre modeftia,chc dagli ordini buoni nafce.' & 
che la ignorantia porta fcco , sfacciato ardire, & temerario : & lo 
ftar fermo nell' ofleruantia delle leggi cattiue, credo che fia piu to- 
lto dannofaoftinat ione, che fruttuofa,& maefteuolc grauità,la qua 
le richieggono gli Stati, & fi come la fouerchia fiima della oflcrui- 
tia delle leggi, & ordini ingannò Thucidide; coli credo nel mede- 
lìmo laccio.ma con altra forte di nodofo inganno, edere rimafo au- 
uoltoTiberio.il quale dubitaua di fare leggi nuoue,o ordinare, che 
le tralafciate vecchie, fi ponelfero in nuoua ofleruantia, che ripri- 
meflero il caro prezzo delle cofe , & il ludo di Roma , per tema di 
non eflereobedito,&oflcrtiato Tordinefuo.fi come dice Tacito . 
Sed Tiberius fepe apud fé peti fi tato att t ocre eri tamprofufe cupidi» et pof- 
fent: num coercitio plus damni in Rempublicam farei, quàm indecomitL» 
adiretìarc, quod non obtineretur. & pili di foeto > nt feto an fugfurus firn 
ommitlerè potivi prsualida adulta vilia,tjudm hoc affeqvi ut pala ficret 

e/uibui flagitiji imparet effettivi . Non mi pare dico, che in guifa ve- 
runa fi polla approuare cotale opinione, fe non forfè da vn Tiran- 
no, com’era Tiberio, percioche il buono, & fauio principe deue tro 
uare arti,& modi,co’ quali fi faccia obedirej , per leuarc via i vitij 
aperti, & le feeleraggini dannofe alla Republica, & non col temere 
«li non effere obedito,comportarle,& lafciarle tuttauiacrefcere, & 
fare peggiori , in maniera,che fe nò a’cempi fuoi, almeno a quei de’ 
luoi fucccflòri li rouinino lo Stato, & lo facciano principe di vil«L# 
gente, Iorda,& vitiofa , & per confequentia di niuno valore a refi- 
fiere ad ogni infulto di nimica mano. & quella appunto fu la roui- 
na dello Imperio di Romaiche venuti gli huomini.per il lulfo dapo 
eh i,& vili non feppero mai fare refiilentia a vi tiofilsimi loro prin- 
cipine a barbara gente , che gli foggiogò » & opprefle affatto . ma 
quando'auuenifle per alcuno cafo, che’l principe nel prohibire le 
feeleratezze non folle obedito,& fi vedefle eh’ egli non ha forze ba 
fianti ad opprimere quelle fceleraggini,nó per quello, come pare» 
che voleflc Tiberio farebbe incornale di non hauerle prohibito : 
percioche non proibendole necelfariamcnte incorre in vn di que- 
lli inconuen ienti, che ò dimoftra compiacerli di quei viti), il che-» 
gli toglie lariputatiòne,&il fa vile.cofa rouinofa al fuo ftato.ò ve- 
ramente dimoftra di non proibir le, per tema di non eflere obedi- 
to, onde incorre nel medefimo incoueniente , ch’ei voleua fuggire, 
ciò è,che apparifee di non hauere forze Ai ilici enti all* oppressione 
di quei vitij , Se ha anco con quello vn male di più dauantaggio > 
ch’egli non fi è pollo a rifehiodi guadagnarli l obedientia. ma tra' 
modi,& le arti,con le quali confidcrate varie circoftantie di fe , & 
de' fiioi popoli, de’ tempi,& delle cofc che fi ordinano, deue il prin- 

cipe 



SDPRA T.LIVIO DICSCORSO XXXVr. a 3 y 
ripe farfi obedire certamente, modo principatifsimo , & arte otti- 
ma, è lo efsépiodi fé fleffo,fi come s’è veduto da’buoni effetti c’lub 
biamodimoftrati effere nati dal confegliodi Lcuino , ch’il princi- 
pio di adempirei comandamenti» volfe che fi prendelfc da colui 
iftcd'o.chc comtnandaua . 

Hora per cotn pimento di quefto noftro difcorfo.null’altro ne ri- 
mane di fare, che cercare onde nafca, che gli huomini cofi pronta- 
mente obcdifcono colui, che prima egli fteifo fa quello, chei coman 
da . Forfè che ciò auuicne ; perche in tal maniera apparifce,non~. 
effere cofa rouinofa lo effeguire tale comandamento: perche chia- 
ro è , che ninno fa { fe perauentura non yì folle necefsitato ) quel- 
lo ch’è di fuo danno, o forfè perdio naturalmente f huomo lo imi- 
tare i Tuoi Principi , & Signori , fe reputa a gloria : la quale ha per 
proprio di piacere quafi i tutti, o forfè perche per natura gli huo- 
mim fanno quelle cofcprontamente.che giudicano effere neccflàn 
rio il farle: percioche a quello eh' è di necefaità , perche non fi può * 
fchifare»vi fi rifoiue ageuoltnenceogn'vno,& dinccefsitd fi giudi- 
ca vedendoli fare da vno,che per la fua potccia,& autori td potreb- 
be fare dimeno di farla,& fi dice, da valct'buonrtini, che muoue aliai 
i cuori degli hnomini a fare ciò ch'eglino fono obligari, quldo veg 
gono farfi da chi fi fa nó cffcrc di cotale obligo;o forfè do auuicne» 
perche come dice Seneca, animus bumanus migis ducitur,qtum tr abi- 
tar. & chi non vede, che fhuomo quando fa la cofa la quale vede 
farfi da chi la comanda è condotto , & guidato a farla .* ma quando 
per comandamento la fa v’è tirato dalla forza della potentia del 
fuo (uperiorejil che è Tempre difpiaceuole:perche(come diffe quel 
fauio ) meni habet in fe qmddarn fublime » (T impatiens fttpcriorii . ol- 
treché quando il fuddito vede ch’il tuo principe fa quello , che fa_» 
egli, li pare che in quel atto il Principe fi fia refo fuo egua le. o pure 
perche gli huomini amano di effere amati dal loro principe, &al- 
l'hora gli pare di giungere grandemente a cotale amore , quando 
fanno qucllo,che fa egli, cagionando affai fpelfola fomtglianza del- 
le opere amore tra gli operancimedefimi . overo perche gli huo- 
mini per altri volonticri fanno quelle cofe.che veggono quei tali , 
che le ordinano defiderarle fom inamente, & con niente meglio fi 
può conofccre vn Signore defiderar.che fi tàccia vna cofa impofla 
da lui, quanto col vedere da eifo farfi prima j o forfè perche niuna 
cofa muoue tanto a fare offertiarc vn orti ine, o vna legge» quanto il 
vedere eh ella è pofta,non per vtili ridei particolare, ma per corri - 
munebenede'Cittadini r&dofifcuopre afsaicol vedere, che co- 
lui.che l’ordina la pone in ofleruantìa prima, o perauentura ciò na 
fee perche gti huomini naturalmente fono più defìderofì d'impa- 
nare 
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rare da’ fatti, che dalle parolejonde ancorché li fi dica edere beno 
di fare quello che il Capo ordina , più eglino fi muouano a 'farlo 
col vedere altri fare.che col dire,o comandare, che ad cfsi fi faccia, 
s’è veduto nella mi!itia,oue più ha modo fempre i Tolda ti, a qual fi 
voglia malagcuolifsimaimprefal’edempio de' loro Capitani, che 
le parole, ancorché eloquentifsimi fodero, non mi fouuiene , cho 
tra tutti i Capitani, i quali fiati fono celebri, ve ne fia fiato alcuno 
più eloquente di Senofonte, che quali tra’ filofofi tiene il primo luo 
go di eloquenza, non che tra’folda ti ;& che del fuo parlare dice » 
Cicerone, che efl melle dulcior. & che titu * voce mufas quafi locutasfe~ 
runt. & nondimeno i fuoi foldati, più adai fi modero , collo eflem- 
pioifiedodi lui, che con vnaorationeeloqueneifsima, ch’egli fc- 
ce : fi come fi vide quando impedendo Farnabazo il paffaggio a 
Greci con grofsifsimo efferato, di maniera , che non era pofsibile 
di padare fe non per forza d’arme , & per ciò hauendo Senofonte, 

' determinato di combattere, fece tre parti del fuo efferato , affin- 
ché l’vna poteffe edere in foccorfo dell’altra : cofi marciando lo 
fquadre in ordinanza, vennero ad vn difficilifsimo padò.oue riftet 
tero di andare più auanti . di che marauigliandofi Senofonte, non 
fi fapeua rifoluere della caufa per cui 1'edercito fi foffe ferino, onde 
fi partì dalla retroguardia, & andò per intendere* che accidento 
folle quefto: otte giunto, Sofonetto, il quale era il più vecchio di tut 
ti i pretorili i diffe, che non li pareua di falire a cofi pericolofo paf 
fo.all’hora Senofonte, fece vna bella oratione a foldati , i quali più 
fi modero dal vedere, ch'egli fi mife nella teda della vanguardia, & 
& colla perfona fua moftrò di non'fuggircpcricolo , & di fare 
prima quello ch'egli cómandaua . onde fi fpinfero man- 
zi animofamente , &pofero in fuga inimici. & 
tanto vogliamo ederne bafteuole , per haue. 
re fodisfattoa quanto nel principio d» 
quefto noftro ragionamento prt» 

' mettemmo di fa- 
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Cam torneo bello damnofa prxproperk ’ac^fèruida ingenia Imperatorum 
fiiiflent . Liuiut hb.7 Decadi* iij. .. *; , • 

Effondo in tutta quella guerra flati Tempre danno fi alla Rep, tutti quei Gfc> 
piunijch' erano flati frettolofi & ardenti. Liuio nei 7. lib. della iij . Decade. 
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S‘ 1 buoni Capitani debbono efferii natura prcflt,# ardenti;# fei Capi 
tani di fi fatto ingegno noceffero fempre in tutta la feconda guerra Cartagi- 
nefe alla Rep. Remano,# perche fi conclude di fi , fi va cercando poi la ca- 
gione, perche la prellegfca,# l’ardore noceffero in quella impreja,ne bauer 
già cofi nociuto nclt altre imprefe fi legga. - 



>A fi che Roma difcacciaci i Tarquinij pofefeftef 
fa in liberti fino al tcmpo.in cui da Cefare Dit- 
tatore à nuoua fcruitù fu ridotta, vi corfcro intor 
no i quattrocento cinquant’ anni ; ne* quali fo 
ben’ ella con varie nationi,& diuerfi Re,& prin- 
cipi, hora per mantenere la Iibcf ti, bora per eoa 
Teniare i confini , bora per aiutate i Compagni * 
hora p<r difèndere fe AefTa,& hora per ingrandire lo Stato , & Im- 
perio proprio/ece circa quarantafei guerre, fecondo Lucio Flora 
il quale inquattro libri diftinguendole cofe de' Romani, eia fchedu 
nadi quelle guerre, fecondo l’ordine ch'elleno furono fatte, diferif* 
fe breuemente j nondimeno in fi gran numero di guerre niuna ne 
fu.in cui riceuefTcroi Romani tanti.fi lunghi, & fi fieri danni, quan 
ti fecero in quella feconda guerra Cartagine fe.che durò intorno à 
diciafetteanni. nella quaie,fe bene i Romani alla fine rimafero vin 
cirori, nondimeno patirono fi atrocemente, & hebberofi horribili L . 
ftragi.che non vi mancò chi diceife.che fi quii conferat damna vtriuf r ò 
que populi fimilior viUo ftt populut qui vicit.tk però forfè 1 Romani ra 
mébrandofidi fi pclsimo male, Atemédo fempre nuoui affannino 
odiarono in alcun tépo mai utbtinimico alcuno, quàro fecero An- 
nibale, che lo pfc^Uiifio del CÓC inuo fin che lo códuflero i morte* 

Cg & que- 
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&quefto forfè volle dire Annibaie , quando per non capitare viuo 
Piti- in manqdc’ Romani.pigliandoil Veleno dille , Soluamui ingenti cu- 
tarco. r.i popuìum F s pm.inum,vbt mortis iam confumptì fenis tantum tamq; prte- 
vità' h f ent defidcriHm tenct. I{pmani patrei Vyrrhum Epirotarum Hegcm infejiis 
A nni-' fa** r appropnHjuantm marnimi fumana vrbit a -venato monucrun t >?l 
baie, caueret . Hi nunc auciores fuerc,y>t regi* dignitatti iunRxq; dextrae obli 
lui bofpci>bofpi lem federe proderet. tic dopo la fine di quelle pardo 
Ahnibale,hanéndobiafiimtogr5deméte,& maledetto il Re Prufia, 
appreflo del quale egli all'hora dimoraua , Oc per lo cui mezzo, ere* 
deua edere venuto in quella necefsità, prefo il veleno morì mai piu 
fegnalati danni c’hebberoi Romani da Annibaie, furono nel vince 
re gli eflcrciti di quei Capitani, eh* erano flati frcttolofi,& ardenti, 
come lignifica Liuio nel tefto,& noi nel progrefl’o del noltfo dilcor 
fo, dimoftraremochiarifsimamente. noi adunque coll’ occalìone 
del prefente refto prima difputaremo, fe i buoni Capitani , debbo- 
no eflere di natura predi, & ardenti . & poi decorreremo , in vede- 
re fe i Capitani di fi fatto ingegno, noceflero Tempre in tutta la fe- 
conda guerra Cartaginefe, alla Rep. Romana. & perche conchiu- 
deremo hauere molti, & grandissimi danni, i Capitani di cotale na 
tura, arrecati in quella guerra, cercarono la cagione, da cui lìa na- 
to, che in cotale guerra, lì fatta prellezza , & ardore d'imperatori , 
habbia cotanto nociuto; & non li legga , che in tante altre guerre , 
che fecero i Romani, con vari) popoli , molte Rep. fopremi Rè , Oc 
gran Principi, & co’ Cartaginefi iftefsi altre vdce.fi fieramente no 
cclfero i Capitani predi, & ardenti. Tutte quelle cofe infeftelTo 
fono,& appaiono tali,che fenza altre parole noftrc , che le cómen- 
dino,dimoflrano douerc eflere bella, & diletteuole materia, pel 
prefente noflro ragionamento. 

Hor per cominciare a difputare , la prima queflione pareri ad 
alcuno, che fcbene l'eflèguireletofe della militia, appartiene alU 
fortezza, non dimeno l’ordine, alla prudentia c richiedo. OÌ però 
neceflari amente il Capitano, il quale per ordinare hi da eflere pru 
denteinoli debba eflere pieno di prellezza , & ardore , elfendo pal- 
fioni.che arrecano impedimento alla prudentia: la quale anco do- 
lendo potere ben conlcgliare,non dee in guifa veruna in fua com- 
ffejgnià arfibictterc la prellezza ,& l'ardore , inimiche del buono 
ufi* cbnifeglio, tanfo più che fecondo Arif. è dimiflieri tardamente di 
Emcà c° lic h'udere il confeglio,8c Macrobio, fecondo l’opinione di Plato 
tK ' ne,atrrib«ifce ki parti alla prudentia, ciò eia ragione, l’intelletro» 
la circoipertione.b pronidentia , la prontezza allo apprendere . 6 1 
la cautione. hor chi non vede, che lacircofpettione , 6t cautione , 
non pollono-flarc con larrefiezza , Oc fcoaVardorc.? oltre disio 
'*'<& A o deuen- 
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deùendo il buon Capitano efler forte, dee ancora edere moderato: r u 
perche la fortezza efl'endo virtù , dee edere moderata: perciocho l> 
quella c p ropofitione certi fsima apprefio i. Fi lofofanti, che njuna^ •*u 
virtù può edere immoderata. & fe bene ne’ prouerbij fi dice, alla «•**.' 
prudcntiaaua metti modo, s'intende per la prudentia, non la virtù 
della prudentia, ma. vna fagacità hunvana,alla quale fi debbe porre 
mifura.ò vero fecondo San Tomafo s'intende, nok quod ipfrpruden- 
tia fu moderando ; fed quod fecundum prudtntiam cR aliquis modus mpo j*' 
ntndut. Horla viuacità,& l'ardore hanno più tofto dcli’iramode. nella 
rato,che del moderato, a quelle ragioni aggiungiamo anco , chc’l q. 47. 
Capitano dee edere magnanimo: ma il magnanimo è pigro, & o- ncll ° 
tiofo,comc dice Arift. adunque non fari egli viuo , & ardente .• per- nei'" 4 ’ 
<?he fono cofe contrarieuoli alla pigritia, & all'otio. dpprefio , dice dell*' 
Yegetio,cli'i buoni Capitaui.non vengono mai a fare vna publiciu Etica, 
battaglia, fe non per vna grande.occafione,o per yna ftretta neccf- Nel 
fiti;& eh e ottimo penfiero di trauagliare l’inimico più colla fame* T dcl * 
che col ferro . Hor l'afpcttare vna grande occafionc , & vna Arce- {£ ^ 
ta neccfsiti.pcr combattere non c cofa da animo ardente, & fretto luarù 
lolo,che fuole impaciente rendere altrui . 

: Ma allo incontro di rutto ciò, come fi può negare, che i Capita* 
ni, non debbano edere predi , & ardenti f poi che la guerra è tutta 
prefiezza, & tutta ardore, o vuoi apparechiare gli eserciti , o vuoi 
mouergli.o vuoi pigliare d campo, o vuoi lafciario.; o vuoi combat 
tcre , o vuoi sfuggire la pugna j.ovuoi aifediarovn* terra ,0 vuoi. lib. fj 
entro difenderti, & in fiamma qualunq; altra cofa tu vuoi fare ti bi delle 
Cagna hauerc ardore.&.prcftezza, però Yegetio did'e , in rtbus bel- CÙ, . C 
licis celerilà* ampliu* folci prodeffc,quàm nirtut. oltre di ciò quelli, che 1 ' u 
fono predi, A pieni d’ardore, fono anco iracoodi,& pieoi di fpcran nel ». 
za : percioche tutte quelle qualità fogliouo naiecre da vn calore „li. del* 
ch'eccede l’humore del corpo: mai Capitani debbono edere ira*r llRet 
condì, &. fidanti: cfiendo.chc fecondo Arift. l’ira. ftl gU buomini uh ^'j c * 
trcpidi,& la fidanzagli fa audaci . turno quippc, ( diefc egli) cavi iM^eU’fl 
tur eli timetutt qui fperat, audacia ttiam multa euchitur . 61 quanto all'-.tica. 
iraveancodi più che Arift. dice .che ira cooperatur fortibus , &che id- 
eate della fortezza . Et Platone tiene, che non pod'a edere, ne for- Rc * 
tene audate,chi noo è iracondo, & che l'ira da inuincibile ^Tn-vero 
C dice egli ) forti* trit\4j. audaX qui nracundut non fit fine cquur , fiue ca ».def- 
nU fcu quoduis altud animai lan non animaduertiRi inexpugnabilem effe la 1. 
*ram-,quapr<efcnte anima trtvuf, intrepida omtttd eR & inuifla* & San 
Tornalo maiuiene perwiàquc(U.coiK.biufione, che forti* viitur^ '.**' 
irainfuo aflu. fitfc contraili ciò nc folle apportata l’autorità di Srii Artici. 
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ricca.. , il quale dico y che aprouedere il tùtto ùtile coft> 
da farli la ragione da per féftefiaèbàftcuole? ne d è (dice egli) 
cola veruna più fiotta..', quanto ildiro , chcdaH’iracondia lia_. 
la ragione aiutata, & foccorfa.-percioche il dire quello non è altro, 
che volere, chela ‘dofa /labile dalla incerta : la fedele-dalia infida : 
la fana li a aiutata dalla inferma, à tutto quello diremmo noi,; che 
la ragiono vogliamo dire intcllertonn fe fteflb è balleuole.Tna in' 
quanto è Congiunto col corpo gilè dibifogno di feruirfi degl’iftru»' 
mentili quali'pcr ordinano lono di minore qualità delloro princi- 
pale, & coli nell'operationi forti laragione,& la virtù della forte* 
za, come d'iflrumento,li Temono ddl'ira. oltre di ciò per l'ira-. ,di 
cui li ferue la fortezza, noi pigliamo l‘ira moderata, A non quella , 
che ogni teSffliwe di giufio>& ragioneuole eccede . A Seneca parla 1 
come fanno i Filoloti Stoici, di cui egli fegue la fattione.i quali to|/ 
gonodel tutètf 1-ira^St falere pa/sioni dalla ragionano come ArifK' 
&gH altri, che più veramente hanno filofofato.chenon tolgono af 
fatto dall huomo corali pafsioni, ma le lafciano moderate dalla ra 
gione.ma perauentnra gii Stoici, & i Peripatetici polfono in ciò far’ 
li concordi : perqheamcndue non mirano ad altro, che torre da^ 
gli animi virtuoli le immoderate pafsioni. eifendo adunque Pira 
necelfaria al forte, A quelli, che fono iracondi, elTendoviui, A arde-' 
ti, ne fèguita necelfar lamente , che i buoni , A fòrti Capitani fieno; 
d'ingegnovinor&ardentc . Di più in Omero fi vede.ch’ei fi Achil 
]e,che fu fi valorofo, prefio, A vrao. lì come { oltre al redo) fi cono- 
fcè dalle cofeche panarono tra diluì, A Agaménonc, & quando ef- 
fendoli ritirato da Ila guerra.pcreflcrgli Hata tolta da Agamcno» 
ne Brifeido , intendendo che Patroclo filo congiuntifsimo amico 
era fiato vccifo da Hettore,per vendicarlo lì muoue con ira gran* 
difsima.A preftezza a ritornare alla guerra , & recidere crudclif-' 
limamenre Hettore. oltre di ciò di Achillefi dice, cip tolcrare quie- 
te* nvt poterti . ma ialciamo Ilare Achille finro in gran parte da^> 
Omero, A parliamo di Alell'andro Magno,il quale per hauerc coru. 
poca gente rotti innumerabiti efferati, A per hauerc ricercato 

S ua lì l’vltimc parti delia terra, oue l'andare aliena fi credeua pof 
bilc.fù riputato da Annibale,Capirano (opra tutti gli altri . Hor 
quello Refi gran coic,in poco più di dodici anni , come le harebbe 
mai potuto fare, fe non folfc fiato prcfto.A ardente? A che corali 

S ualitd tollero in lui il di inoltra , anco ledere egli ftatodi complef 
ooe calidifskna: di cotale cali dici , nedi (oltre a nnoltc alerei 
cofe ) argomento l’cifere fiato gran beuitore , & iracondo . A Ari» 
fiofenc nc‘ Tuoi commentari) Tariffe, chela bocca di Alell'andro, 
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it-Ie membra fuc rcndeuanO fami fsimo odore, del quale i Tuoi più * 
profsimi veftimenti.ne riceueuano in abbondanza , Oc di ciò la ca- 
gione, fi dico, effere datavo certo temperamento del corpo ac- 
compagnato da feruentifsimo calore interno, percioche, fecondo^ 
che fcriue Thcofrafto, quando l’humore dal calore viene ben dige- • 
rito.necetfarimente fuaue odore (ì genera, & però moiri luoglulec > 
chi, &ardcntifsimi della terra fanno eccclentifsimi odoratoglieli 
do il caldo del fole; ogni fouerchiohumorc, che vi fia_. & oltre a 
quanto habbiamo detto, per dimoftrarela preftezza , & ardore di 
Aleflandro,aggiungiamo » che Q^Curtio tra molte virtù,ndle qua 
lidi ce egli, che Aleflandro auanzò tutti gli alcri Rè, uiponc lave 
lociti nello adempire le facende. di più fi fcriue di Aleflandro , & 
anco di Ccfare.che la preftezza gli feconfcguire molte vittorie, 
aggiungiamoa tutto ciò » che s’c detto di Aleflandro , che’l diro 
ch’egli faceua,che dopo ch’egliiuueua conquiftaro, quello mondo 
s*era difpofto di aprire vn’altro mondo, & trottare vn' altra natu- 
ra dimoftra di hauere hauucopfu ardore di quello, che fi badi a* 
fpiegare con quaHì voglia parole. Pirro, il quale dopo Aleflandro • 
fu poftodal medefimo Annibaie fopra tutti gli al cri Capicanirpcr- 
che era flato il primo c’haucua dimoftraro, come fi doueua porre 
Vn campo, & oltre di ciò niuno meglio haueua faputo conolccre , 
& feerre il fito de' luoghi da alloggiare, & porre le guardie , & per 
hauere hauuto fi gran maniera di conciliarli gli animi degli huo* 
mini , che le natioui d’Italia voleuand più torto la fignoria di vn_. 
principe foraftiero, che del popolo Romano principe, &capo di 
quella prouincia; aggiungiamo anco,fecondo Plutarco, per haue- 
rc faputo ottimamente le cofc della militia,fi come da tutto quel-t 
lo ch’egli ih cotale arte fenile fi puote agcuolméte comprendere r 
Pirro adunque fi gran Capitano fù anco viuo,& ardente,* ciò pri 
fieramente dimoftra quel fuo afpctro, che fu più torto, come di» 
cono, di Principe tremendo, che moderaro, faccua Pirro con quel 
fuo afpettò in maniera fpauécare altrui.chc fin eh’ egli era più che 
mezzo morto, per la percolfa, ch'egli mentre cóbatteua, nella efp« 
gnationc di Argo,hcbbe di vna regola buttatali fopra la teftada^ 
vna pouera vecchia,che có le altre donne ne' tetti ilaua a mirare.» 
la battaglia p trma,cbe Pirro nò vccidefic il figliuolo verfo cui tue 
to furibòdo s’inczmmaua.fpaucto i fi fatta guifa có vn fiero fguar 
do Zopiro (oliato , che cauarogli di teda l’elmo gli voleua mozza- 
re il capo, che in vece del cànol moda barba ,& la bocca tutto tre- 
matogli fcriua,& fccaua. Se oltre di ciòl’cflere fiato egli nella ve- 
lociti delle mani»* nella pftezza del cóbatrerefim le ad Aleff. Ma 
gno,chi nò la dici dimoftra di viuo,* lerce te igegno?appflo il deli 
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dfcrio,che fcriuc Plutarco hauerc hauuto Pirro, digucrrcggiarS_r 
Tempre, & l’auidità di debellare tutto il tnoiido,diquefioancodan 
no argomento, andiamo più auanti.1’ hauere Pirro, lodate fomma- 
mente quelle parole di Omero, che dicono fartittidinem folam inter 
citerai -virtutes [epe far etile t quafi [piriti» h abere . di che altro, cho 
di cuore focofo,& prefto, danno (aggio. Ad AIcfiandro,& Pirro pof 
Tiamo noi aggiungere Annibale, di cui il molto , che ne’ difcorfi di 
quefia terza Ócca,habbiamo detto in più vòlte, può fare ledo , fic, 
del valore, & della prefiezza,& degli ardóri Tuoi pcficri.ma da fi fu- 
premi Capitani Greci, & Cartaginefì, pafsiamo a’ Romani: i qua. 
li fe bene, non furono di tanto grido quanto quefii tre ricordati da; 
noi , non dimeno molti di efsi furono quali dcll’ifteflò valore . Pa-l 
pirio Corlore, il quale dice, Liuio, che fe Aldfandro Magno, po- 
feia lo hauerc domata l'Afia.haucdc trasferite le armi in Europa-» 
gli huomini giudicauano,che gli fotte vgdale.fle gli folle potuto fta-? 
re molto bene a petto, fu anco vàio, 8t ardente: il che fi conpfcjt; 
da quella Tua gran feuer iti, da quella tanca celerità di correre, cher 
di Corforc li diede il cognome, & da quella cotanta fatica, nella mi 
litia,la quale fece credere, che fotto muno altro Capitano, i fanti a ; 
pie, Sci Caualieri faticalfero mai tanto, quanto fotto di lui. piglia- 
tuo anco gli altri Capitani.cioè Marco Valerio Coruino,Caio Mar 
rtoRutilio. Caio Sulpitio, Tito Manlio, Torquato Quinto, Publio 
Filone, L. Volunnio, i due Dccij,& altri tali , co’ quali fecondo Li* 
uioharcbbe anco hauuto, ò Confoli, ò Dittatori à combattere-» 
Aldfandro, fe fi folle incaminato a guerreggiare in Europa, fi tro- 
uerà in efsi dfere fiata viuacità,& ardore. & parche Liuio lo dica » 
mentre afferma,che in qualunqucdi colloroera la medefima buo- 
na qualità, fi dell'animo , * fi dell ingegno, ch’era in Alefiandro . 
Andiamo hora agli vlcimi tempi della Rep. & prendiamo Mario* 
Siila, Ccfare,& Pompeio. la rigidità , & acerbità , & i coftum i duri 
iògliono clfere congiunti con preftezza,& ardore , St però c {fendo 
Mario fiato rigidofit acerbo,intato,che fino ad vna fua fiatila, ch’e- 
ra in Rauéna.faceua moftra (come fcriue Plutarco)di cotale qua- 
lità.ii deue dire ch’egli fotte prefio, & ardente, la crudeltà , l’acer- 
bità , l’ira di Siila , & le opere fue pure eflcre anco.egli fiato tale-» 
fcuoprcno aliai chiaro. Cefare,chi leggerà la fua vka , che Del no- 
firo libro degl'imperatori liabbiamo deforma, & gli altri c'hannat 
notate lecole luc,& i Tuoi iftcfsi commcntarij.iioa lo titrouerà nel 
le addotc qualità da gli altri Capitani .c’habbianio nomati, difsi- 
inde; ben’ è vero, che la fua piaceuolezza nel conuerfarc,6c la beili- 
gtiiii nel perdonare»’ minici, hanno l’ardore, & la viuicità, tenuto 
lu cuto modo aliai coperte, vuagrandifjima benignità ancori fiq 
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folare modelli* in Pompeo, l’ardente , fi viua natura fecero meli- 
palefe,non però tanto, che dalle opere fue,non fi fcuopracfierc fta 
to egli ardente, & viuo Capitano, noi potremo ancodi molti , & 
molti altri tanto Greci, quanto Latini, & Barbari: Se antichi, & mo 
derni Capitani a quefto propofito riferire gli eirempij: fe qucfti 
non nc pa refiero, & molti, & più fublimi,& ballanti a rendere chia- 
ra ogni ben dubbia qneftiono . 

Reftahora, che rispondiamo agli argomenti addotti in contra- 
rio; & quanto al primo,dico,chc l’ardore, 8c la viuacicà ò fono reg» 
late dalla ragione, & ftano obedienti al fuo dominio , ò vero fono 
Lenza regola iicentiofe,& fcioltfcj, fe fi trouano in quello fecondo 
modo, fono ini miche della prudentia,& non pofiono ilare feco: ne 
fi conuengono «folla cautezza, & la circofpettione. ma fe fi trouano 
nel fecondo modo, nel quale diciamo noi, richiederfi nel buono Ca 
pitano.fonogioucuoli alla prudentia.fic San Tomaio vuole che là 
follecitudineappcrtengaallaprudentia. &fc bene il determina- Nella 
re,& chiudere il confcglio , fi dee fare tardi , non dimeno fecondo f :dcl * 
Arili, l'efsiguire le cofcconfegliate dee farli preilo, ne quella tar- 3 f* 
danza, chr ne’confegli defidera Arili, deue efier molta, ma mode- q ... 
rata:perche certo è che la tarditi delie rifolutioni, & lo Ilare lun- Art,?’, 
gamente fofpefo nuoce alli gouerni degli Stati grandifsimamente . 4 : del’ 
Morto che fu GiroIamoTirannoin Siracufa , eflendo la guerra- Ei “» 
atroce, tra Cartaginefì,& tra Romani, vennero iSiraculani indi- 
fputa fe doueuano feguire l’amicitia Romana, o la Cartaginefe: Se 
tanto era l’ardore delle parti, che la cofa flaua ambigua, ne fe prc- 
deua alcuno partito, infino a fantesche Appollonide ch’era de’ pri 
mi di Siracufa, con vna fua oratione piena di prudcntia.moftrò co 
me non era da riprendere chi teneua l’opinione di accollarli alto- 
inani; ne quelli che voleuano feguire la parte Cartaginefe. ma era 
ben da dctellare quella ambiguità, & tarditi di prédere il partito, 
perche vedeua al tuttoin tale ambiguità , la rouina della republi- 
ca. nel qual luogo non può meglio,di quello, che fi faccia Liuio,mo 
Arare la rouiua.che fi tira dietro lodare fofpelò. quanto al dire, 
che la prcilezza.fc l'ardore fono immodcrati.fi rifponde.che quan 
do quali cauagli fenza freno,non fono rattenuti dal morfo dalla ra 
gionc fi dicono immodcrate pafsioni,ma quando la ragione le reg 
ge all bora le modera, & le riduce i conueneuole mifura, fecondo i 
i cafi.ne’ quali vuole valcrfene. intorno al dire , che*l magnanimo £ 
pigro, Si otiofo,rilpondiamo,chc’l magnanimo fi chiama pigro, Si 
otiofo : non perch’egli in niuna cofa fanghi , & di ninna fia folleci- 
to,& chnorofoima perch’egli non è di foucrchio iollccito, & timo- 
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rota di molte colie; ma confida in quelle cole , nelle quali fi debbi/ 
confidare: percioche il fouerchio timore, & la foucrchia difidenza, 
fanno fouerchiamente effcrc follecito altrui, quanto aliamomi 
di Vegetio, diciamo, che’l Capitano la cui preftezza,& ardore fono 
regolate dalla ragione farà la publica battaglia prefto, & tardi fe- 
condo il conueneuole;& potendo colla fame, non cercherà col fer- 
ro, di rouinare il fuo nimico : perche con quella fi vccidono i nimi 
ci folamente,con quello fi và a rifchio di vccidcre fc,& i fuoi ; iui c 
la vittoria certa, &fenza danno, quiui è incerta, & (pedo con mot 
to danno de' fuoi,& di fe anco. & tanto vogliamo, che nefiaa fiiffi- 
cientia per la prima quefiione propofta . Però decorriamo hora 
s’i Capitani d’ingegno predo, & ardente in quella feconda guer- 
ra Cartaginefe giouaficro , o vero nocefiero alla Rep. Romana. 

Parerà a prima fronte^, che hauendo noi determinato, che* 
buoni Capitani debbono efiere di fi fatto ingegno , & (eguiti 
neceflàri amento , che i Capitani di cotale ingegno habbiano 
giouato, nondimeno noi dimoftrarcmo,& determinaremo hauerc 
nociuto fommamente,ne quefia feconda determinatione alla pri- 
ma farà punto diforme, fi come nel progreflo del noftro ragionare 
faremo apparire affai chiaro. Hor forfè faranno alcuni, che diri- 
no, che M. Marcello fu Capitano di preda, & ardente natura, & pu 
re giouò , in quefia guerra grandemente . la prima di quelle duo 
colè, ciò è che M. Marcello foflTe viuo , & ardente potranno eglino 
primieraméte prouaredal giuditiodi Annibaie ifiefiò, il quale di- 
ccua fauellando di lui,ch’era vn’inimico.che non potcua fopporta- 
fCjne la buona, ne la mala fortuna ; s’ei vinceua perfeguitaua fer- 
mamente i vinti, & vinto riforgeua più frefeo à combattere col vin 
citore. Onde foggiungcua folur nec \tflor finit noi refpirare, nec refpi 
ratfpfe^oiiìtu . oltre di ciò ilgiuditio vniucrfale , che & è fatto di 
M. Marcello in cui s’è detto lui efiere datola fpada de'Romani,che 
altro, che viuacità,& ardore dimoftra ? come di Fabio diccdofi lui 
(fiere fiata la rotella, lignifica la fua tardanza, & freddezza . di più 
Plutarco fcriuc di Marcello, ch'era robufto di corpo, & per eflcrci- 
tio bellicofo potente di mano,& huomo per natura al combattere 
ardente, che più ? non dice Tito Liuio, ch'era tanto il defiderio di 
Marcello di combattere con Anniba)e,chc non li parcua mai di ac 
campategli tanto accolto,!, he bafiafle;& Plutarco afferma di Mar 
cel!o,che neminem cuiufpiam rei defiderio adeò affccium ronfiai, quanti 
èlle w, ■*>! nem rum unibile ferro decerneret . Hoc tilt notiurnum crai 
infomnium : hoc vnum cum amicit , collegi fq t tonfili um : h<rc vnavox ad 
Pcos,vt cum Annibale fìruila commgcrciur arie. Cola nel vero, che nó 
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pare che potefle nafcerc altronde, che da viuaciti,& troppo ardo* 
re. & Liuio apertiftìmamence poco di fotto alle parole del noftro 
tcfto, taccia di troppo animo(ìti,& sfrenata voglia di combattere 
M. Marcello & Criipino Confolo Tuo compagno. Habbiamo a ba- 
ldanza delle due cofe che proponemmo prouata la prima, cioè che 
Marcello forte viuo,5t ardente;ne rimane di prouare la fecóda, ciò 
è ch’egli giodafle grandemente alla Rcp.Romana, in quefta fecon- 
da guerra di Cartagine.A per cominciare dal tcliimonio di Anni- 
baie medefimo cotale proua. egli confeflauadi hauere patito fie- 
re cofe da Marcello : percioi he ( come riferifee Plutarco ) falen a r 
Annibaie dire, ScFabium qnidemyt prxceptorem; Marccllum autem 
vt pugilem reformidare: ab ilio etiim ne mah tjuicquam perpetrarci cobibe - 
ri, ab hoc autem no rt numquim grautora pcrpefìum . Falsiamo più auan 
ci non fu egli il primo tra'Capirani Romani, che acquiftafl'e có An- 
nibaie gloria di vittoria?bcn‘ è vero che per fuadifgratia fu anco 
1 vlcimo Capitano Rom. che nel mezzo delle profperiti della guer 
ra.per le mani di lui, & in fua laude capitarti: male, ma permeglio 
fare apparire il giouamento, ch’egli in quefta guerra arrecò aìla_. 
Rep.tocchiamo vn poco le fue particolari vittorie. Vinfe M. Mar* 
cello A nnibaie a NoIa.Jfc vna volta delle géti inimiche ne furono ve 
Cile da Kom. piu di mille, & prefi mille, & feicéto;A guadagnate df- 
cianoue infegne militari, & prefi due Elefanti, & quattro vccifi nel 
la battaglia, & anco vn’alcra volta più di due migliara , pure fotto 
Nola, ne furono vccifi ;A altroue ancora fu vinto Annibale da M. 
Marcello, fi come fi vede in Liuio. Oltre di ciò M.Marcello in que- Iib.V. 
fta fecóda guerra Cartaginefe, pigliò la Città di Leontio, cfpugnò della 
Siracufa.ricuperò Hcrbelo , c'hoggi dicono effere Nicolìa.A Pela terza * 
ro.terrc dateli a Carraginefi,ruppe in Sicilia Hannone,& Epicidc, 
prcndettc Maronca.A Mele, Città negli Abruzzi, hoggi disfatte,»: 
fece anco altre opere fegnalate.Cóchidiamo adunque che Marcel- 
lo era viuo.A ardete Capitano, &nó dimeno giouòafsai in quefta 
guerra alla fua Rep.ma nóoftantc tutto ciò che fi è detto di M.Mar 
cello, noi vogliamo mantenere per vera conclufione.chc in tutta la 
feconda guerra Cartaginefe i Capitani hrcttolofi , & ardenti fiiro- 
no feinpi e dannofi alla Rep. ne andaremo prima fopra quefto par 
ticolarc portando alcuni imporrantifsimi ertempij. & poi rifpon- 
deremo a quàto intorno a M Marcello habbiataodifeorfo. T.Scn» 
proniojdic fu vinco da Annibale at fiume Trebbia, era arditOs& tue 
co volonrerofo di Combattere, & con grandifsima fretta intorno 
al mc2zo di Decembro , mentre erano freddi grandifsimi. Se 
groffe ri ehi , A (i trouaua tra' luoghi porti tra le A'pe , & le mon- 
tagne ded Appennino , mandò fuori le fue genti a combattere* 
co- fumici , fc nz a faro, che gli huommi , A i cau-l'i hanerte- 
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ro prefo prima alquanto di cibo, o vero vfato alcuno , altro riparo 
a (cbifarc il freddo: per fi facce quali td, & modi di quello Capita- 
no, & non per altro, dicono che Annibale fi confi dalle di riportare 
vittoria, & Gaio Flaminio Confalo, che fu vinto da Annibaie al la- 
go Trafuncno, hoggi detto il lago di Perugia, era tanto vi uo,& ar- 
dente.che temerità vfaua in tutte le cofc lue , onde era inobedien- 
te al Scnato,& poco.o nulla curante gl’Iddij. la lua pi cfia,& feruc- 
tc natura fu cagione.ch’ ci non volle obedire a niuno di coloro,chc 
nel cóulio il confegliauano ad afpectare il collega , accioche giun- 
ti inlìeme amminiftraffero la guerra, & in tanto fi raffrenartelo- le 
fcorrerie de’ nimici colla cauallaria,& cogli armati alla leggiera . 
ma egli fpinto da quel furore , che li daua la fua natura incotanéce 
contra voglia di tutti propofe il fcgno della battaglia . onde per fi 
fatta furia,& inconfiderationc ad Annibale fu facile chiudere lui» 
& il fuo efferato tra il lago, & quei monti, & intorniarlo dalle fne 
genti come defidcraua. ne per vederli cofi rachiufa fi intepidi può 
to l’ardore, & fi rattenne la prcftezza,ma ardente,& prettamente-» 
venne a combattere^ fu il fuo etterato fconfitco,& egli vocilo, di 
cotale natura anco era Mmutio, poi che di lui fcriue Liuio, eh era 
huomo feroce, & frettolofo,& parlatore sfrenat«,tanto, chechia- 
maua Fabio in luogo di huonl'o graue.&pefatojtardo, & pigro, & 
in cambio di cauco,& prudente; timido, & vile, attribuendoli vitij 
vicini, fc difetti quali limili alle fue virtù . & coll’ arte del derrahe- 
re abattaua i fuperior i, & fi andaua facendo grande . la quale arte, 
per i troppo felici fuccefsidi molti crebbe poi alfai in Roma. Egli 
per dare autorità alla fua audacia cagionata dalla fua viua , & ar- 
dente natura, diceua, che lo Stato de Romani era crcfciuco collo 
ardire,& coUoperare : & non con quelli pareri, & confegli , che da 
gli huomini vili fono chiamati accorgimenti , Se cautele, hor coftui 
elle mio macttro de’ Caualicri di Fabio Mafsimo creato Dittatore 
contra di Annibaie, & mentre haueua tal* vtficio li fu in Roma da- 
ta quella autorità , & iurifdittionc c’haueua il Dittatore , ciò fu 
fatto per vna legge rea, che dii piacque a tutti, che 1 auttorrta c ha- 
ueua il Dittatore fotte diuifa,& fatta vgualc con quella del roaettro 
de Caualicri. fu vinto da Annibaie, le bene il loccorlo»fic la pruden* 
te arte vlata da FabioMa(simo,partc Iceniò i danni, parte fece me 
noapparirli.Gradifsima anco fu la vlnaciti>& 1 ardore, & la teme- 
rità, di TcrrentioVarrone Cèfalo, che fa rotto da Annibale a Can 
ne. rotta tanto faoguinofa.tanto Angolare, & celebrata nelle ilio- 
rie Romane, cotale fua temerità fi vide (oltre al tetto ) che dan- 
do in Roma detcrminaua.S: prcdiceua il giorno, nel quale haueua 
diale la battaglia. haueua tanta fretta di combattere, che pr 
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determinaua il combattimento, che vcdelle il fuocflcrcito, o queL 
lo del nimico.il fito de’ luoghi, & la natura del paefe,* diceua.ch e- 
gli nel primo giorno, che vedelTe il nimico, era per vltimare la gucr 
ra:* riprendeua Fabio di tardanza, dicendosele la guerra farebbe 1 
Hata Tempre nelle vifeere d'Italia, s’ella folle per hauerc piu altri 
Capitani limili a Fabio, in fomma pareua ch’egli crcdelfe, che con 
quella preftezza,* facilità fi vccidelfero i nimici.con cui s’vccido- 
no al macello le beftiem’è punto di marauiglia, ch’egli haueflc fi lac 
to penficro.percioch’egli era fiato figliuolo di vno, che fu beccaio t 
& venditore delle fue iftdfe merci, & impiegato da lui, nel modell- 
ino vile eflcrcito : morto poi il patre,* lafciatagli qualche fomma 
di danari, acquiftara in fimilcarte, fi volfeTercntio.alIa fpcranza 
di più alto Stato, & delegandoli del foro..* delle attioniciuili , el-- 
fercirandofi nelle caufe.attitando per’ gli huomini ciuili.dopo l’ha 
uere hauuti molti altri Magiftrati, ne giunfe al Confidato, pare be 
nechcRomahabbiahauuto per proprio in ogni tempo, fino dal 
fuo nafeimento, di tirare tal volta dalle più infime baifezzc alle fo- 
preme altezze degli honori gli huomini . 

Hora potremmo noi fomigliantemcntc andare dilcorrendo fo- 
pra gli altri Capitani, che furono vinti da Annibaie, & dimoftran- 
doilviuo affetto,* ardore loro, fe quelli non ne parclferopcr 
ogni conto bafieuoli . pafsiamo hoggimai a rifponderc a quanto , 
s’ è detto di M. Marcello, & diciamo, che fc M. Marcello non nocq; 
alla Rep. poco non dimeno vi mancò, ch’egli non foto le nocelle-» > 
ma che (come dice Liuio ) quali non la rouinafle affatto, quando 
per troppo animofità ,& voglia di combattere diede negli aguati 
di Annibaie,* vi rimafe, morto, & il compagno ferito, il quale del- 
le ferite mori poi,* foggiungc Liuio , che gli elfcrciti loro furono 
faluati da Dio, per la innoccntia loro, non che il troppo ardore di 
Marcello,* voglia di combattere, non li conducete alle vltime.» 
fpondcde’precipitij. limitiamo adunque l'addotta propofitionc , 
ciò è, eh' i Capitani viui, & ardenti in quella feconda guerra Carta 
ginefe, ònocquero alla Rcp. come Tito Sempronio, Gaio Flami- 
nio,Minurio,GaioTcrentio Varrone, & altri tali ; ò veramente,» 
andarono a rifehio di nuocerle grandemente ; anzi di rouinarla-. 
affatto.comc M. Marcello, aggiungiamo anco,< he l’clTere fiato tal 
volta creato Confido, M. Marcello, con Fabio Mafiimoi & tal vol- 
ta l’vn Confido,* l’altro proconfolo, * l’hauer Marcello fiimaro, 
& preftatofede a Fabio, fu càgione, che quella fua viuacità folle al 
quanto ritardata,* quello àrdorc intepidito, fi come fi può dire.» 
anco in certo modo, che la tardàza di Fabio , folfe fatta da Marcel- 
lo fpiritofa , & prcfta.fi che l’vn puotc giouare adulerò,* l’altro al- 
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fvno: Se però forfe quando efsi prefero il Magifirato inficine, nel 

5 |uint 0 anno della guerra Cartaginefe, dice Liuio , che riuolfero a 
c, fuori di quello, che fi coftiimaftc.gli animi, & le menti degli huo- 
mini.noneftendo molti anni inanzt fiata vnatal coppia di Confo* 
li: vogliamo anco addurre la tetzarifpofia dicendo, che M. Mar- 
cello ancorché folle viuo,& ardente era nondimeno prudente , Se 
piaceuole,in tanto che colla fua piaceuolezza tiraua a fe ogn'vno. 
cotali due qualità moderarono in guifa l'ardente , & viua natura.» 
fua,che non traboccò in fconcidifordini, ma quando la fua pru- 
dentia.non regolò quegli impeti di natura viua,& calda, diede egli 
anco nelle reti di Annibale, & vi fu prefo,& pero dice Liuio.chc nò 
fu fecondo la folita prudentia di Marcello , lafciarfi inconfniera- 
tamente corre ne' lacci di Annibaie. 

Di qui voglio che ricogliamo, come ftieno bene infieme, quelle 
due propofitioni, cioè, che ibuoni Capitani debbono edere viui, 
& ardcntL & che in quefia feconda guerra Cartaginefe , i Capita- 
ni viui, & ardenti nocefl'ero fempre allaRep.fi ricoglie adunque.* 
da quanto s'c detto vlcimamente.chc quando la preftezza , & l'ar- 
dore fono regolati dalla prudentia giouano : perche non eccedono 
il debito termine conueneuole alla militia , & cofi i buoni Capita- 
ni debbono efierc prefti,& ardenti, ma quando la preftezza, & l’ar- 
dore,non fono regolati dalla prudentia, nocciono, & tale era la^ , 
preftezza, & l’ardore di quei Capitani viui, & ardenti , che furono 
vinti nella feconda gucra Cartaginefe; nella quale più che in altra 
guerra nocquero i Capitani d’ingegno viuo,& ardente, per rifpet 
to di Annibaie, ch'era aftutifsimo, & che da per tutto tendeua lac- 
ci, onde la viuacità,&: l'ardore faccua meno cauti quei Capitani, 
& più facili ad e (fcrui prefi; & perche nelle altre guerre , che fece- 
ro i Romani non hebbèro per tanto tempo Capitano di tanta aftu 
tia,& che da per tutto tendefte le reti degl'inganni , i Capitani vi- 
ui, Se ardenti non nocquero tanto . Hor chi confiderarà bene quà- 
tonel principio di quello difeorfo habbiamo protneflodi fare,& 
quanto nel progredii habbiamo effettuato, troueri che di null'al- 
tro fumo debitori ; però potiamo giuftamcnce ripofarne,8c alpre 
fente ragionamento dar fine. 
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Facendomi ogn’vn forxa-feeero Confalo Q. CUudivjùdteipt con M. Liuio*: 
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S r i Ronttni cornmctteffèro errore in creare Confili,# Capitani conira dì 
Jfnnibale C. Cianàio ,# M. Uuiotcffcndo ejfi mal fiditfiui del Senato,# , 
popolo. Oltreài dò » effondo che Cianàio ,# i,iuie fiJ}erofiofe jifflj mmi\ 
ci, err offert i» dare a due rùmini li fipremo maiiflrat# àdiù[ QtHi r & li. 
primo cariftdigucrrafimporfMte ir jì. i j,iu hu:iod ih ihrw; ..,-j 
!. >i «iil-Io i-i o i nuo vii w.’jLv'.o 

*E poche Bc asciutte parole di (.iato* fopra ìe quali, 
hora di diCcorrere , ne apparcchiamo pareranno; 

' a prima villa vera méte a ciafeuoo troppo, arista a 
& troppo brieue materia, 

di luce dì el<^uciiua,&.coIrunfdt.aettJÌ<iil>yj grafi 
fezzadi varia eruditÌQOc<pafl*iarfi.Wcód*a putto 
durre almenoJttquaJrrhepartftvagipfi&jfrwc-tittjiìcft 
difeorfo, nondimeno mi rendo fisuro.cfteqU&do b4iyepwHoojLàf(j|>j 
ta alquanto la intendono ooftra, & additato lo feop© déslr agiona? 
mento, che intendiamo diiarei, fia<jfubitamencc; da; qual fi vegliai* 
mezzano intel)etto>nonchfi.4aAcuti>&Jublimh cenofàuta<m*t<v, 
ria attifsimoa.prodorrc bello* #t vt ilr frutto, che efoeiftBpjA fiate 
d’jngegno,ò4’arte,ò di dot trina-: VQ#>amaadbnque: pei>di tputa»» 




«& M. Liuio per cote gtaui fuipuiaflfe . 
felo>& hauefle loro odio, faedfero i Romani bene,efidmkilprr ilrenf 
Ilo quelli Capicanidi valore ,ò vero commctteflero grari fello im* 
crear)i Coofoli;& perche CUudio,& Liuioxrantìancottaiieftefsii 
(limici, cercarono * Romani, erra fleto: in dàrecofi ffr mélp»kiMa* 
jiiìrato,éi tare infiemeibpre®jC*pitaoi4iguetra*due, &h®cottu| 
ioimicocKchiOifivedflffQro, ilVJx>ra» » Soaotc&li quell* , tdhcijiriq 
tfouw©J}e«,il vero gèeua ad ogni- S8aKkj pttebe irà nuaiiinS*»* 
ti [toso huomioi ».ik- pilligli fhuomiiii' ben ipcffo aeeaggìoho j 
perla dmerlìrà. degli appetiti.*, & per to varietà sdegfiaccidétrì 
ti>gdij t _ & tkgai, &^alui>qvK foro® dè governo ^piiciv per. 
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▼arie occafioni ddrdefar^di dafe ipficme a'duf,che,o tortlublico, 
oche tra fc non fi'mirinocTritto/ìl priricìpalifsimo Magiflrato del 
lf Citti,& la foprema guida degli e (ler citi ; ne (èguc > che non pie- 
ciol giouamento fìa fajpcre s’il dargliele, ò non dargliele fi a di beni- 
fido al publico, Hor per darepr incipio alla prima queftionc, certa 
• cofa è, che gli huomini fono per natura tanto defiderofi degli ho- 
npri, &deÌl;grAudciic»&_dLcfli:rcfuperiori ad altri , che firepu-, 
tano di riceuere gran beneficio, & tenerne molto obligoa quelli , 
che irai gradi li fanno giùngerei# pet ciòcompcnfando il bene-* 
di quelli honori col male, delle riceuute offefe, fi dimenticano, i 
Thucidided ice, che vn benefitio fatto a tempo , ancorché minimo 
fi a, é atto à cancellare tutte le offefe pattate : & few preè a tempo 
il dare glihonori a gli huomini : perche comimmemente fempre li 
defideraikW l’ Romani adunque tirando Claudio , & Liaio a’ fopre- 
mi gradi di honóri di quella Citti, poteuano ragioneuolmcnte_* 
credere, che ogni paflato difgufio poneflcro in obliuionc. di più no 
fipoteuà imaginare, che Claudio, &Liuio amaffero più torto di 
fare vendetta della riceuuta offcfa,che di con fcruare la gloria to- 
nala klutc de’ parenti, & degli amici, la confcruationc della rob- 
ba : le quali cofe andauano in maniferto pericolo , col male ammi- 
nirtrarelaRdp.Si quella guerra, ucquafi fi poceua credere , che_* 
folle cittadino Romano alcuno tanto inimico della patria: che nó 
fòlle più inimico a Cartagine;# ad Annibaie-», oltre di ciò di- 
cono quelli'* -che dell’arte- ortatoria danno i precetti , cho 
rnuouc affai gli animi degli huomini i concedere quello, cho 
viene richicfto da loro, quando fi moftra-in efsi confidanza..; 
& però- hauendo i Romani ’col creare Confoli , Claudio , & 
Rido,»# farli Capitani in fi gran guerra^, & contra fi potenti 
inimici, & valorofi Duci; il che altro non era , che méttere la vita , 
la Otri, l’Imporio, la gloria, # quanto haucuano, in mano loro, mo 
firato grÌndifsimaconlrdartza,potcilano debitamente fperare di 
ottenere quanto era loro eh idiotiche altro non era, fenonche-» 
ben regeflero la Rcp. & valorofamente maneggi afferò quella gucr- 
ku dipiù laneccfsiciinmokecofe feufada errore faraone hu ni a- 
ne:& perdi* era all’ hora necertario creare quelli due Confoli, effen 
dovalorofi,& l’jvnociocClaudio, affai pronto, & fiero;# l’altro più 
pofacoartaivtwidcncnafceua vn temperamento proportionato , 
per Quella guerra, oltre di ciò, quando vna Republiea-non’èeorroC 
tafèntpre gtirChcadini di etfas’incaminano al ben publico.pér la.» 
viadeigiofltv&'dcll honcrta'maquandofiirorto fatti i detti Coti- 
foli la Rep. di Roma, non era corrotta: pe/cioche Ja fua corni tt io- 
ne cominciò (come fi vede nel C?tiiiiMCk> dtSaluflio) quando fu 
-i.-r \ deftru- 
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deflrutta Cartagine ; eiì'cndo che all'hora, dice egli , che primo poi 
cunix, deinde imperii cupido creuit . ea quaft materici omnium malorunu» 
fuere. namq; auaritia.Jidem,probitatem,cxterafq; arici binai fubucrttt : 
prò bis fuperbia.crudelitatCtDeoi negligere. omnia venalix bob ere cdocuit , 
ambitio muiiot mortala falfoi fieri fubegit; aliud claufum in pecore, aliud 
promptum in lingua babere.-amicitiai, mmicitiaftjt non ex re,fed ex com- 
modo extimare, magi fi]; yultum,quàm ingenite» i , bonum babere. ha c pri- 
mo paullatim crcfctrc,interdum vendicar/, pofl y>bi contagio, quaft pejhlen 
tia inuafic, ciuitas immutata, imperium ex iuiliJfmo,ttqi optimo, crudele » 
intollcrxndumq; fa Rum . 

Eflcndo adunque in quei tempi che furono fatti li detti Conia- 
li i la Rep. in perietifsimo dato,# lenza corruttela alcuna, a giuda 
ragione poteuano fperare i Romani, che ancorché Claudio»# Li- 
mo lì teneflero ofiefi dal publico.non dimeno non doueflero ( dati» 
dofeglie il goueroo in «nano ) tr3dirla,nc procurare di ùrie dan- 
no; anzi vtile.conforme all’vfanza de’ Cittadini di vna buona Re* 
publica. Aggiungiamo anco.che » Rom.haueuano lo efeépiodi Ma* 
co Furio Camillo , il quale effendo dato a corto cacciato dalla pa- 
tria,# ricrouandolì in e (ilio fu fatto Dittatore , a cuoche venilTe à 
Roma, a liberarla dalle mani de’ Franccfì,che rhaueuanoprefa. Si 
tcneuano a (Tediato il Campidoglio, egli venne-, Tracciò i Franceli » 
faluò Roma,# la ripofe nella Tedia del Tuo primiero dato » paruej» 
ch’egli la crudeltd della patria addolcine con la patientia,# giudi 
cade cóueneuole albpportarla.comc quella del padre ,quido cru- 
dele fode.Dietro a tutte le addotte ragioni,proponiamo anco que 
dada felicità del fuccefTo di cotale elettione di Liuio,# di Claudia 
al Cói'olato dee cómédare molto di prudétia i Romani; & fclicifsi 
mo nel vero fu tale euento ^percioche vinfero Afdrubale, vccifero 
tate gcti,ichcmai più in ouclla gucrra.nó era dato vccilo maggio- 
re numero di ninnici, talché pareua (dicono gli I dorici ) che lòdo 
lor renduto.vno vgualc cambio della TconStca di Canne; lì per lai 
morte del Capitanò, come dell’cflercito, furono vccifi de’ nimica 
cinquanta fei migliaia,# quattrocento;# acquiftatad vna predai 
grandifsima canto d altre cofc.quinro d’oro,# d’aricnto. i 

Ma nella córraria parte pare a me.che (ira il vero-delia preferite 
difputarpercioche l'Imperio della. Rep. & d Vna guerra ratoitnpor 
trite, nó doueua porfi in mano di huomini, la coi fede ri da ittguila 
veruna fofpccna,# tale era credibile, che folle la lede di Claudio,# 
Liuto: pcrcioc he Claudio clicndoli per prima trouaro in Ifpagna,» 
fronte di Afdrubale, #haucndolo chiulo in luogo coR’elfcrcitoj 
che bifognaua^he A fdrubate, òcombatcdTe con di fauaruaggK',6 
fr monile di fame: fu da Afdrubale con molta altutiaiuctauenuro 
. tanto 
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tanto In certe pratiche di accordo, che gli Vfcì di fotto,& tolfeglie 
l'occafionc di opprimerlo. Di ciò venutone la nouella a Roma, gli 
dette carico grande appreflo al Senato, & al popolo , & di lui diio— 
noratamente fi ragionò per tutta la città, ilche li fu affronto,& ver 
gogna grandi fiima, & ne prefe egli molto atroce ifdegno , & ogn’v- 
no lo puote conofcere allhora . ma molto piu chiaramente egli lo 
dimoftrò, quando, dopò che quella volta fu eletto Con falò, trouan 
dofi a fronte di. Annibaie, fi partì dallo efferato con vna parte di 
erto fccretamcnte,’& ne andò nella Marca a trouare l’ altro Confa- 
lo per combattere con Asdrubale,auanti che fi congiungeflc con.» 
Annibalc:il quale partito fu pericolofilfimo,talmentc,che Roma-, 
flette tutta dubbia, &'fo!lecita,fino a tanto, che comparuero le nuo 
ue della rotta di Afdrubale;& eflendo dimandato poi Claudio, per 
quale cagione haueflc prefo fi pericolofo partito,douc lenza vna_* 
cftremaneceflità s’era porto a rifehiòdi rouinare Roma;rifpofe->, 
ch’égli l’haneua fatto, perche fapeua,che fe li nufciua,racquiftaua 
quella gloria,che ei fi haueua perduta in Ifpagnai& fe non li riufei 
ba,& che quello fuo partito hauerte hauuto contrario fine, fapeua 
come ci fi vendicaua contra quella città , & quelli cittadini, cheJ 
l'haucuano tanto ingratamente, Se indifcrerarnentc offefa . tcco 
adunque, che Claudio contra Roma haueua animo cattiuo, 8c pie- 
no di fdegno,& dopo l’autorità hauuta pel nuouo Confidato, prefe 
vn partito pericolofo di rouinare Roma, conforme al fuo animo,il 
quale animo anco in parole egli dichiarò efferrale. M.Liuio hebbe 
maggiore offefa dalla RepubÌica,&r ne prcndecte maggiore sdegno 
& ira:pcrcioche effondo fiato vn’altra volta Cófalo,nc era poi dal 
giuditio del popolo di Roma (lato condcnnato , & ci coli l haucua 
punto il cuore cotale offela,chc le nc era ito ad habitare in villa_^ 
non volendo ne vedere la città, nc conuerfare con gli huomini ; & 
quafi otto anni dopo la fua condannatane, era fiato ricondotto a 
Roma da M.Marcello,& Valerio Lcuino Confoli;quiui portaua v- 
na verte confumata, co* capellr,& con la barba lunga, in quella gui 
ia voleua inoltrare di tenere memoria della riccuura offefa da Ro- 
mani.ma finalmente iCenforì il cortrinfcro a lafciare quel Aio viue 
re,& ad andarein.Scnato,& ad vfarc gli altri vfficij pubiici,& ciui 
h. con tutto ciò hanctiacofiui fi adirato il cuore, che non s'intro 
mctteua in altro,ma con vna parola, oucro andando nell altrui fere 
tenza co’piedi mortraua quale era il fuo parcresma trattandofi v- 
ua volta dicofe attinenti alla fama,& honore di.vn fuo congiunto 
fi lcuò in piedi, & parlò in Senato, con quello fatto fu riguardato 
da tutti, & diede oc celione di fare ragionare di fe» & fi dille vniucr 
Gilmcncc, ch'era Rato a torto ingiuriato dal fof Qlo»& c haueua ac 
’ " recato 
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recato gran danno alla patria di non fi efl'ere fcruita in fi fiera guet 
ra di vncanc'huomo.& perche all’hora fi doueuano creare i Con- 
foli ; & più di tutti era in confideratione C.CIaudioNeroue.il qua 
le,per il rcfto era huomo egregio.ma affai pronto & fiero. & gii(co 
mcs’è veduto nel precedente difeorfo) fi era chiaramente cono- 
fciuto.com’i Capitani di cotale fierezza foffero Tempre in quella-, 
guerra fiati noe iui, difiero i Romani all’hora ch'era cofa ottima il 
dargli per compagno M. Liuio, huomo più pefato affai . ma tanto 
era lo tfdegno della riccuuta ingiuria, che bora non voleua il Con- 
fidato accettare inguifia veruna, anzi egli biafimaua la leggerez- 
za de’ Cittadini : i quali non hauendo nella Tua mifieria, mentre in_» 
verte bruna era fatto reo.luuuto pieci di lui, hora cétra Tua voglia 
gli offenderò la toga candida : & che nello ifteffo luogo , & (ogget- 
to vgualmente fi defiero gli honori , Se le pene : Se s’ egli era_. 
riputato huomo buono , perche l'haueuano condcnnato : fic_» 
cattiuo , Se che immeritamente gli haueffero dato il primo 
Confidato : perche voleuano hora commettergli il fecondo. 
Et quantunque tutto ciò Tirato, Se cattiuo animo di Liuio .di- 
inoltri chiaro : nondimeno molto più chiaramente il manifefiano 
le parole ch’egli dopo c’hcbbe accettato il Confidato diffe, quan- 
do nello andare ch’egli fece alla guerra , ammonendolo Fabio 
ch’ei non volefie venire temerariamente alle mani co’ nimici , pri- 
ma che folle da lui molto bene conofciuta la natura , & le forzo 
loro, rifpofe Liuio, che fiubito , ch’eivcdeffe il nimico vdeua_« 
combatterò ; Se richiedo da Fabio , quale forte la cagione di 
tanta fiollecitudine, dillo : perche io voglio ò della vittoria con- 
tra’ nimici confieguire vna eterna fama , ò vero della perdita de’ 
miei vinti cittadini vna grande allegrezza, le non honefta, alme- 
no ben meritata da quelli. Onde ben dille Valerio. Ira tane 
atejne virtur fermonem ciuf inter fe diuiferunt. illa iniusìx domina- 
ti orni memor , bxc triumphi glorine intenta. Scd nefeio an ciufdcmfuerit 
hoc dicere,(? fic itine ere , 

Oltre di ciò non mi paro, che Liuio moftraffe troppo buono 
animo verfio la Republica Romana.. , quando dopo che nelfi- 
V mbria hebbe vinto Afdrubalo : cflcndoli detto che molti Fran- 
celifioldati , & Liguri lènza Capitani, & lenza infiegneandauano 
fparfi;8c che con poca gente era cola agcuole opprimerli, rifpofe , 
che bifognaua di perdonargli, acciochc di tanta rouina non vi man 
cafierogli proprij iftefsi nuntij . Valerio Mafsimo , per quello fac- 
to di Liuio il loda di gran fidanza di le fteffo. &T. Liuio lo fcufa_. 
con dire, che folle fatio dell’vccilìonc de’ nimici;ma a me pare,che 
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debba effere biafimato di cattiuo animo, Afenza intiero dcfidc- 
riodiefiirpare gli ninnici della patria Tua. può bcn’cgli, al mio giu 
die io, cflcre lodato di hauere con bel detto coperto il ilio cattiuo 
affetto, il quale egli moftrò anco poi quando per cafìigarc il popo- . 
lo Romano dcll’offefà fattali pofe il datio del Tale : onde di Salina- 
toro ne hebbe il cognome. Ecco adunque,che M. Liuio era Rato of 
fcfograuifsimamcmc , & l’offefa la fentiua al petto infornino gra- 
do , ne per niuno conto li vedeua potere egli dimenticarfela,quafi 
che in cuore di inarmo fcritta 1’haudTc. male adunque fecero i Ro- 
mani di eleggere Confoli, & Capitani Claudio,& Liuio, eflendo of- 
fcfi,& con loro adirati, & tanto più fu graue l’errore, quanto più. 
dibifognohaucuanoall’hora di fedeli Capican», che mai hauefle*' 
ro hauuco in quella guerra : perche fi poteua dire , che i Romani 
Celierò in quet tempo peggio»che da fi che era in Italia giunto An- -• 
nibale eglino fodero fiati, percioche quando in Italia, perla feon 
fitta del Trafimcno,& di Canne, la Rep. Romana era in motta ro- 
uina ; fu ella rifiorata dalle profpcrità delle guerre di Spagna-, , & 
poi quando nella Spagna s erano riceuute due rotte, l'vna dietro al 
l’altra, con la perditi de’ Scipioni vatorofi Capitani; molte profpe 
re battaglie fatte in Sicilia, & in Italia, haueuano ricompcnfati 
quei danni. & per prima era fiata vna guerra fola in Italia , all’ho* 
ra ve Tene trouauanodue,con due Capitanigli grandiftimo nome» 
cioè Annibale, & Afdrubaleii quali haueuano melfo Roma in mcr 
20, & tutto il pericolo loprafiaua ad vn luogo medefimo , & fi to- 
rneila, che qual di loro prima vinceffe,douefie congiungere poi to- 
ftol’en'crcito con l’altro. & le per prima fi era penato tanto arc- 
fiftere ad vno Anniba!e,& vno efferato, quanto più fipcnarcbbe^ 
aU’horadouendofircfillcrc a due eflèrcici ; &ad Annibale ,& Af- 
drubalcjSt la morte ancora fitcceffa pure dianzi di M. Marcello , Se 
dclcompagno valorofi Capitani rcndeua il tempo più calamito- 
to. Errarono adunque grauementei Romani in tempi pericolo!» 
di dare la foni irta della guerra a Claudio, & Liuio, i quali per e fiè- 
re otteli fo giu Rame n te li poteuano temere crudelifsimi vendica- 
ton»come fògliono per lo piùcfferc quegli huomini c’hanno rice- 
Mura ingiufia offe (la, o per ingiufia la riputano-Maquàto alle ragio 
sia ridotte in con trario, fidice, circa la prima »chc vero, che gli huo. 
mini fònodefiderofi degli honori, ma è anco vero, che fono auidi 
di vendetta, & affai volte fono più pronti a rendere il cambio dcl- 
JToffèfa.che la ricompenfidelbenefìcio, & l’autoritidi Tucidide » 
dee Hitendcrfi quando il beneficio è fatto nó per vtile di colui , che. 
k>£arfiva per bene di colui, in cui c conferito ionde i gradi del Con- 
. t . fidato* ' 
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Colato, & della condotta della guerra erano conferiti in Claudio, 8t 
Liuio per beneficio della Rep. non per vtile,& piacere di efsi : & Li 
uio di più non li volcua, fi come habbiamo veduto di fopra.gli huo 
mini adunque, fc bene dcuono ricordarli del beneficio, & feordarfi 
della iniuria, nondimeno è prudentia lodata da ogn’vno.che quelli, 
che gouernano li Stati, non fi fidino di quelli tali, in dargli in mano 
la fomma del tutto:pcrche nelle co fe importantifsime fi dee riguar 
dare non quello, che gli huomini dcuono fare, ma quello che foglio 
no fare. & è ben vero che dcuono i Stati riconciliarli fempre colo- 
ro inimici, la quale riconciliatione Rabeneinogn'huomo; ma, 
il mettere a pericolo la falutccommune col dare il maneggio del 
tutto ad vno che per la ingiuria, che tu li hai fatta, & per l’animo 
colmo di cattiuo affetto, cli'ci dimollra , tu pofsi ragioneuolmente 
temere della Tua fedc,& dubitare dello amore , che colui all’hora_. 
porti alla patria, none cofa conuencuole, ne punto fauia. quanto 
alla feconda ragione, fi dice, che fpefieuolte nel cuore degli huomi 
ni più può lo fdegno.che l’amore, & chi oficrua il corfo delle ifiorie 
troua hauere fatte gli huomini più firane cofc , per impeto di fde- 
gno.chc per caldo di amore, oltre di ciò harebbono potuto Clau- 
dio, & Liuio, fare qualche danno alla patria fcnzarouinarla affat. 
to,& in tal cafo l’amore harebbe faluati loro,& i parenti proprij,& 
le facoltà, & danneggiato per ifdegno in qualche parte il commu- 
ne. Oltre che concordandoli co’nimici harebbeno potuto faluare, 
& migliorare, & forfè accrefccre le cofc proprie . quanto all'odio, 
cheli portaua a’Cartaginefi daciafchcduno Romano nafceua dal 
amore, che fi portaua alla Rep.& patria di Roma; il quale amorej 
tolto via per quelle offefe. rouinaua anco in tutto l’odio verfo Car 
taginc. quanto alla terza ragione , la confidanza veramente vaio 
aliai a farti impetrare la tua dimanda, nondimeno non vale tanto, 
che nccelfariamcnte ti pofsi afsicurarc di douere confeguire quel 
lo, che tu dimandi : percioche s’è veduto , che infinite dimande fo- 
no Rate fatee con grandifsima fidàza ad huomini , i quali có tutto 
ciò non fi fono mofsi a eòe edere quello ch'era loro cófidctifsimamé 
te richiefio. & però la importancia del gouerno di ogni cofa, in vn 
Stato, che voglia gouemarfi cautamente, & con prudentia fuggire 
i pericoli ; non dee riporlrin huomini, doue polìono cadere fi fatti 
dubbi), & giufli timorijcome poteuano cadere inClaudio,& Liuio, 
fecondo che aliai chiaro s’è veduto di /òpra . quanto a quello , clic 
fi dice, della uecelsiti» che coRrinle i Romani , ad eleggere i detti 
Confoli.G rifponde, che non fu necefsità afioluta ,cioc , di' eglino 
non potellero eleggere altri, ma condicionata, cioè>perche pareua, 
^ - . . li j «he * 
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che fodero piu ili valore f fo rc cota lc clettione , quan- 

diciamo non douerfi in gui v , c j| 0 ; c he coitoro odiafie- 
dov’c vn fi gran contMpef , riceuute offefo s 

ro la Rep. & defidcratTero d. ^e vcndcttaoeu > che 1 - vtilc 

perche in tal calo piu il dann ° d f? di valore; tanto poteua- 

dal valore fperarli.anzi quan P j to c i c gi» c re huomini di 

no più nuocerti, onde era pru n j u no (degno portafler© 

„,cL valore * d 'P'““ n c ^:;f 1 ho,anon era corro,,/. c6^ 
alla Rep. quanto al dire.cbe U 1^ ^ nQn corio tta meno 

cede, nondimeno fi j°Sg m ? » ' • ■ & ■ ma i, humori di efsi.che^ 

f, hannoa temere gl. od., de ‘ ^“ VC runa non fi debba- 

invnacorrotta;non puo e v n om a fi vide, che mentre anco 

no temere: pcrciochc nella Re P‘ , j f uo i cittadini voTfero 
dia non fu corrotta in vari, «JJ «JJ* ? h efe invna Rep. 

tiranneggiarla, St oppreflarla^f^p ^ ^ dl chu dio , &Liuio fi 

non corrotta, quale era la IR c iaud'o& Liuto ; i quali diflero 

trouarono due huomnn, cioè cf ici pcdcoloGfsimi, o 

ii hauerc prefo,* » 

per acquiliarc gloria, p veduto di (opravamo 
de’ loro propri, cittadini, c • ap j cna di cittadini, che han 

più ciò accafcherà in una Rep. peflercico di Furio Camillo. 

no tutti gli Rumori peccati * n_ atoavn gran peno di tene 

egli primieramente non ^ueua tr0 uauano i Romani aU 

rc odio a’ Romani .come fiando per perde 

l'hora in tale pericolo, hauendo perduta Roma . ^ conditio 

re .1 Campidoglio, che che roteile ap- 

nc , quando anco iftSftgli occhi de' f«£ 

predo non era credi .-.irrrudeltà.flt c vero che le battiture 

affli tti cittadini taccile vna ta ^ c he da padre., 

della patria fi debbono tollerar , . fcnfo.è prudenza dm© 

ma quàdo fi vede, che tu ?? J n^ofa-in^mano , acciohe non babbi 
darti il fommo gouernodi og uq che fi è detto della felici- 

occalìone 0, male WaSfcK* li.» »' C~«- 
tà del fucccflo.c hcbbe eUtnon c „ tag inetì . * r.fpo*. 

to,& alla condotta degli efferciti conti b , fauif) noIU# 

deche labon^dclte^®*. t |^ , v aria, li.ora dalla ree 

da glene nti »i quahpervarijcagio p paazamcn- 

„ ragione viene milurata. ,s> e yi rduto Jcu ^ ri ,olu. 
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lìeme Cófoli,& Capitani Claudio, & Liuio, eflcndo cfsi tra fe flefsi 
nimici;perche Claudio nel giuditio di Liuio gli era flato' teftimo- -, 

nio contrario . Parerà pcrauentura ad alcuni eh’ eglino facelfero 
bene : perche il Senato dopo che furono creati Confoli li riconci- 
liò infieme.ficome fi vede in T. Liuio, & pare appunto, che offeruaf 
fero il confeglio di Ariftotele.il quale vuolc,che fubito debbano cf " e j 
fere tolte vialedi(cordic,che fono tra quelli; che fi trouanoin 
giftrato.oltre di ciò pare , fe bene i Romini non li haueflero poru 
to riconciliare, non per quello hauerrebero commelfo fallo in mu- 
dargli amendue Capitani di efferati, pcrche.clfcndo due Capitani 
di vna Rep. ò di alcuno altro Stato con difgufto infieme fi gouer- 
nano in tutre le loro attieni con più rifpetto,& più fauiamentc per 
temenza , che l’vno ha dell'altro , che pel fuo fallire non l’auanzi di 
•henore, &riputatione_> . Ma dalla altra parte in verononfidoue 
rebbe mai dare il fopremo Magiflraro a due che fi fofpetralfe.che 
in alcun modo fi odiafiero punto infieme-» : perche il male eh c nel 
Magiftrato, fi dice efl’cre nel cuore dello Stato, onde ad ogni parte 
di quello Stato fi rr afonde il morbo, in quella maniera, che dal ma- 
le che’è nel cuore del animale ogni mébro ne rimane offefo,& il de^ 
fetto ch’è nella temenza, dicono quclli,chetrattano dellepiate, ad 
ogni parte del frutto fi trafmette . & Ariflotcle molto bene fpiegò nel 
tutto quefto, quando parlando delle difeordie del Magiflrato ,de’Go 
dice, ijuamobrem ab islis principatibus cauendum eft diligenter , ac difo* uen Jf 
luendx Ratini funi eorum di fiordi a: ejui mtiltum in fep.pofhint . in prinei ‘ 

patii cnim peccatur.prtncipatur autem dicitur dimidtii effe tot tur. itacj; in ‘ * 
principati i erratum coriefpondenreR ad aliar partet omnino autem excel - 
lentia ~viroru difeordia. totam poRfe trahitnt ciuiiatem . & ne porta gli 
eflempij di Eflìea,di Metellino, & di altri popoli . & dice anco ef- 
ferfi mutato lo Stato in Siracufajperche due giouani c’haueuanoil 
Magiflrato,erano per prima tra le in dlfcordia. Oltre di ciò pare » 
che quàdo due hàno fi alto imperio, fe nò fono affatto ben cócordi 
più attédono ad impedire la gloria l’vno dell'altro, Se a farli danni 
infieme, che no mirano airvtilc.alla gradezza ,& aglihonori della 
Rep., & insómaquadofi màdanodue Capitani infiemecóqualche 
cattiuo affetto tra di fe a guerreggiare co’ mmiciaherd/teri, come 
difTe quel valent'huomo,^»* vterej; cotrarvr caRrir boRir proficifeitur. 
Intornoaquatos’èdettoincótrario.nfpondiamo.ch’il Senato tè>- 
ce molto bene a riconciliare Claudio, & Liuio infieme, ma in que- 
fto pare ch’egli facefTe male, che dourua prima riconciliarli , & poi 
darli il Confidato, & coli nò li veniua a colli tuire capi di fi perico 
loia guerra, duech’crano inimici, 8t che per tale cagione poreuano 
«ale amminiftrarc quella imprcla. & non foto doueuano ciò 
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farc.ma ù più rifcontri chiarirli, che fodero non in apparenza dì 
volto, ma in vcriràdi cuore ricóciliari.di che fé ne poteua dubita- 
re grandemente : perche Liuio era molto irato contra Claudio, ef- 
fondo non pure offefo da lui neH'eflcTli Rato tefiimonio contra-.ma 
nello hauerlo difpregiato nel fuo reo & bado ftato , il che da fegno 
di male, & indurato animo di Claudio verfo Liuio, & che eglino ve 
ramente con pariti di animo non fi riconciliadero, fi vide dallo 
pcrfecutioni,che fi fecero infieme, quando in procedo di tempo fu 
rono fatti poi amenduc Cenfori. pcrciochc Valerio, dice. Salina- 
ter quoe] ; e idem animaduerfiohe T^eronem profecutus eff , aditila caufa , 
tjuod nin (, incera fidefccum ingraliam redyjftt . Con tutto ciò negare 
non fi può.ch'egl ino non adminiAraffero quella guerra con molta 
concordia , intanto che volfero,anco per lettere accordarli infic- 
ine, che fi come vnitamente haucuano amminiftrata la Republica, 
coli congiuutamcnte intradcro in Roma: & perche erano in diuer- 
fi paefi.fi conucnne.che il primo.che giungcfl'e a Prcnefte iuì afpct- 
talfe l'altro per poterne andare di compagnia a Roma- . douc nel 
trionfo anco furono vnitifsimi : ma nelle cofe della prudentia hu- 
mana ( come hò anco di fopra detto ) non fi rifguarda quel ch'è 
fucccdo di bene; ma il male, che.più probabilmente, ne poteua fuc 
cedere, fecondo i rifeontri delle cole importanti , & conucneuoli. 
quanto a quella cmulat ione, che fuolc edere tra quei, che fono nimi 
ci, la quale li può fare operare alcuna cofa di buona , fi dice , che è 
molto piùil male, clic la inimicitia p fe Aedi può cagionare, che nò 
è quel poco di bene accidentale . Et i Romani ne haucuano gii pri 
jnaprouatoloedempio con loro danno , quando combattendo e- 
glino co’ Capenati,Falifci,& Veienti , & quefii tutti dando vn fiero 
alfalto a gl’alloggiamcnri Romani , da quella parte , doue era Scr* 
gio vuoile’ Tribuni militari, il quale ancorché fi ritrouade per le 
forza de’ nimici in Arani termini, & non hauefle altra fperanza— , 
che di edere foccorfo da P.Virginio c’haueua cura dell’altra parte 
dcll'cdercito, ch’iui predo era, non volfc richiedere di aiuto Virgi 
nio, perche infiemecra priuata inimicitia .& Virginio fe bene vid 
de la rouina di Sergio, & delle fuc geuti*& perciò Aefic col fuo eder 
cito in punto.non volfc decorrerlo, perche non era richiedo . Et 
cofi Sergio volfc edere più todo vinto , che per mezzodi vn Citta- 
dino fuo emulo vincere. & Virginio volle più tofio, mirare laro- 
uina di tante genti Romane,chc decorrerle fenza ederne richie- 
do dal loro Capitano fuo nimico. Ne haueuano ancora i Romani* 
veduto v n’altro ed'empio,non cofi dannofo,nc cofi Angolare come 
quefio,nu che pure poteua farli rifoluere a non dare cura di fupre 
nu imprefa.4duc»cl>€ tradì fe qin liti. Età Mario Confido, 

con 
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C6n rcflercito contra a’ Sanniti, * effendo fiato in vna zuffa ferito, 
& perciò le fue genti trottandoli in molto pericolo, giudicò il Sena 
to.per fupplire a* defetti del Confolo,chc foffe neceifario mandar- 
ui Papirio Curlòre col grado della Dittatura;* perch'cra d i nccef 
fità.c he foffe nominato Dittatore da Fabio, il quale era cò gl’effer- 
citi in T oleana ; & dubitando che per cflergli nim ico.non voleffe-# 
nominarlo, gli madaronori Senatori due ambafeiatori a pregarlo» 
che.lafciati i priuati odij.doueffc nominarlo per ben publico. A fe 
bene Fabio lo nominò, nondimenocol tacere,*con molti altri mo 
di ditnoftrò chiaramente, che tal nominatione gli oftendeua ama 
ramente il cuore, & che quali ftette per rifoluerfi di non nominar- 
lo:* però Tempre dette procurarft di riconciliare i nimici,* chia- 
rirle della veritd della riconciliatione.la quale ritrouara lineerà,* 
buona gli lì può confidare ogni fnpremohonore, * grado ,& il fo- 
miglianrelìpuòdircdi quello, che foffe fiato offefo dalla patria , 
ebequandoa piùimportanti rifeontri di piti tempo lì folle troua- 
to ch’egli con vero amore fi foffe alla patria riconciliato gli fi può 
tutta la potetti di ella, prudente* ottimamente credere in mano » 

DISCORSO xxxix. 

Et confili quidern quantfs maximis itineribtis potcrat, ad Collcgam duee- 
bac: rcli&oQ_Tatio Icgito, qui caftris pr*effct»Liuius lib. 7, iij. Decadi*. 

Ne anda ua il Confolo a trouare il Collega quanto- piu prettamente ei pote- 
ua : (unendo lafciatoal goucrno del campo Quinto Tatto legato . Limo nel 7. 
bb. della iij. Decade. 


n^G O M E 7 0 . 

S* il partito che prefe G. ClaudioT^erone in vn fatto di guerra foffe tuo* 
no , 0 cattino , ir qual foffe quejto partito nel principio del difeorfo fi {pie- 
ga minutamente : 

Smm «mÌ 

ERAMENTE noi non polliamo bene propor 
re il temadelprefente noftro difeorfo, fe prima-» 
non narriamo, fe chi era quello Confido ,donde> 
lì partiua,doue andana t & quale foffe la cagione 
dell’andare ftto , Diciamo adunque ch'egli era-. 
Gaio Claudio Nerone Con(olo,it quale mentre, 
nc’LucanipopolidcllaBafilkara,lì trouaua col 
fcoeffercito appetto con Annibalc,furono prelì quattro Catta lic- 
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i>Franeefi,& dueN umidi, che dopo che Afdrubalc fi era partito- 
dall’aflediodi Piacenza lihaueua incaminati ad Annibaie : & con 
dotti prigioni a Claudio : & lette le lettere.che portauano , & c fa- 
minati minutamente, & faputi i confegli , & diregni dc'nirtiici, fi 
rilblfedi pigliare da tutto il fuo efl'ercito. Tei mila loldati a pie , Se 
mille cauallijch'era il neruo di tutte quelle file genti : & diede voce 
ch’eiandaua a pigliare vna Città vicina a’ Lucani inficine co' Car- 
taginefi.chc la difendeuano: & che tutti fteflcro preparati.per quel 
viaggio; & coli partendo di notte ne andò , con quanta maggiore 
Celerità ei puotc alla volta della Marca , a trouare Liuio, l'altro. 
Confolo , il quale ftaua a fronte ad Afdrubale . Adunque la propo- 
fitione del noftro difeorfo farà fe Claudio, nel pigliare cotale par- 
tito facefle bene, o male.T ito Liuio moftra la dincoltà grande ch’è 
a volere fare giuditio di cotale opera,diccdo, che gli hnomini nòia 
peuano bene le tato ardita imprefa folfe da lodare, o da biafimare • 
Parerà forfè ad ale uno ch’egli facefle bene , percioche opera.» 
bene quel Capitano, che nelle efireme calamità della fua Rep. la- 
feia i modi ordinarij,& a qualche cofa c’habbia del vnico,& del lìti- 
golarc s'appiglia, cflendo che i mali grandi, non fi ppflono le no co 
grandi remedij torre via : & all’hora grauifsimo male haueua la_* 
Rep. di Roma.potédo ella dire di hauere in Italia, due guerre Car- 
taginefi,due Annibali, poiché v‘ era Afdrubalc figliuolo del mede- 
fimo padre Amilcare, Capitano di non minore valore di Anniba- 
ie. & oltre di ciò Afdrubale, non foto per cagione del patre, ma an- 
co per fe ftelfo era famofo : poiché s’era eflcrcitato tanti anni nel- 
le guerre di Spagna, contrade’ Romani,& era gloriofo per due vit 
torie ,con le quali haueua disfatto due eflerciti, con due Capi- 
tani dignifsimineflamilitia; & la preda venuta di Spagna li dauat 
anco molto credito, del quale viaggio in alcune cofe haueua egli 
più da gloriarli, ch'Annibale : percioch’egli haueua in buona par- 
te raccolto l’cflercicoin quei luoghi , oue Annibale pel freddo , & 
per la fama haueua perduto la maggiore parte de' fuoi foldati . Si 
che Roma ei*a in grandifsiiho pericolo haiiendo vicino a fe, & nel- 
le vifcerc dello fiato fuo due eflerciti, due Capitani fi famofì,& tre-' 
rnendi. & però fece ottimamente Nerone,nel appigliarfi ad vn par 
cito c’haucfle deLvnicq,deIl’inufitato, & del nouo cóltre di cio è 
da commendare quel Capicano,il quale va ad vna ròanifefta vitto, 
ria, fi come faceua Claudio Ncrone,percioch egli andana a ritro- 
nare Liuio, c'haueua vnfioritifsimo edere ito , acuì aggiungendo 
la feieita delle genti , che conduccua feco fi poteua, di vincere,pro- 
niettexeficurilsiuumcnce . Apprcflo pare che foflè quello fatto 
ìli Nerone òttimo, per l^uiucrljie pvccc degli huomin», & dellèj» 
« ” ' donne; 
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donne; le quali dalle Città, Se dalle ville veniuanoi vedere que-2 
Ili faldati , et il Capitano loro nell'andata^ , che faceuano nella 
Marca. ; & li lodauano, chiamandogli foftegni della Repubhca 
faluarori di Roma, & del Romano Imperio; dicendo, fi come fi 
vedein Liuio.che nelle braccia, & nelle armi di quelli , era po- 
lla la falure , Se liberei Tua. aggiungiamo anco, che quello, che 
può dechiarare eiTere fiata prodento rifalutionc quefia di Ne» 
rone , è che mentre , ch’egli colle fue genti era in viaggio ; i fal- 
dati vecchi dienti pereti, ò per altri priuilegij, volontariamen- 
te fi oiferiuano a’ (uoi feruigij , & i giouani anco i gara faceua- 
no, per farli fcriuere nella militia. può parimente apparire pru- 
dente, per alcune circoftantio ,o veramente mdszi, che voglia- 
lo dire, oprati da Nerone, per condurre a lieto fine cotale peri 
colofa opera fua; come per hauere caminato di & notte, ripofan- 
dofi appena tanto, quanto al naturale defiderio del huomo era a 
baflanza_,la quale preftezza poteua fare, che Annibaie, non fi 
accorgefic della fua partita prima.- , che fi faccfie il fatto d'arme 
con Afdrubale. 

La feconda circonftantia fu per clfere fiato cagione, che' luoi fai 
dati, non conduceflcro altro chele armi,* fiche giouaua ad allog 
giarelefue genti nel campodi Liuto fenza che fi flargafle punto il 
campo, di che ne feguiua, che Afdrubale , non fi poteua auuc- 
derc dello accrcfcimenro dello eflcrcito , & della venuta del- 
l'altro Confalo . Se però Liuio léce che’l Tribuno alloggiane 
feco il Tribuno , il Centurione riceuelfe il Centurione : & il 
Canalieri l’huomo a cauallo: & fi pedone dimorafic col falda- 
to a piedi , Se ciò per contrafegni dati fu efseguito puntal- 
mentc . 

La terza circofiantia, che può rendere fauia cotale imprefa è, 
ch’efl'endo giunto Nerone, al campo di Liuio, & accoromodate.» 
le genti nel modo c’habbiamo detto , facendoli conlèglio, l'opi-' 
ninne di molti era, che la battaglia fi douefle indugiare alquanto, 
acooche Nerone potelfe dare qualche giorno di ripofo a‘ fuoi 
faldati fianchi , per la lunghezza delle vigilie^ , Se per la in- 
commodità del camino :& ancora per hauere migliore notitia^ 
delle qualitd del nimico . Ma Nerone, che fi douefle combattere 
fabitoconfegliò, confortò , Se pregò tutti , cola , che giouò vera- : 
mente a fare, che’l partito pericolofo fi rendette in buona parte 
ficuro: perciochc mentre Annibale ftaua in quello errore il qua- 
le certo , non poteua a lungo durare di non faperc, che Jolfe fuer- 
nato C esercito , & rimalo finza Capitano, ci non harebbe bauuto 
ardire di afialirlo , nc fi farebbe polio a correre dietro a Nerone > > 

Kk fiche 
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fiche inaóei che cidi quello fatto fapert'c nulla, era pofsibile di di f- 
fare relfercito di Afdrubale,& tornarfi in Puglia a fronte di Anni* 
baie, am chi prolungale la cofa_ , fi darebbenoin mano di Anni- 
baie le genti lafciate in Puglia,& riaprirebbe la ftrada ad Afdru- 
bale di poterli «ingiungere a fuo bel agio con Annibaie, per cota- 
li ragioni di Nerone, fu rifolutodi combattere torto. & finito chc^ 
tu il fatto d'arme vtiiifsimo,& gloriofifsimo per i Romani, b not- 
te fcquente Nerone con maggiore preftezza , che prima non era-, 
venuto, in fei giorni fi ritornò a'fuoi alloggiamenti a fronte ad An 
nibale. quello cofi felice fucceflo può anco dimoftrar elfer fiato 
prudente il partito di Nerone, per tutte quelle cofc adunque pare 
che Gaio Nerone facclfe bene nel prendere il foddetto partito . 
Ma.come cotali ragioni di niuno valore fieno.fi mortreri da noi al 
fuo luogo, intanto la parte contraria, cioè ch'egli faccffc male (per 
le caule che addurremmo hora ) vogliamo dimofirare edere veri!- 
fima. Primieramente quel partito, che pigi ia vn capitano fi dice el 
fere cattiuo & imprudctc.il quale alla fua Rep. può arrecare mol- 
to maggiore danno col fuo finiftrofucceflo, che vtile col profpero ' 
eucnto. ma il partito di Nerone rouinaua affatto la Rep. perche i 
Romani s'erano vinti da Afdrubak,perdeuano quello efferato, di 
cui era capo Limo; infieme con quello di Lucio Portio Licinio « 
Pretore, ch’era all’hora con lui congiunto; & anco quelle buone gè - 
ti,che feto haueua condotte Nerone : & di piùfubiro harebbeno 
perduto per mano di Annibaie l’altro eflcrcito, ch’era in Puglia, ef- 
fitndo rimafo fenza Capitano, & lenza quelle fiorite genti, c haueua 
menare có feco Nerone, tal clic f Romani rimaneuano fenza Capi- ' 
tani, & fenza eflcrcito, nó rimanendogli altro, che certe genti, che 
Nerone, nel fuo partire di Puglia, haueua per fue lettere ordinato : 
a, Roma, che mandafièa Narni:& harebbeno hauuto a’ fianchi due 
efferati di nimici vittoriofi,& due Capitani Afdrubale,& Anniba 
le cofi fingolari; i quali nó che amcndue.ma vn di lorodiarebbc a- 
geuolmentejn vna tzntarotta. potuto prendere Roma.& fi poreua i 
tenere ficuroch'effendofi Annibaie pentito grandemente di non ef 
fere ito d i lancio a Roma, dopo la ftrage di Canne , fi com’egli ftef- 
fo più voi te dille, che non lì farebbe labiata hora vfeire cotale oc- 
cafione di mano . & quando ei non vi forte ito,v’harcbbe al meno 
mandato Àfdrubale,il corio del quale era brieue,& ben dritto dalla ' 
Marca a Roma. & la gloria di vna tanta imprefa, quanto era di af- ' 
falireRomav’harebbcdafc frettolofamcntc fplnto Afdrubale.il 
quale difrefeo era venuto in Italia.& fc fi diceffe,che quando Anni- 1 
baie per fare leuare da’ Romani l’alfedio di Capoua andò i Roma , 
opn la pigliò, cofi bora,o egli.ò Afdrubale v’barcbbc potuto anda- - 

re»6c 
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fe,& non prcndcrla.fi ri fpondc che in altro flato era Roma in quei 
tempi di quello che fofl'e hora: pcrciochc in quei tepi v’andò al Tuo 
foccorfovna buona parte di quelle gentijch’eranoaH’aircdiodi Ca 
poua con vn valorofo Capitano. & quando folle fiata in pericolo 
grande di efTere oppreflata da Annibale; il rimanente di quello cf- 
lercito.il quale era numerofifsimo.chcrimafc intorno a Capoua, 
farebbe potuto venire a volo al foccorfo della patria. mahora_» 
niunadi quelle cofc v’era.in cui potefle fperarc di follcuarfc.oltrcj 
che noirvi era in quei tempi fucccffadifrefco vna tanra flragcco- ' 
me hora: la quale harebbe collo fpauento indebolita affai quella.. 
Città, oltre di ciò in quei tempi fi faluò Roma, per quelle inufitate 
p ogge, le quali vennero per potentia del fommo Iddio, per le ra- 
gioni, clic in vno altro precedente noflro difcorfo.habbiamo dette. 
Onde Annibale diffe all'hora , Vrbis Rgmx pciumd.e modo mcntem,m a 
do fortunam non duri . di cotale foccorfo miracolofo l'huomo non fe 
tic può promettere, ch’iddio fia per darlo fempre : per ch'iddio ha 
datola prii(Jentia,concui vuole, che fi aiutino gli huomini, non ri- 
manendo di pregare fempre fuadniinamacAd pelfoccorfo dalhL. 
fua delira, il danno adunque che poteua nafeere dal parti toprefo 
da Nerone,era la rouina atfjttodi Roma, & d’ogni grandezza, & 
imperiodi efTa. cotanta rouina, la quale poteua accadere fu bentj 
conofciuta in Roma: pcrciochc fcriue Tico Liuio , che dopocho 
fu faputa.per lettere d i Nerone, la fua rifolutione di andare à tro- 
re Liuio flaua ella non con minore timore , & tumulto, che due an- 
ni auanti, quando il campo Cartaginefe era filile mura , & porta di 
effa. Pariamo hora del bene, che poteua nafeere dal felice fucccfTo 
del partito prefo da Nerone, non è dubbio veruno ch’era grande» 
pcrciochc vincere vno A fdrubalc, Scrouinare vno cflercito fi po- 
tente de’ nimici era vtilc importantifsimo alle cofc Romane, il che 
fi conofce da quello che fcriue Tito Liuio, quando nel fine di que- 
llo Settimo libro ragionando delle cofc di Roma , dopo la nuoua^ • 
comparfa della rotta dello efferato di Afdrubale, Se della morte_> 
fua dice. Omnia templi per totum triduum tqualem turbam habuere i 
tum matrona amplifiirna yctìc cum liberi i ,perinde ac fi debellatimi fo- 
ret : omntfolutx mctu dett immortalibus gratei agerent . Statum quoque 
t lui tatti ca 'vittoria tnouil : ~vt itm inde liaud funi , quatti in pace rei in - 
ter fe contrahere "vendendo , emendo , mutuimi dando , argentimi ereditimi » 
foluendo auderent . Con tutto ciò veramente non era finita la guer 
ra,& era in Italia vn buono tiferei co Cartaginefe, & Annibale tan-i 
to temuto da’ Romani, che Limo dice,che in detto anno della rot-> 
ta di Afdrubale non fi fece cofa alcun , perche Annibaie in cofi; 
fatta calanuta ritcuuta, in pubUco, & in prillato non fifccconal 
t Kk i inai) zi, 
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inanzi,ne'Komani andarono a dargli mai moleftia alcuna .tanto 
valore giudicauano ctfcrc in quel foto Capitano, ancorché ogni co 
fa intorno a lui gli andaflc in rouina.olcre che da mo'te altre cofe , 
le quali dice Liuio nel corfodcll’lrtoria, dalla morte di Afdrubale, 
fino alla partita di Annibale dell'italia,fi comprende, come (ode an 
co piena di paura, a’cuori Romani, quella gucrra.la quale durò poi 
circa cinque anni.& di più,che,dopo la morte di Afdrubale, (olle la 
guerra, la quale faceua Annibale in Italia, di grande importanza , 
fi raccoglie da quel, o, clic di lui dicono gli fcrittori, quando vdi gli 
Ambafciarori,chc in nome de’Cartagincfi lo richiamauano in Afri 
ca: pcrcio,.hr cfsi feri nono, che afcoltò le parole loro fremendo, & 
fofpirando, & appena potendo ritenere le lagrime;& che finalmen- 
te nel partire d'Italia, moftiò tanto di dolerfene,che rade volte é 
accaduto, che alcuno alerò habbia con tanto dolore lafciatola prò 
pria patria. Hor tutte quelle cofe non harebbe fatto Annibale, io 
nò hauefle conofciuto la guerra ch'ci faceua in Italia, dopo la mor- 
te di Afdrubale, edere di momento a potere nuocere gràdemcntc , 
& forfè rouinarc le cofe Romanc.anzi fe non hauefle creduto di ri- 
portare di cfsi nobile vittoria, harebbe ( come fauio ) hauuto caro 
quella occaflone di e fiere richiamato, adunque fcl partito, che prc- 
fe Nerone fuccedcua in Anidro, era rouinata iu tutto Roma , dalle 
armi Cartaginefi,ma fe riufeiua profpero, non rimaneua però a vn 
gran pezzo libera dal danno di effe : poi che pure reltaua in piede , 
come reflò in effetto la fiera guerra di Annibaie. Noi vogliamo an 
co dimodrarc l’errore della rifolutione di Nerone, da due cole, l u- 
na prenderemo dalle parole di lui medefìmo . l’altra dallo andare 
eflaminando per quante vie potcua riufeire vano quel partito.quà- 
to alla prima, faucilando egli (fecódo che ferme T ito Liuio)a quei 
foldati.che lettati dallo eflcrcito in Puglia, conduccuacócflolcco 
nella Marca.gli diccua che li mcnaua ad vna certa vittoria, per che 
li conduccuaad vno efferato fioritifsimo.&fortifsimodi Liuio, tal 
che ogni pococh’cfsi opraflcro darebbero il tratto alla bilancia.. . 
Adunque cflcndol’efTertirodi Liuio fi gagliardo, & fiorito non bi- 
fognauadi porre in tanto pencolo l'cflcrcito della Puglia , colla- 
fciarlo fenza Capitano, & torgli il fiore della buona gctc,& in fom- 
ma lafctare la (ua falute fondata full’errorc di Annibaie , il quale fe 
di quedo fatto di Nerone, fi forte accorto poneua in ftrage quello cf 
fere ito. Si raccoglie anco da altre fue parole edere Rato il fuo catti 
uo confeglio , pet icolofo, A lenza necefsità: percioche ( fi come in 
vno altro noflro di fcorlo babbuino detto ) eflendo egli richiedo 
perche fenza necefsità fi forte pollo a giuocarc la patria, có quel pe- 
tàcolofo confeglio.cgli t ilpole fenza punto negare la t emeriti del 
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prcfo partito, dicendo, ch’egli l’haueua fatto, ò per confeguirc vin- 
cendo vna gran gloria, ò perdendo per caligare con tale percoda i 
fuoi citradini,i quali l'haueuano ingiuriato, quanto all’andare feo 
prendo, per quante vie poteua riufe ire vana, & rouinol a la detta ri 
tolutione di Nerone, & per conlequenza venire a farli imprudente, 
& cattiua— . diciamo che prima corrcuarifchio, che quelli dello 
eflercito della Puglia, s’auucdeflero che non verfo altra banda, ma 
alla volta della Marca, con quelle genti Nerone incaminaua.Onde 
fapcndolì da tanti era facilissimo , che Annibale ne odorude qual- 
che poco, il che farebbe ilato rouina di quello eflerci to manifeda 
ò veroche l’hauede Seguito, & che hauefle rotto quei fei mila pedo 
ni,& mille caualli, ch’egli conduceua con elio Seco . di più egli po- 
teua invaginarli, clic era malageuolc a fare, che Afdrubalc,non fi au 
uedede della fua giunta a quel campo, anzi egli quafi fc ne auuide, 
o almeno ne fofpettò, intanto, che fi ritirò dal combattimento c’ha 
ueua apparcchiato di fare: percioch’ elfendo lederci to di Afdruba 
le,fchieratoin campagna per combattere, caualcando egli atomo 
con pochi caualli dinanzi a gliftendardi gli vennero auertiti alcu- 
ni feudi vecchi di loldati.i quali non haucua più veduti , & certi ca 
ualli più magri ;& il numero delle genti gli paruc anco maggiore 
deIfolico,pcrilchc,hauendo prefo lofpitione di quello. ch'era, tc% 
ito fece fonare a raccolta, tacendo anco di poi tencarc le fipoteflifc 
prendere alcuno de’ nimici per Spiare il tutto con fare anco mira- 
re tra di cfsi,fc ne appariflcro alcuni bruni più degli altri, & arrcz 
ziti dal fole, come Suole accadere a coloro, che di frefeo hanno fat* 
to viaggio;& coli fece Spiare fe le munitioni follerò allargate da_. 
parte alcuna, ordinando parimente, che fi tencire cura , fc vna fola 
volta, ò due fi fonalfc in campo,quando fi daua il legno della batta- 
glia.quelte cofe(dice Liuio)etfendo tutte riferite per ordine , & tro 
uandofi di non edere il cerchio del campo crcfciuto punto, gli da- 
uaoccalione di errare, ma quello che diede aliai , che penùre ad 
Afdrubale, fu che gli riferirono, che per dare il fegno nel cani, 
podcl Pretore > era tonato vna volta-,, & in quello del Confido 
due, il che a lui ch'era pratico de' coltomi de’ Romani , diede in- 
dirlo , che vi fodero amendue i Confidi : percioche quella era-, 
l'vlanza Romana-. , che quando in vn campo di edercito v’era- 
no due Confoli , due volte fi fonaua quando fi daua il fe- 
gno della battaglia-. . Onde pare che in quello calo Li- 
uto , & Nerone , fodero poco cauti : percioche affi oche-» 
Aklrubalo , non fi auueded'o , ò vero fofpicaiTe dalla ue- 
r.u a di Nerono , doueuano coimenirc co’ Iel lati , che_» 
per non porre in fofpctione i numci , all'hota fi dedo 
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il fegno della battaglia col fonare vna volta fola. ma forfè cheap* 
preflo i Romani era inuiolabile il fonare due volte, qtiàt’o v’erano 
due Confoli per cagione del ordine militare. & per l’obcdientia_. , 
che doucua portare ciafcuno al fuo Capitano, ma comunq; lì fofle 
balla, che lì fonò ducvolte,&Afd rubale fi pofe in grandi fsimo fo- 
fpetto; ma non lì fapcuain tutto rifoluere, che iui folle Nerone_>* 
perche non fapcua immaginare, come tanto acutamente folle ri* 
mafo gabbato Annibale aftutifsimo.huomo in non fapere fc nello 
efferato inimico, il quale era a petto a lui, non vi fofle il Capitano : 
.& fcpurepenfaua.cheAnnibalefc fofle accorto della partenza di 
Nerone, s’immaginaua.che nó haucndolo fcguito.foflc rimafo per 
hauere hauuto qualche gran rotta, da fi fatti penfieri adunq; riem- 
pito di fofpetto,& confofìone fece fpignere i fuochi, & folla prima.» 
vigilia, qtiato più tacitamente puotcjeuare l'cflcrcito;ma le guide 
furono poco caute in tenere il camino, intanto che l'efferato fi tro 
nò abandonato da effe al fiume Metauro,hoggi chiamato il Mete* 
ro , il quale riuerfa le lue acque in mare tre miglia predo a Fano ! 
ma perla notte , & per altri impedimenti non potendo guadare il 
fiume, come voleuano; fi trattenendoli più del loro bifogno diede» 
ro agio a’ nimici di fopragiungerli,& cofi fu da necefsitì coftretto 
Afdrubale, ancorché i fooi,& per il camino della notte, & p le vigi- 
lie foflcro (fracchi, & in parte difordinati, di uenire a fatto d’arme, 
in cui fùmifcrabilmcnte rotto il fuo elfcrcito, &egli vccifo.Ecca 
adunque che poco mancò,che Afdrubalcnon fi auuedefle del par» 
rito, prefo da Ncrone:& con tutto dò,che non fe ne auuedefle in., 
tutto nefofpicò nondimeno tanto oltre, che firifolfcdi non coni» 
battere, ma di fcofiarli da’ nimici. &fc quelle guide non falliuano 
egli fi farebbe da loro feoftaro ficuramcnte , & col fallo ancodclle-» 
guide, s’efsinó erano fopraprelì dalla dificolta di guadare il fiume 
fifarebbeno a baftanza difeoftati. & in tal guifa tirata in lungo la 
tornata di Nerone al fuo efferato di Puglia » harebbe dato como- 
diti ad Annibaledi auucderfc, che quello cficrcito, che gli eraap- 
petto.crafcnza Capitano, & fenza il fk>rcdclfefuegenci,ondel‘lu- 
rebbe potuto agcuofifsimamcmc opprimere. -• 

. Hor per tante difìcolti, le quali haucua il partito prefoda Nero» 
nc,& per la cftrema rouina,che non focccdcdo prolperamenrepo- 
tcuafeguire.&pernon potercper il profpcro (uccellò accadere-* 
altrotanto di bene, quanto di male pel contrario . c certo che ma- 
le fece Nerone,& imprudente & rouinofo fu il foo partito; & pelisi 
mamente farebbe chi tn fimilccafo lo imitaflc mai.Reila che rdpó- 
diamo bora alle ragioni addotte in contrario* & alla prima dicia- 
«ao^hc febeacall hot amolcodimalc foptaflana alia Rep. Roma- 
|» • “• *• " na per 
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na per hauerc in Italia due fi fieri nimici a fianchi, non era fi gran- 
di?, che haucfle dibifogno di vn partito cofi rouinofo, com’era quel- 
lo, che pigliò Nerone. & cotale male poteua fenza porre a perico- 
lò, & a sbaraglio ogni cofa.torfi via. percioche' Liuio haneua tate 
genti , che potena combattere con buona fperanza di vittoria con 
Afilrubale; le genti del quale per edere venute di frefco di Spagna, 
erano in parte (lanche, & per non hauerc Afdrubale pratica de' luo 
ghi d'Italia, era aliai deteriore la conditone fna , oltre che Liuio e ; 
Nerone, hauendo ciafcun di loro il fuo efi'crcito dalla fua banda, po 
teuano al congiungimento di Ann ibalc,& di Afdrubale opporli, al- 
la quale cofa principalmente mirò Ndronc, nello andare a trouare 
Liuio con quelle genti.oltre che farebbe (lato molto manco perico- 
lofo partito il mandare nella Marcaci ncruo di quello clfercito fot 
to alla condotta di Quinto Tatio Legato, il quale Nerone, lafciò- 
Capitano nel Campo ; & egli rimanere col redo dello eflercito a 
petto ad Annibaie, in fomma potendo (come habbiamodimoftra- 
to) dalla rifolutione di Nerone feguire, lenza paragone, molto mag 
giore male, che benc.non era rimedio da vfare,elTcndo la natura de 
gli eftremi remedij , tale, che piu debbono potere giouare,che_» 
nuocere-» . 

Intorno al dire ch’ei andaua ad vna maniftfla vittoria, andando 
a trouare Liuio il quale haueua vn fioritifsimo efferato, diciamo» * 
chcficomehabbiamodimoftrato di fopra.fi ritorce quella ragio- 
n scontra e(fo medefimo-fperckxhe fe cofiera non douciu-Lafctaro- 
il fuo efferato con tanto gran pericolo, quanto al dire, che veniua 
da tutti commendatone! viaggiò il partito di Nerone, & che chia- 
mauano quei fuoi faldati, & erto infieme liberatori della patria . fi 
dice, che non potendo quella rifolutione impedirli, ne fraftornarfi 
era bene a lodarla, per accrcfcere l’animo a quei faldati dì cefo bar 
tere a tutto huorao,& con intiero valore, oltre che lVniuerfalc di' 
quei popoli non penetrando bene il tutto non potea darne conue- 
neuole giuditio. & i Soldati Veterani, efienri già per varie cagioni \ 
dalla militia, nell'andare all'auiata imprefa per falute della patria 
faceuano bene, ne ad cfsi toccaua di dare giuditio del fatto del Có- 
folo; gli toccaua bené;&c»nueniua loro àiutar£qfoanro poteuano, 
acciocbe fuccedcfie a lieto fine. ItftornoaMe ciKconftantie.o vo- 
gliamo dire mezzi vfatl,«h« rtndeuano ifpa'rtitO'prudente . Si di- 
ce, che inquanto che quei mczii orano buòni , &< poteuano gionare 
per fare bene terminatela rifalbtione prefa, dando vn certo colo- 
re di prudentia al partito, flc certamente molto imprudente fareb- 
be fiato in quel calo Nerone, fc non hauefle prefi quei mezzi : ma_. 
«quanto non erano cftibafteuolia fate «be' duella rifolutione nò 1 
i-«>p ‘ folle 
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forte perieoi olà in fornaio grado nó le tolgono la fna cattiua quali 
ti & nacura.Intomo al dire che’l fucceflbfu vtilifsimo,& gloriofirt. 
per Roma . 6 dice, che gli huomini fciochi mifurano da' fuccefsi la 
prudentia ne'confegji. ma gli huomini prudenti dalla natura delle 
cote in fe ftefl'e,& da duello che può più probabilmente auueniro 
prendono le loro giufte mifurc . & bene dirte T ito Liuio , che non-, 
vera cofa più trifta,& più iniqua.che dall euento delle rifolutioni 
pigliare la bontà, la fama >& la gloria di eflo . 


DISCORSO XXXX. 

Poliremo cuna haud dubia fortuna hoftium effet 5 ne fupereflé t tanto eterci- 
ttti fauna nottien fecuro : concitato equo fe in cohortcm Roma rum immific . ibi 
Vt patre Amilcare ,& Annibale ftatre dignumcrat: pugnarli cecidit. SicLiuiut 
lib. 7. Decada, iij. loquitur de Afdrubate. 

Vltimamente vedendo hoggimai la vittoria eflère certa de* Romani : per nè 
foprauiuere a tanto dfercito.il quale haueua feguitato il gloriofo fuo credito : 
dando di fpr ornai cauallo.fi «nife tra le fquadre Roman-: & qmm, com'era co- 
fa degna ni vn figliuolo di Amilcare, & fratello di Annibale.valorofamcnte có- 
battendo fini la una fua. tu tal guifa fanelli Liuio di Afdrubale nel 7-bb. del- 
la iij . Decade. 


jt b^g o m e t^t o » 


si dimofira un frinì (Urne mere di ^Afdrubale figliuole di Ornile are 
ty fratello di Annibale, (? inftememente anco fi fcuopre fopra di ciò i >n er- 
me di T. Liuio: i3 con opportuna occhione fi dichiara quanto fia impor- 
tante ni maneggi di guerra il valor del Capitano . 

. ' i 

• > * 

ARERÒ perauentura ad alcuni , che fìa fouer- 
chio ardimento ilnoftro, di volerefcome ne da- 
mo proporti di fare) tacciare nel prefente difeor 
fo Afdrubale 1 & riprendere T. Liuio ; ertendo 
quegli flato Capitano d< grandifsima fama,& in 
molte altre cofe memorabile, ma particolarmé- 
tc in quefìa battaglia, ch‘ei fece co’ Romani ap- 
prcfioil fiume Metauro , hoggi detto Metoro, nella quale morì. . 
, quiui" 


i 
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«juhiieglicon incredibile valore fodennevn gran pezzo lapugna, 
confortando i combattitori , & combattédo, & fottcntrandoognr 
pcricolo:& bora pregando, bora fuillaneggiando inanimaua, & ac 
cendeua,i lafsi,& gli altri tutti, & riconduceua a combattere quei, 
thè faggiuano : & in molti luoghi rinfrancò più volte la battaglia, 
onde pare atto di temerità di tacciare vn ii valorofo guerrieri, maf 
(imamente in attiene di guerra, come hora vogliamo fare noi. ne 
da minore audacia (ì crederle he nafea il volere riprendere T. Li- 
uio.che da alcuni fu chiamato aureo pelago, da altri fonte di latte 
di eloquenza ; al quale per veder lo, come fcriue San Gironimoa 
Paul, de yltimis Hi fpanix Galltarumq; finibur quofdam -venijje nobiles 
legimus : ir <J*oi ad contcmplationcm fuiRomaaion tra x era t vnius homi - 
di s fama perduxit.Habuit illa xtas inauditum omnibus J'eculis cclebridum 
tniraculum , yt tantam yrbetn ingrefii aliud cxirayrbcm quttrcrcnt.Se. di 
più quello ideilo Liuio è dal Petrarca honoraco, Se ingrandito co 1 
ticolo di Grande. 

Crifpo Saludio , & fcco à mano 1 mano 

Vno che gli hebbe inuidia,& vide’l torto : 

Ciocil gran Tito Liuio Padouano. :• 

, •..• •• 1 , . rii, I .ir> : . \ ' f :'■••• > 

Ma con tutto ciò che Afdrubale,& Liuio fodero ii grandi huotnì 
ni niente di manco, puoeero eglino ancora aderrori edere foggetti 
perciochc,comc ferine Plutarco, nullum e il mortalis ingcnium,cui no» 
fit aliquod yitium admixtum , ceu perinde fecundum hominis naturamfu nella 
non carne viti otvt Galeritx naturale efìbabne Criflam. & la proprietà; di 

degli huomini fublimi in alcuna fcientia.òarte, non è di non erra- ^ 5 ^°" 
re maivmac di errare poche volte: potremmo gli eflempi di valo- 
rofi Capitani, & altri valent’huomini portare molti, de’ quali fe- 
condo gli altri , che gli hanno giudicati lì vedrcbbenogli errori. 

; Ma perche la cola è in fe della aifai chiara.. ,& noi anco ne da- 
mo propodi in quello difeorfo non allungarci molto, gli lafciare- 
moda banda, potendo adunque ciafcuno, errare deuono quelli, 
che feri nono non fyauere riguardo tanto all’antoriti delle perfone, 
che hanno fatto, ò vero detto alcune cofc, quanto alla natura idef- 
x &,& alla ragione delle cofe fatte, ò vero dette. & perciò diccna p/a> 
tonc,nó douerd mirare folamentc 1 quello che Omero, o vero Edo- 
dodice,ma molto più alla propria loitantia delle cofe dette da lo- 
ro, fecondo la quale fe benc,ò male eglino diceifero debbe darli giu 
ditio ; però fe honorando noi per il redo quelli due eccelen- 
tifsnni huomini, li tacciaremoin alcuna cola fecondo, che ne 
darà occafione il prefeute cello , non è da imputailocà a vitio 
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di temerità : ma più colto attribuirnclo a buono defiderio di veri* 
tJ,& al debito della penna c’habbiamo in mano.& fé forfè giudica* 
ri alcuno , che alla piccioia riprenfionc.che noi daremo a cofioro 
(poi che in vna cofa fola li riprcndcremo)habbiamo troppo lunga 
protefta te (luta ; volga quello tale il penfiero alla grandezza de' 
ineriti di cfsi , che fubito le pareri ogni protcftatione,& ogni efeu 
fatione, quantunque longhifsima, eflcrc piccioia, & brieue;volga an 
co ranimo,& miri, che fe bene in vna cofa fola li riprendiamo, non 
dimeno per elferc ella graue,& importante , rende in certo modo 
la ripcnfione grande, ma venghiamo al facto. Grandifsimo fallo co 
mife Afdrubale, per non foprauiuere al fuo eflercito , ma morire,* 
co' Tuoi ioldati di cacciarli tra le fquadrc Romane, & cfporfi a lieti 
nliima morte, percioche efiendo in piedi vna fi fiera guerra, tra_. 
Cartagindì,& Rom.doueua.poi che colla fua morremon poteua fai 
uarc il fuo cflcrcito,di cercare di mantenerli viuo; cella quale fua_, 
vita, efiendo egli Capitano vecchio, auezzo co’ Romani,*: di gran- 
difsimo valore, & fama, poteua giouare fommamentcalla patria^, 

& al fratello: tanto più che la guerra, non folo fifaceua in Italia, 
ma anco in lfpagna;douevn capitano pari fuo harebbe potuto ri- 
portare anco nobili vittorie : &rilcuauano grandemente le co fe 
di Spagna a quella guerra, tra Cartagjnefi,& Romani : per eflcrc ef 
la non tanto più che l’Italia, ma ( come fcfiue Liuio ) più che ogni 
alcfa parte del mondo atta a rifufeitare i tumulti bellici , per na- 
tura del paefe,& degl’ habitatori . Onde fe bene fu la prima Proti in 
eia, di quelle di terra ferma, aflalita da’Romani:nondimeno ella fu 
l’vltima di tutte ad eflcrc doma , efiendo ella fotto la condotta , Se 
nome di CcfarcAugufto domata. Et nelle guerre fi fa non ci eflc- 
rc la maggiore penuria, che di eccellenti Capitani : la virtù de' qua 
li alle volte con poca gente, ha vinto grolsifsimi eflerciti, il pcrch'è 
lodato molto il detto di Euripide, che’lfauio cófegliodi vn folo v- 
no numerofo eflercito vincc:& fe nella guerrada niuno fi può afpet 
tare faggio parerejeertamente da valorofo Capitano fi puohaue- 
re ficuro;8t perciò anco fi celebra molto Agefilao , quando com- 
battendo a Mantincai Lacedemoni; contra iTebani .ordinò .che 
tutto lo sforzo fi facefle di vcciderc Epaminonda valorofifimoca* 
pitano , il che difendo efleguito fu la falute de’ Lacedemoni; , fi c di- 
mollrò,comc bene fcriuoao alcuni , in bello plus ha bere momenti vnù 
"vere psndcntem cJ cordatum.tjuam turbam imprudentium . Se Aleflan- 
dro Magno nella Perfia, & nell'India ,&inalrri luoghi.doue vmfe 
hauefle trauato Capitani vguali a fediconfeglio.A di valore.ònó 
harebbe vinto, ò non tanto pretto, ò non fi gloriofamentc , l’cflere 
ftaco folo il fa aliai più famoio, Si chiaro di quello, ch'egli in fe ftef- 
.... fo fu. 
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fofu.A Scipione Africano.che cheli fi» nel rello,in quello lo fanno 
gli fcrittori fuperiore a Cefareiperch’ei vinfc Capitano di più va- 
lore cioè Annibaie . ad vna Republica importa tanto il valere 
di vn capitano, chetai volta se veduto con la morte di quello ha- 
uere ella perdutoogni fua gloria c pofla.conae per lo valore di Epa 
minonda.tncntre egli vilfe moftrò Tebe forma di Repub. & acqui - 
ilo lode in ogni più alto maneggio; coli coniamone di lui ogni 
gloria de’ Tcbani mori; & non altrimenti fi debilitarono le forze.? 
loro, con la perdita di quello Capitano , che foglia di vno aguzzo 
ferro auuenire fe gli lì toglie il taggio. per tutto ciò alcuni fe bene 
reputano degno Attilio Regolo di quella lodo , chc'l mondo li da 
per haucrc icruata la fede a' Cartaginefi, nondimeno eglino li dan 
no a biadino l’haucre difuafo in Senato il cambio de' Prigioniipcr- 
cioche più la fua vita pel Tuo valore , & fapere poteua giouare alla 
Rep. Romana, che quei tanti nobili prigioni Cartaginefi • 

■ Oltre di ciò doueua Afdrubale faluarli in vita, per non dare col- 
la fua morte allegrezza animici, & dolore al fratello, & amenduo 
quelle cofe importauano molto in quella guerra, per vtilc della pa- 
tria^ gloria di Annibale, & della lameglia Barchina.doueua anco 
ra egli fcruarfi viuo, per giouare a quelle poche reliquie del fuo ro 
ainato efferato, in fbitima lafua morte, non puote arrecare fe'non 
nocumento alla fua patria. & forfè che Annibaie, quando feppc la 
rouina dello fflcrciro di Afdrubale , vide la tella di elio, fattagli 
buttare entrò alle polle delle guardie Cartaginefi ; da Gaio Clau- 
dio Confido, folpirando dille, che all’hora conofceua la mala forte 
di Cartaginc.non folo mirò alla perditi dello clfercito , ma anco 
a quella di vn lì pregiato Capitano , nelle quali due cofe, corno 
dicelliuio, haueua Annibale ripolla ogni Iperanza di vittoria. ^ 
Ne può Afdrubale rimanere feufato , col dire , ches’cgli non fi 
caua tra le Quadre Romane, non harebbe cofi moflrato la fua bra Deca. 
Vura,& il tuo ardirò : perche ( come fin da principio di quefto di- 
feorfo dicemmo) non lafciò egli in cotale battaglia prima, che ve- 
nilfe all'atto di cfporfi a ficurilsima morte, di fare varie opere, lo 
quali tutte il mollraronO valorolifsimo , & arditifsimo , & contra 
di quello fatto di Afdrubale v’è ancora l'autoritàdi Clcomene\a Mutar 
kuoio CapitauQ^iLquaie-dopo clic lu unito in battaglia da-Aati- co nel 
gono.clfendo elfortato da Tencione Tuo amico ad vcciderefe ftef- lauita 
■fo,per non rimirare coloro, che nelle giornate fono rimali perden 
, ti, di Ife, ch’era viltà Ivdciderfi pòr fuggire lè fatiche, le miferie, o ne# 
la infamia.^ che l huomo non dee ne viuere,nc morire a fe folo: & 
debbe tempre conferuarfi viuo , mentre che può fperarc di oprare 
Alcuni Cola in hehèlicio della patri* j la quale fpctanza (Conio 

LI » noi 
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noi habbiamo proimo) poteuaragioneuolmentc hauere Afdrubx 
le.Concludiamo adunque, che fi come(/ccondo Tucididc)!'ammaz- 
zarc huomini , ia cui morre apporti danno 4 chi li fa morire» è co» 
fa inconfiderata , & ftolta,cofiftoItifiimacofaèl’eiporfi ad cui» 
1 dente, &ficura morte vnCapitano,quando alla patria, a’ fuoi,& al» 
" C del §J or ' a di fc fteffo nuoce . & è veraméte bellissima fententia quel 
la ro- ^ d’Egefippo.ch’el non volere morire bifognaudo è vilcd ; è volere 
umidi morire firn za bifogno è pazzia, di cotale morte adunque merita Af 
Hicru drubale biafimo. & pero é da riprendere Tito Liuio , perche dico 
tm ' che morì valorofamcnte , come fi conueniua al fuo pa^re Amilca- 
re, & al fratello Annibaie, ne gli era punto di vergogna, quello che 
gli atribuifee Liuio cioè, che crederti: Afdrubale, il fupcruiuere ad 
vno cflercito , che in Italia haued'c Seguitata la ripuiationefua_. t > 
dTer cofa vergognofa , fe non quando,ò con certezza ò con gran» 
difsima probabilltifi hatieflc potuto fperare, che l'cfporfi a corale 
morte hauerte arrecato Salute alloelfcrcito ; il che non fu in qbc- 
ftocafo, fi come cuidcatifsimamente dimofirano le parole di Li-' 
uio, & tutta la iftoria di quella giornata . 
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In dui tace tanti diferuaine belli follicita.cum omnium fecundorum aduer- 
fbrnmq;caufas in Dcos verterent, multa prodigi! nuntiabantur.Ita de vrhe Ro-' 
r. ' «a loquitur Liuiutlib. t, Decadis. iij. * ‘ J 

i j j a «f 

, c ; : il I ■> -j » rt: •. : 

In Roma, come accade’in vili Citta, la quale Italia fofpe fa per continola 
temenza de’ fuccefsi della ruerrai & tutte le cagioni delle auuerlita , Se pro- 
sperità riconolccua dagl'iddi;, erano in quel tempo riferiti molti prodigi;, cofi 
ragiona liuio di Roma nel lib. I. della, iij,. Deca. 
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dominio dee riconofcere le profperità , i 3 lauucrfità di Dio ; <J tiò ha- * ' • 
uer fattoi Romani fi mofìra. o ; 

•« •*. *>c ' j . . . k« *tkì*t ùfP is ••.•<{!( .1 

5.-. iSì; j. i.'v . ♦ * \* 

Ut P , ;:is 1 ■uii.'jo.i* 

HI confiderà bene a minuto i fatti de’ Romani 
troucrà cinque cofe hauerehauutocfsi fingolariC- 
fime -, cioè l’amore della patria^ , il zelo della., 
giuftitia * vna gran beneuolentia ciuilc, vna buo- 
na difciplina militare; & il riconofcere da Dio 
il bene, & il male. L’amore della patria il dimo- 
ftrarono giàù Guctij , i Regoli , i Curi j , i Fabritij, 
te altri molti Cittadini Romani, che più (limarono la fallito > Se 
gloria di' Roma, che la vira, & le ricchezze proprie, ch'eglino 
haueflerò fantifsime leggi, il dinaoftra Santo Auguftino, mentre ■*- 
dice, propter leges ipforum fanciifiimas mfi funt , untjuam rt&i via lib.18; 
ad ho noret, impcrium, 4 j. gloriami j ) Li ciuile beneuolentia fi vede da delta 
quello , che di efsi diccua Scipiono , che nomane beneficio 5 :- 
tjHjm meta obligare hominct malcbant : exterafjue gente r fide ac fo- 
tietate iunfiar-habere , ifuam tristo fkbteda feruitio. & Santo Augu- 
fimo Tenue*, 1 che proprium ipforum fuit, pare ere fubieftts, debellare^ fall* 
fuptrboc i.u acceptaej; ini un a tgnofccrcu , tjtcam pcrftijui malcbant ; G.‘ di 

& nel primo de’ Maccabei lì dico >,de f Romani t che ino*, rii in- &>o. 
uidict-j ynecj; ^elur intereot .1 La buona' difciplina militare di Ro- j 
ma^', viene manifc fiata da; Vcgetio, quando afferma , cbc^gdleià j jjJ* 
aliare "videmus populum Ronumum [ibi orbemfubicciflc terrariorLi : nifi c 'p c 
armorum exritiùo : difciplina cafìtoruiru >• atq; vfu milititi Circala^ 
quinta colà, cioè il riconofcere il bene* & il male da Dib,dico,ch'èl ri. 
la da Liuio è fpiegata nel tetto c’habbiamo alianti con quelle pai- 
iole . 'Cim omnium fecundorum aduerforumq ; caufas in Dcos verte* 
rent . 

Sopra lequalt parole principalmente vogliamo, che Jì ditte» 
da quello difcorlò. nel quale, per la prima cofa dimoftraremo , • 

eh’ ogni dominio, c da Dio. dalla cui dimofiratione ne ritrarre- 
mo .««he ogni dominio dee ciconòfcere le profperità , & l’auer- ■' 
fità da Dio» ile poi" prouaremo in varie maniere effere verilsi- 
mo quello, che de’ Romani dice Liuio» cioè , che efsi omnium , u 
fecundorum. aduerforuvuf; caufas in Deotverter.ent . cl'.’sh 

• . Per difcorrcre intorno alla prima pròpofta'o' c neceflario di 
cleuare alquanto più del folito la penna nofira^ , & dolici 
colè morali , & ciuili, a quelle della filofofia diuina^ , & na- 
turale inalzarla^ ; Se iVbcoe a materie cotanto alte l'elc-- 
«WH - ~ ’.■* uaremo» 
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uarcmo.non però in maniefa,cbc di (fucile noflre folitc la difgiun 
giamo in tutto: pcrcioche vogliamo, che,col modo tacile delle più 
humili, fieno fpieghatc le più ìublimi. oltre che farà canto brieuc il 
tcmpo.in cui ella dimorerà nello fcriuere fi eleuati concetti ,cho 
dagli ordinari, non parerà ch'ella fi fia feofiata punto, non che al* 
lontanta tanto. Vogliono i f.lofofnche ogni cof*,|a quale ha edere 
dipenda da quello cha il primo edere; in quella maniera, che quan- 
to ve nelle cofc materiali di caldo da quella prima-calidirà clcmé- 
tare del fuoco hadependcntìaàl dominio adunque ò conlideraro, 
come accidente fondato nella foftantia de' tignar eggianti, ò delle 
cofc (ìgnoreggiate,ò vcroprefo per effe cofc lignoreggiate, &fi- 
gnoreggianti è dimeftieri.che comeefsiftcnte da Dio dipenda . 
Oltre di ciò: perche in ciafcurio genere tutte le cofe, che fi comen 
gono in quel genere fi riducono alprimo di fcHò.genciic, macll'en- 
do nel genere del dominio, il primo dominante Iddio, & eflendo 
. ch’il fuo fia il primo dominio;nenafce per dritta conchiufionc, che 

ogni dominio, & dominante a Dio fi riduca , & da cito dipenda . & 
nel :» pare che quello volcfle dire Arili, quando dille, ch’iddio in tutto 
dell# l'vniuerfo era come il Capitano in tutto l’effcrcito ; 8c Moife chi* 
ma Iddio Capitano del popolo. Dux mquit fottìi in mifeticordia tm 
nel eV populo, quem rcditmfli. & chi non fa che quanto è nello efferato ha 
lòdo dependcrntiadal Capitano? onde quanto è nel mondo dce.haiiero 
ca.r*. depcndentia da Dio. Di più vogliono ifaui; , chcnonvi fia cofa» 
ché ftia tanto in vno concinno mouimenco, quanto fa il pxincipc.8c 
• Seneca parlando a Polibio,con quelle parole, le quali fono uou me 
no piene di verità, che di gratia, il dimollra.Cé W« omniù rcrn obli* 
m fri cogita Cafarem -vide quanta buius Mita indulgiti* fidriquanum tn- 
.. dustriam debcastintelligei no magri tibi incuruan licere qt uro riti , fi qua 
moda rii fabula tradì tur, cuiur bumeris mundus innititur . Co. fan quoqi 
affi cui ornai. iticene propicr hoc ipfum multa non litoti, omnium. domos il 
Itus Migliti dcftndtvomntum ocium tlhut labor : omnium delicias ilitur 
mdujtr m omnium vacationcm tUiut occupatio. cxquofcCsfar orbi terra- 
rum dedicanti : fibi eripuit: CT sydcrum modo;qu*irrrquieta femprrtur *• 
fiu fuor explicant: numquamillt licei nec fubfiflcrc c »ec ahquid fuumfa * 
nel*. fftr> Cotale moto adunque del principe, perla-ragione di And* 
fUicn c ^ c °o m moto fi dee ridurre al primo mouti)tr,qltfiir>«nri la cola' 
nc l andarebbe in infinito;ogni principe, & ogni do mi niopch «/quei -mo- 
della ri contiene, dee riferirli a Dio. Di più fidi>ce T che’l primo mouente^ 
M cta - ,la prima cauia, la quale è I4dào,muouel0alrreàofc per lo dcfidc- 
*“ ta- fio, ch’cflehanno di lui, il cheiFilofofi dicono clfere mòto per ca* 
gione di fine,& in quella girifa adunque ogni dominio, & tutti ido- 
•minanti,per cagione di hoc haraono da. Dio itipcadentùu ’S. ~uj 
«. Hora 
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Horapoiche con ragioni babbiamodimoftrato dalia mano di* 
uina dipendere ogni dominio, vogliamo l'iftefTo coll’autorità con- 
firmarlo.nello EcdcGafl. fi legge, Quod ynus eli altijjimus creator om 
mu.omni poter : Rpx potisi metuidus nimis : fedir fitper Tbronù dominar 
Deus. & nei Rrouqrbi j, meutu efl con fili um>& etjuitas : ned cR pruden- 
ti a:& mea eli fbrtitudo. per me regesregnant : ij legum condì tores mila 
deeerntua : per meprinciper mperantiir potltes dectmunt iufìi tian . Se 
nel principi*) de’ libri di Efiira fi ferine,]» anno primo Cyri regie Ter lib- »•* 
farumittt compiere tur yerbum domini eie ere leremiafufcitauit Dominus ca ‘ l * 

fpiritum Cyri regie TcrfmondJ' traduxit yoce in omni. regno fu» • etiattL» 

per fcripturam,dicés ; Hoc dicit Cyrus rcxTerfarum ; omnia regna terra 
deditmihi Dominus DeusiCaeli .T t:> ov- ' r . ih • ’>h .li il -V 

Hor tutto ciò vogliamo noi ►che nefia-baftetiòle per hauere di-' 
moftruco ogni principe, & principato dipédere da Dio. Dalla^ua . . , 
le dipeodentia chic chenonconofcxdi 1 necessità fcguirne.ch’Id- <. .f 
dio premia, & caftiga i principi, & i popoli : dà loro le felicità* & le 
auuerfitd.Lc grattdczze.&ierouiaé idi qui i che ogni principcu, 
ogni popolo, anzi ogni liuomo,fe non è ftolido de’ profpcri fucccfsi 
ne rende grazie a Dio,& degli auuer{ì,8c calamitofine prega dalla 
diuina ^teoria, & bontà, la liberacionc,& il foccorfo* paliamo ho* 
ra a prouarè quello, che dice Lidio , edere vcrifsimo, cioè che i Ro- 
mani le auueifitàj&.pro^erirdJoro a Dio riferì uano. lo ho mirato 
più voltò con molta attvntionea tuttoilcorfo delle Iftoric di Ro- 
ma, & ho trouato ch’ella mentre è picciola,me nere c fi grande, che 
conriene ogni cofa, mentre ha le armi alle gole di molti popoli, mé 
tre i Galli liianno a lei nelle vifccreproprie,& di eflc non clfcndo 
altro intiero chc’l cnore, cioè ^Campidoglio folo.-mcntre ha vin- 
to» Cartagineli.uclla prima guerra, mentre nella fecòda,le fono da 
Annibaie tolte tante Città.prc datale l’Italia, rottole tanti eflerci- 
ti; vccifile tanti Confoli,tanti Capitani, tanti huominidiconto.fc 
fulle mura, fuflc porte proprie inoltratole di volerla diftruggere-» 
tutta, mentre poi fi parte quello nimico d’ italia.il uince in Africa 
iiledà,& finalmente poi debella Cartagine, con cui nó d'altro , che 
dello Imperio del mondo guerreggi aua , in fomma mentre vince.» 
tanti altri Re,& popoli, dimoAra di riconofcere il tutto da Dio . Se jj 
tutto ciò viene detto da Plutarco con due parole fole Vniuerfa Vp - Ultad j 
manorumgefla referebantur ad Deum . Ma affinché tutto quello più Mar- 
chiaramétc apparifea vogliamo portarne alcuni particolari ellem cello. 
pij:perche il narrarli tutti, ò la più parte non farebbe opera da vn 
difcorfo.ma da molti, & ben copiofilsimi. Venuta in Roma la nuo« 
ua della prefa della Città di Veicnco, che per dice anni continui di 
<Utc,& d’inucrno l haucuano i Romani attediata i innanzi che’l Se» 

nato • * , 
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nato ne fiiccHe alcuna dcliberatione, i tempi j fi vedcuano pieni di 
donne Romane: le quali ringratiauano gl'iddi; de'lariccuuta vit- 
toria, & il Senato deliberò poi che fi faceflero quattro giorni Aip- 
plicationùle quaH erano ringratiamcnti fatti a gli Iddij , per ordi- 
ne del Scnatoconfulro pCrqualehccofa fuccclfa profperamente.» . 
Vditafì la huoua della rotta di AfdrnbaledatalinelIaMarca da Li 
uio,& Gaio Claudio Neronejil Senato ordinò (fecondo che fcriue 
s* TitoLiuio)chcfi.faeefic*<itrcgiortù lefupplieationi. . . V 

Perla partita di Antubale,& del fuocHercrto dalli Italia, fi fece- 
lib.*. ro in Romacinq;giorm fupplicationi, &prieghi continui a gl’Id- 
iJeca *“ r P no Ariti facrificij di cento venti vittime maggiori, & per 

' che fi tardò a fare cotale ordine di ringratiare gli Iddi; di tanto 
beneficio, ferine Liuio>chc nacque tra i più vecchi della Circi ccr- 

lib.io. ragionamento, facendo^ ricordo quanto manco fentillero , & 

della cohofcefièro gli huomini il bene, che il male, Sedifcorrendo, dice - 
3- De- uanoj ogn’uno fempre hauere nella memoria quanto, folte fiato il 
ca * terrore^ , & lo fpiauento per la pallata di Annibale in Italia., : 
& poi quante rouintj , & cofc lagrimeuoli fodero accadute^,: 
ogn’vno hauere veduto dalle mura di Roma^ , il campo.de’ nimi- 
ci,& ricordarli quai fofferoaH’hora i defiderij particolari & vni- 
uerfali di tutti : & quante volte nelle ragunanze degli huomini , Bc 
ne' confegli fodero vditc voci di colorai che alzandole mani al eie 
lo,gridauano,quando,hauefiemai a vcnireqDel giorno^oh’ei vedef 
ferovna volta l'Italia votada’nimici,& lietaripofarfi,& fiorire in 
buona pace, il che gli Idflij finalmente haueuano conceduto dopo 
lofpatiodi lèdici anni,& fiora non cflere chipenfofie punto di rcn 
dere grane aglìddìjs & che gli huomini accettalfero cofi lietamcn 
te il beneficio, quando vicne.-& del paflato poi tanto poco fi ricor- 
tlaifcro. dalle quali parole fi vede, che non fidamente l’vn merlale , 
ma anco i particolari ricouofccuanoda Dio il bene , & voleuano, 
die li fenerendefie gratieì^ li nedifpiaceua la tardanza. 

Hauendo Tiberio Sempronio Gracco vinco i Sardi , Se tra mor- 
ti, & prefi ottanta mila pedone di quella prouincia,& ridotto a pa- 
ce tutti quei popoifiche fi erano ribellati, il Senato deliberò cht* 
per fpatio di due giorni fi facefiero le fupplicationi: & i Confoli fa- 
crificafièro quaranta liofile maggiori, ma per concludere quella^ 
parte diciamo»che fenaa difeorrere più particolari cfiempij,quan*' 
te voltei Romani hebbero profpcri Ìùccefsi,tantc volte ne ringra 
tiarcno gl’iddi j, & da efsi riconobbero quel bene . pafsiamo hora^ 
agl'ellcmpij.che dimofirano l'auucrlità anco hauere dalla mano di 
uina riconofciuta. la rotea dara da Atnwbalc a Flaminio Confolo 
appreflu allago di i’ctugia, nRotnau» ncor.obcrro dagl'Iddij, 

• co tu • per 
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per non eflcrfi bene,& drittamente adimpito vn certo voto -fatto 
a Marte, come fcriue Liufo. Quando veniua la pelle a Roma, i Ro- IH». *• 
mani la riconofccuano dall’ira di Dio,& vi faceuano di molte cofe 
per placarla, & di ciò ne fono piene tutte l’Ifloric Romane. Gcrma 
nico quella feditione, Scrabia militare, la quale cdefcritta da Ta-n e l r. 
cito la riferì all* ira di Dio . Hor chi c che non vegga, che s'i Ro- degli 
mani nella fallità dell’Idolatria riconofccuano il bcne,& il male-* Anna- 
dagl’Iddij, quanto più i principi, & i popoli nella vera religione di 
Gieluchriflo Saluatorc noftro,riconofcere il tutto dcuono da elfo 
Tempre .* & pregarlo nelle auerfitd del foccorfo, & nelle profpcrità 
ringratiarlo del beneficio , & ricorrere alla intercefsionc de fuoi 
Sanri,& della Santifsima Vergine Maria in ogni occafione. & fi co- 
me i Romani pigliauanoi principi j di tutte l’imprcfe loro dagl’Id- Nella 
dij,& ne'principij delle battaglie, come (criue l J Litarco,adoraua- “‘ c * 
no femprc il loie ; molto piu noi non folo d* ogni imprefa,ma do- £e ^ 0 * r 
gni attione noftra dobbiamo dal patre.& dal figliuolo, & dallo Spi 
rito Santo, & da tutta la corte celcftiale, prenderne il comincia- 
mento.il mezzo, & il fine . 

Noi vogliamo ancora per intiero compimento del prefentedi» 
feorfo dire alcune poche cofe intorno a quelle parole del propello 
tefio di Liuio. multa prodigia nuntiabantur. & a ciò fare tanto ne pa 
re ili edere più neceisitati, quanto che bene in duemila luoghi di 
quella Liuiana Iltoria, fi fa mentionedi detti prodigij,onde accio- 
che appaia, perche tanto da’ Romani fodero frequentati, n’è paru- • 
to di dire, che la religione gentile era fondata principalmente fo- 
pra i refponfì degli oracoli, & fopra la fetta degli Arioli,& degli Au 
fpicij,& interpretationi degli Augurij. tutte le altre loro cerimo- 
nie, Sacrifici), & riti dipendeuano da quelli : perch'eglino crede- 
uano.che quello Iddio, che li poteua predire il futuro bene , ò il fu- 
turo male, lo potefle ancora concedere, di qui nafccua il procurare 
de’ prodigai quali per lo più fi prendeuanoper legni di futuri ma 
li.di qui nafceuano i tempi j.di quii lacrifici j, di qui le fupplicatio- 
ni,& ogn’altraceremonia in venerarli, & perciò in quei tempi l’o- 
racolo di Dclo,il tempio di Gioue Ammonta , & gli altri celebri 
oraculi erano ammirati da quelle genti , che non hauendo lume di 
verità Euangclica a cotali vanità di preditiooi, & falli Dci> erano 
tutti volti* 
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Tts quodam imo vincalo copuliuerieeorvt nulla nec inter ipfos, nec tinte 
fui ducetn feditio escitene » fic de Annibale, Si nuli uba* euu lóqaitur Liutuc 
lib. *. Decadis. iij. 

lt come gli hauefle con va certo legante ftretti interne che mai, ite tra di lo» 
romedefimune conta al Capitano non faceffero muttinamento alcuno. Cofi 
di Annibale, 8t de’ Tuoi faldati ragiona Liuio nel kb. t. della ii; . Decade. 


*4 \G 0 Hi jqjT 0 • 


Egli fi adducano te ragioni, per le quali fi dimoflra quella ejjbr Hata la 
maggiore opera di ^innikale,cbe fiondo l'cficrcito fno in terra di nimici 
per fedeci anni in eirca,(b< tanto durò la feconda guerra Cartaginefe in I ta 
lia. egli oprajfe in maniera, che non nafcejfe mai fidinone alcuna netradi 
effi faldati, ne contro efio Capitano con quali arti egli ciófacejfe fi dima - 
Ora ancora, 

ERTAMENTE c cofa grande, che Annibaie ben 
fanciulletto l'arte militare apprendere , & latto 
di più robulta età in tutti i pcricoli.in tutte le fa- 
tighc,& in tutti gli atti bellici s'impicgafle- tic 
che per tre anni ch'ei militò lotto Aldrubale fiio 
cugnatoin maniera gli animi di epici foldatili 
guadagnaflc, che venendo a morte Aldrubale po- 
llo da banda il deli Jerio d' ogn'altro Capicano, folo lui feruentemé 
te brama(Tcro.rolo lui ( che oltre venti lei anni all' hora non palla- 
ua l'età Tua) degenero, & fé ben i faldati vecchi l'amauano,pcrche 
pareua loro, che falle renduto Amilcare viuo, rimirando in lui il 
medefimo vigore, A viuacit d nella faccia,& negli ou hi,& le mede- 
finte fattezze, A aria del volrojnondimeno ei fece in poco tempo in 
maniera che’! fauor del padre era dipochifsimo momento ad ac- 
ejuiftargli gloria-» Ut è ancora gran cola che Annibale, ben torto 
a guerreggiare co’Komani tanto potenti, & tanto valorolì volgcflc 
l'animo, & l’opera, & che con a (luto prctello , che Sagunto nobile- 
Città di Spagna, non lolle comprcià lotto la confedera tione , che- 
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fochi anni auanci fi era fatta tra Cartagine , & Roma dette princi- 
pio, &che vno efferato di centocinquanta mila per fcre.c he tan- 
ti erano i tuoi (oldati, quando e (pugnò Sagunto gouernafl'e , & che 
otto mcfi,che tanto dimorò ad efpugnarto, cofi bene maneggiatte 
quello afl'edio:& abbattette vna fi foi te,& off ina ta Cittd: & che nel 
pattare le Alpi fuperaffe tante dificolti,& tant* incomn:odi,conue- 
nendolidi caminare per cofi ffrette,cofi afprc vie, thè in alcuni luo 
ghi coll'aceto, & col fuoco macerando i fa (si, hi neccfsitato di aprir 
fi il viaggio. & nell'Italia poi per fedeci anni,& da vantaggio, ch'eì 
vi dimorò la reimpifle delle lue gran vittorie, di tante fìragi di nu- 
merofi etterati, morte di cccelfi capitani. & in fummadi Tuoi gran 
fatti, che in ogni fecolo fono ftaci famofì. è veramente tutto ciò (co 
me io diceua da principio ) gran coia,ma che nel fuo etterato dan- 
do egli in terra de' nimici per fi gran numero d’anni non nafccffo 
mai feditione alcuna, ne tra di clsi foldati, ne contra etto loro capi 
tano.è non folo grande, quanto le dette, ma maggiore di effe . per- 
cioche pigliando noi di tutte le cofe nominate le più eccelfi.che fo- 
no l’elpugnationi, le vittorie, le rouine degli efferciri inimici, que- 
fta è maggiore di cffe,& quefto noi ne fiamo propoli 1 primieramen 
te nel prelente difeorfo di dlmoffrare. & poi con che arte , con che 
modo, con quale ragione ciò facefle Annibale dcchiararemo an- 
cora^. 

Hora noi non ne sforzeremo altrimenti con vaghezza,& perfiia- 
fioni oratorie d'infiammare gli animi altrui a leggere volenrieri il 
prefente ragionamento noftro, perche conofciamo la qualitidelle 
cofe, le quali habbiamo propofte di cffaminarc ellcre tale , che fen- 
za altro aiuto efferno,puo fare ardente chi chi fia . & fi come dice- 
ua T ito Imperatore,che i buoni Capicani, non debbono conforta- 
te altri a quelle imprefe.che manifeffamente non fi veggono edere 
pericolofetperch’è douero.che cialcuno le faccia per fe dettò, ma. 
il conforto è b, fogno folamenre ne’ fatti dubbi.cofi pare a noi, che 
quelli,! quali fermano, che a quelle cofe che appaiono di loro natu- 
ra efferc degne, non vi fi richieggia altra effortatione oratoria: per 
che fi dee (opporre, che ciafcuno per fe fteffo vi ila edòrcato , & in- 
fiammato. » 

, Hot quanto a quello che primieramente di fare habbiamo pro- 
pollo, cioè d i dimoffrare ch'il mantenere per cotanti anni il fuo ef 
icrcito Annibale, fenza feditione m terra de' minici fu maggioro 
opera, che muna delle Tue tante vittorie, diciamo, che tra le opere 
di vn Capitano quella fi chiama maggiore dell'alcre , eh c tutta fua 
fatta incieramence dal fuo proprio grande lapcre, lenza aiuto al- 
truuperchc co in' ogn vn fa quclio arguilcc maggiore grado di vir- 
, Mm a tù 
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tu ma il tenere netto l'effercito lungamente, in terra inimica,dà fé 
ditione.non da altri, che dalla virtù di Annibaie puote auucniref 
il che non fi può dire già delle vittorie, perche fi come fcriue Cice 
rone, in quella oratione.che per M. Marcello recitò al cofpettodi 
Cerare, in effe hanno parte molte cofe , Bellica i lauda ( dice egli) 
foltt quidam extcnuare verbis eafq; de trabere ducibus.commnnicare cum 
tniliubut ne propria fint Imperatorum; tj certe in armis militum virtus , 
locorum oportunitaa,auxtlta fociorum,clafia commeatut militum iuuant : 
maximam -vero parte quaft fuo iure fortuna f ibi vidicat, 4 ? , quicquid e fi 
profpere geflum,id peni omne ducitfuum . & oltre alla virtù de* foldati 
l'opportunità de’ luoghi, gli aiuti de* compagni, & le altre cofe, che 
dice Cicerone, dare la vittoria a' Capitani; v’è anco che alcune voi 
telatrafcuragine,&ilpocofaperede‘nimici dà la vittoria ad al- 
tri. quella troppo viuacità,& ardore di quei Capitanai quali com- 
batterono con Annibaie ( fi com' habbiamo veduto nel precedete 
noftrodifcorfo)g ouò alle vittorie di Annibale.Ne qui alcuno può 
in guifa veruna dire, che a mantenere faluo da folleuamcntu il fuo 
effercito potettero giouare ad Annibaie i danari, & l’abondanza 
delle vcttouaglio: perche veramente le dette cofe vi mancarono 
molte volte, per carefiia delle quali nella prima guerra Punica nac 
quero di gran romori tra quei foldati della Rep. di Cartagine . Se 
in altri eferciti fimigliantemente per tai deferti fono nati di fieri 
trauagli. &traie genti di Annibaie con tutto che vi foffe tale mai» 
canzanon vi nacq; però mai difordinealcuno, & all’horain parti- 
colare fu molto magiore cotale difetto, quando dopo la rotta di 
Afdrubale,&vccifìoncdi cffo,fi ritirò da tutta Italia nelle terrea 
de' Brutij, come nell'vitimo cantone di cffa.-pcrciocheall hora, ol- 
tre le alcre dificolcd.nó gli era rimafa alcuna altra fperanza di po- 
tere di altronde cibare le fue gcnci.che dalle terre de’Brutijdc qua 
li fc bene foflfero fiate cultiuate tutte, erano nondimeno molto po- 
che per nutrire vn tanto effercito, & molto più,hauédo egli diftol- 
to da cultiuarc le terre gran parte della giouentù, tcncdola impia 
gata nelle guerra, & nò gli effendo mudato alcuno fufsidio da’ Car 
raginefi. Hor adunq; ne l’abondanza delle vettouaglie; ne la copia 
del danaro, che non vi fu puote giouare ad Annibaie , per tenero 
quiete le fue géti, mala macàza di qucftccofe gli puote nuocere, 
fi come anco poreua nuocergli lo effere nel fuo effercito (comedi- 
ce Liuio)la fchiuma,& la feccia degli huomini,& tata varietà di p- 
fone, che ne lingua, ne vfanza.ne legge medefima haueuano,ma di* 
uerfi habiti, altre armi, al tri cofiumi,& religioni, Si fi come per na- 
tura tra gli huomini la limigli anzadi vna di qnefie cofe, non che di 
tuttc,fuole tra di efsi cagionare beniuo1éza,& vnione.cofi ladifuni 
litudine d i vna haper yfo di farli odiar e, & difunirc fra fe Ite fi i.qua 
Co più di tace poceua la diuerfità partorire tra di loro l'odio, & la di 
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funione;talchc fi pattuì dire , che ad vn certo modo quelle geri di 
Annibaie foflero per natura inimici tra fe llclsi.da niente adùq; fi» 
in gmfa veruna aiutato Annibaie a matencrc in pace i luci Guidati, 
fe nò dalla gradezza della Tua virtù, & valore, di cui fu fola l'opera, 

& tutto intiero l'effetto.# p tale caufa è maggiore qll’opera di An 
nibale.in hauerc preferuato il fuoeffercito (alno dalla fcditionc.,, 
che nó è niuna delle acquillate fuc vittoriede qual i (come habbia- 
modechiarato)nó da lui folo.ma da altri ancora fortirorio il nafei 
méto loro.vogliamo hora quello medefimo dimofirare dal vedere 
che à molti valéti Capitani, i quali fono fiati celebri nelle armi, 6e 
hàno cólèguito gridi vittorie nó è fiato cócefio di cófeguire, che i 
fuoi foldati nó habbino, ò vero fatto, ò almeno tétatò di fare riool 
gunéci,&ribellioni.onde apparirà, che Itamaggiorc impfa,#di più 
fino valore il tenere quieti gli amici, che vincere gl’inimici . Aldi*. 
Magno debellò molti popoli, & gridili, principi,# riporto gloriofe 
vittorie, &nódimcno,come fi vede in Q.Curtio.chc le cofc lue Icrif 
fea lùgo,il Tuo elfercito tumulto più volte,ne taci anni,quaci Anni 
baie il reffc.ne vi hebbe tire varictidi huomini.Scipionc.chefi no- 
bili,^ gloriofe guerre fece in Spagna, che vinfe Annibaie, e debellò 
l’Africa, i fuoi foldati fi ribellarono in Ifpagna.Clearco Lacedemo 
nio nobile Capitano anco egli poco màcó,che dalle riuolcede'moi 
foldati, nó fulle vccilo. Senofonte acuto filofofo,famofo i dorico, & 
prode Imperar, h bbe tal vo Ita nel fuo effercito il medefimo mor- 
bo,# gli furono córra machinati tradiméti, & vi patì di molte bri- 
ghe militari, fecódoch'ci riferifee ne’libri della imprela di Ciro ini N f 
nore cétra Artafcrfe fuo fratello. A G.Ccfare(licomefcriueTa jJLp ' 
cito)fi follcuaronoi foldati.fe bene egli, come afferma il medefimo, Anna, 
hebbe tata vétura, che cóvna parola fola chiamàdogli Quiriti tol- li. 
fe via ogni folleuatione loro.# fi fa ch’i foldati Ccfariani, i quali e- 
rano lòtto Curione fi voleuano vna volta ribellare,# andarne a’ni 
mici di Cefare. Corradi Lucullo.mctreei guerreggiaua có Mitri- 
date, i foldati (‘parlarono, c lofuillaneggiarono,e li urtarono odio 
Le géti di Germanico ( fecódo.che raccóta Cornelio Tacito)do- 
po la morte di Auguflo,# creatione di Tiberio, fi follcuaronoi ino 
do.che nó voleuano obcdire.nc al Capitano, ne aU’Imper. Roin.ne Nelt.' 
al Sehato.nóafcoltauano Drufo figliuolo di Tiberio, & da lui mi 
dato a efsi p ridurli a quiete, amazzarano i legati, faceuano dima ^ J 
de temerarie,# infoléci:# offerte precipitofe, & in sòma riduffero 
Germanico a tale, che pollali li fpada al petto volle vccidere (e ftef 
[o,Si alcuni foldati particolari, accollatili più appreflol’effirraua- 
no a ferirli arditamele,# vn foldato detto Calulidio.fu cotato sfac 
ciato, Sctemcrario, che gli porfe 1 1 fua propria fpada, dieedo c’haue 
ua nnig'iore punta della lui, & m nrmord.lach ei tendile la moglie 
odl^clfcrciio, lo coltrinfao a cacciarla via infiuaie col figliuolo. 
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Otone facendo lare vna cena per allegrezza, che le guerre cótrs’ 
de’ Sarmati fuccedcuano profperamcnte, aiti primi gentil’ huomi- 
nl,& gentil donne Romane, & bauendo fatto venire da Odiala de- 
cima fettima legione, fece la notte tumulto, ò perche fotte calda di 
vino.ò vero per contodelle paghe, bada che coli armati, Se di not- 
te corfero al palazzo di Otone» & d inurbarono la cena in guifa_ » 
che i Sena tori, & le donne fc ne hebbero ad andare con gran peri- 
colo alle loro proprie cafc . 'vi.; 

Noi habbiamo arrecato quello efllmpio di Otone fi perch'egli 
Iti huomodi grande animo, & valore, come anco perche tantopiii 
i marauigliofo che' fuoi faldati faceflero fedi t ione, quanto ch’egli- 
no l’amauano fommamente,& più di qucllo.che fi balla a dire defi- 
derauanodi (lare foggetti al fùo imperio . & la grandezza di cota- 
le amore, & la vehementia di fi fatto delìderio è narrata da Plutar- 
co, dopo ch’egli ha la fua morte riferita, dicendo , Vniucrfum comi - 
duo exercilum atq ; yrbcm fletter inuafit; (5 cum clamore ac piantiti mili- 
ta immuni: fc ipfos miferantex , ac maledtcentes : quoti mtnut cuiìodtf- 
fent Imperatorem ; ncque probibutficHt,Cr prò ipfit moreretur . T\ullur ex 
tllis qui fecum eflent defecit: ìt fi boiler crani in proximo: quin ornato cor 
porr, atq; parato rogo,eum in armix extulerunt Qui prxuenientcr fubjira- 
tterunt,4j portauerunt fcretrum,Letitia offerebantur: alti vero in nultua ca 
ditteria procidentct ofculabantunii manur tangcbannij adorabant eminut. 

li qui etiam funalta dimitlenter in rogot.fe ipfor iugulatimi : qui tamen 
mbil egregie ncque benefici quicquam a mortuo acc cp: fieni ncqi granita 
qtucquam a -vittore metutrét . Sed 'videtur nemtni vnquam ncque tyr an- 
no, ncque regi ingenitum adeo immani fuifie imperandt amore, vi Uh ama- 
tterunt ab Olone Imperi um patì : Otoniq; parere: quor neq; mortui de fide - 
vium reliquie. 

Hora veramente le raccontare da noi fono grandi feditioni,& 
fatte contro di grandi principi, & grandi Capitani ; ma grandifsi- 
ma mi pare fopra tutte le altre quella che contro di Roma, centra 
della patria.contra vna tanto potente , & cotanto pregiata Repu- 
biica, fecero vna voltai foldati Romani, quando allcttati dalle la- 
feiuio, & dilicatczzc di Capoua pofpoìloil loro natiuo luogo» 
che luole anco le fiere con certi legami di natura rattencre.fcccro 
deliberatione di torre Capoua a’ Capoti ani, tk farla loro patria, Se 
perpetua llanria:& paltò più oltre quella feditione , & congiura- 
che vua parte di quelle genti li sbandarono, & ne andarono a Ter- 
racini doue fi congiun feto con loro certi loldati, i quali. come ca- 
pi di quel mutuuamenco,tl nuouo Confitto, che per («dare quelle* 

I moke era di frefcoitoaH’cficrcito.haueua n ò con vnaoccafione, 
«nò con vna altra, mandati a Roma.-& il Collega rattcaucilula qua» 
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le cordando folpettodi male gli haueua fatti sbandare, & ire a 
Terracina. Hor tutti infieme.quiuihaucuano fatto vn giudo ef- 
fcrcico. & non mancandogli altro che'l Capitano fi difpofero da fa 
re loro Capo Tito Qnintio , il quale cflendo vecchio , & zoppo , de 
per ciò ellendoA dalla militia Rollato dimoraua in v dia , & nc Ho 
cofe della agricoltura palfaua l’età fua. all’albergo di collui amia* 
rono i foldati ili notte: & trouandolo a dormire il prefero, &con- 
dtilfcro in capo per fòrza. Si lì gli didcro , che di due «.ole prcnddfe 
l'vna.cioè o ch'ci feguitaflc loro, A: folle lorcapo.ò le ciò non volef 
fe, prenderle la morte, collui ancorché fuori di fua voglia prefe co- 
tale dignità, & A accoflò con quelle genti piene di mal talento pref 
fo Roma otto miglia, quiuiefl’endo venuto Valerio Coruino Dit- 
tatore tanto loro d'fl’e prima,& poi illoro ideilo Capitano, che la- 
rdarono l'ardire,& A rimifero al Dittatore, il quale giunto a Ro- 
ma, fece col Scnato,che non fodero di tal fallo in guifa veruna pu. 
niti. & a Roma all'hora A fecero alcune leggi, per le quali pareua , 
che A cogliefle la llrada a tutte le congiure, & tutti i tumulti . Ecco 
che Roma Teppe ben vincere tutti i minici , ma non leppc tenere^ 
quieti tutti fuoi cdcrciti.poi che quelle genti per le diiicatezze di 
Campagna, Se di Capoua A Rollarono dalla dolcezza della patria. 
Si dalla grandezza di vn tanto Imperio. Si Annibaie ancorché nel- 
la mcdelima Campagna, anzi nella ideila Città di Capoua ,lafciade 
da' piaceri, & dalle voluttà, & dalle dilitie corrompere, & efemina- 
re il Tuo edercito, nondimeno A Teppe oprare, che non fece mai,ne_» 
muttinamcto.nc folleuatione alcuna, ne ncllt piaceri, ne nelli Iteti, 
ne nelle abondantie,ne nelle penurie. & in fornma fu quieto tra le. 
Si obediente a lui negli aucrh,& nc’profperi Stati di tanto lunga. 
Si trauagliata guerra. Ma con che arte,& con che virtù mantenelle 
lenza difeordià i fuoi foldati Annibale, è beno.chcdiinollriamo 
hoggimai. forfè che ciò fece con quello allutocdempio di fare alla 
pretenda delle fuc genti combattere a Angolare certame quei pri- 
gioni Alpigiani,doue i vinti vfciuanoccl mezzo della morte, della 
miferia, della fcruitù& prigionia, & i vincitori erano lodati da tue 
ti,& premiati da Annibaie. & coA ne’ fpettatori A puocc imprime- 
re Adamente dalla conditione dello Stato altrui, quale doueua ede- 
re in quella guerra.ch’all’hora Acominciauaco’ Ronum.la lorce.» 
loro.& egli anco con parole la forza dello edempio gli efpicgò mol 
to meglio, dicendo ch’era necedario,ò ch'efsi rellallero vincitori , 
ò che moridcro con gloria , o che ventilerò qui in mano de' ninnici 
con loro grandissima vergogna , & s’eglino vmceuano non hareb. 
beno hauuto per premio vn -auallo.ò vn Dio , ma guadagnando la 
tichezzijJc grandezza de’ Romani: ùtebbeoo flati i puiauentur 
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rati huòtnini del mondo , ma fé combàttendo valorofamente tro- 
nfierò reftarebbero liberi, &fcioltida’ mali di quella vita, ma fe 
perauentura vinti dal defiderio di più lunga vitali mcttelfero in_» 
fuga.ò per altro modo cercaffero di viuere vilmente, prouarebbe- 
no ogm forte di mifcria,& calamità, & gli foggiunfc.chc ei non ere 
deua, che tra di loro folle alcuno tanto priuo di memoria.. , & coli 
fuori del fenno, che fc fi volefl'e ricordare della lunghezza del viag- 
gio fatto, Sella moltitudine delle battaglie hauute nel camino, & ol 
tre di ciò rammentarli di tanti cattiui pafsi, di canti fiumi difficili 
apafiare.quati fono fiati in quello fi lungo, &laticofo viaggio, che 
lafcialfero ogni fperanza di fuggire, & ritcncffcro il medefimo ani- 
mo nelle cofe loro, che nel calò degli Alpegiani haueuano poco aua 
ti veduto, forfè adunque, che fi fatto elfcmpio, che diede Annibaie 
a luoi foldati, & fi fatte parole,che dille loro li mantenne fi quieti , 
& fi faldi. ma io per me pollo ben credere, che ciò gioualfe alquan- 
to, ma non gii che fùffe d'intiera bafianza a fare, che in fi lungo tò- 
po^ in tanta varietà di accidéti, i quali occor fero ch'erano in tue* 
to contrarij alla quiete, vn tale eflercito non tumultuaile mai .ò 
forfè che ciò auucnne,che non fu mai vna natura medefìma più at- 
ta a due cofe tra fe diuerfifsime ad obcdire,8c commandare , come 
quella di Annibale;in modo, che quando ei militò fa tto Afdrubale, 
non fi puotc ageuolmente conofcere,a cui egli folle più grato,ò al- 
lo eflercito, ò vero al Capitano,ne alcuno vi era,achiAldrubale có 
mettelfe più volentieri, quando fi haueua a fare alcuna cofa di gri- 
de importanza, ne altri vera Tortola cui condotta più fi confidaf- 
fero,& haueffero ardire i foldati. il (àperc adunque coli bene vbi- 
diro,& commandarc puote fi bene tenere in freno la gente fua_, • 
forfè che ciò auuenne non tanto dal valore di Annibaio quanto 
dalla vaghezza della Iralia,& dal non hauere nel corto del guerreg 
giare fatto lunghi , & periglio!! viaggi , i quali fogliono molto , & 
bandure i corpi,& concitare a fdegno gli animi de' foldati , ma la 
guerra eflere fiata Tempre nel corpo d’Italia, oltre che l'hauerc fu- 
ture di molte vittorie in tifa , puote anco mantenerli faldi . & la va- 
rietà dcll’imprefe.che li faceuano in quella parte , & in quella po- 
tette ancora giouare.accioche non s’infafiidiffero: il quale fafiidio 
fuole eflere caufa tal hora de’ rumori negli efferati. & il non ha- 
uere hauutomai in Italia Annibaie vna gran rotta, hauerlo feguito 
tanti popoli,& tante Città ltalice,& ledere iti vna volta filile mu- 
ra di Roma, hebbepoffadi manteneili in fperanza di gran bene, il* 
quale immaginato bene negli animi degli huomini è di grà potere 
a tenerli in freno, &in patientia,& perauentura gii gioirò anco l'ha, 
«ali auettionato i foldati, col darli tal v olea oltre alle paghe fo- 
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_ lite, le prede delle città prefc.fi come fece quando pigliò la città dì 
Carteia in lfpagna.che diftribyi tetta la preda fra'foldati,& il mc- 
defimo fece egli anfcó dopóla prefa di fagunto.Ottipure della me 
defima Spagna . con.tutto cip chi confiderà benefliuna di quello 
£o(e da fe,nc tutte infieme puoteroc fiere xfijfficicnza. a tenere pa- 
cificamente quello eflerciro.-percioche la naturale inftabiliti degli 
huomini, l'innata licenza de’iòldati.Ia diuerfità delle peffone tan- 
to grande.quanto habbiamo deferitta, la mancanza delle vettoua- 
glie.il difetto delle paghc,la lunghezza della guerra, nonpolfono 
cirerè tontrapefate dalle cofe dcttejnOn neghiamo già ch’elleno nó 
fieno di molto pcfo,& che non gioualfero grandemente a confcrua 
re lotto la debita obedienza,& quiete quei foldati infieme. con lo 
quali cofe, quello, che a cotale opera diede il compimento è, che gli 
huomini firitengono obcdicnti per due co fc priucipali,o per l’amo 
re,o pel timore, talché cofi gli comanda chi fi fa amare, come chi fi 
fa temere;anzi tal uolta per vna innata audacia degli huomini, piu 
fono obediti quelli che fi fanno tcmere.che quelli, che fi fanno ama 
re. perche dunque Annibaie haueua parti grandiffime a farfi teme- 
rc.cioc la marauigliofa fua virtù, che li daua fommariputationo» 
A il terrore che nalceua dalla fua perfona, per edere rigido, & ferri 
bile, tanto, eh era crudele, puote tenere i fuoi foldati vniti,& quieti 
Concludiamo adunque, che principalmente colla marauigliofa vir 
tu fua.colla riputationccolla terribilità, & poi anco coll’aftuto ef- 
■ ^mpio degl’Alpcgiani,coH’efficaci parole fue , colla vaghci. 
za dell Italia , colle vi ttorie confegu ite, colle città pre- 
fe^co ipopoli Italici, che l’haucuano di loro voglia 
. fegui to, colla fperàza,c’hebbero fèmpre ifùox 

.. . foldati di confeguire gran bene , furono 

da Annibaie mantenuti vniti,£C 
quieti fempremai. 
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tpfe cum C.Lalioduibis quinqaeremitv.ts ab Cartilagine profili , tfitw 
^uillo mari plurimum remir,interdum,& leni adiùuance vento, in Africani tra» 
aecit. Ita loqunur Liuius lib. *. Decadu. iij. de acccflii Scipionis in Africani 
ad Regem Syphacem. 


Egli con Gaio Lelio partendoli con due Galere da Cartaginesi Mare tran- 
qmlio.il piu del tempo co’rcmi,& tal'hora a vela; con poco vento palio ir» Afri 
ca.in que.fa gai fa fauella Liuio nel lib. J. della iij.Deca deU’audau di Scipio- 
ne in Africa al Re Sìface. 


*4 R^GO M E T^T 0 


Se Scipione fieejje bene & paftare in affrica per Habilir Vamicitia col 
Syfjcc Sfilando la Spignori? il fuo efferato priuo del lòr Capitano. 

• *. : i * ' : . . 2 *2 : . - • . ! - • 



N quella feconda guerra Carraginefe fe bene an- 
co fi guerreggiò nella Sicilia,* nella Sardegna-.: 
nondimeno le più principali, * le più lunghe. Se 
le più atroci guerre furono nell'Italia , & nella— 
Spagna,* nell' Africa, doue colla rotta di Anni- 
baie, lì finì tuttala guerra, percioche la Sicilia a 
M. Marcello non fece lunga refiftentia , ma fu fu- 

E erata tutta Tifo la col fuperare la Città foladi Siracufa, Grande il- 
\i,iT ante id iemput inuiflum caput, la Sadergna non contrattò trop- 
po a lungo co’ Romani, nibil illi ( dice Floro) gentium feritas y infano- 
rumi; (nan fìc -vocantur) immanità a montiumprofuere. nell’ Africa fii il 
termine,* Il fine della guerra, Se il guerreggiami non molto fu lun 
go.ma fcgnalatifsimo,& quiui ella a guifa di faerta accefa dopo ha- 
ucre in varie parti girato, fi fermò,* s’ettinfe. nella Spagna,* nella 
Italia , oltreche furono più sàguinofi,* di piùnumero i fatti d’ar 
me, fu ancora più lunga la di mora-.pccciochc iui intorno a quattor 
dici anni,* quiui circa diciafctte vi fi oprarono le armi dopo il qua. 
k tempo furono cacciati i Cartaginefi da quella prouincia, & fpc- 
cialmécecoll’opere,chein quei cinque anni vi fece Scipionejnc qua 
U fi) Pepe© afolo,* goucrnò l'cficrato: per tato, da fi che noi comin- 
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clamino a difcorrere fopra quella terza Deca, chela feconda guer 
ra Cartag nefe fpiega tutta, hauendo fatti di ti>olti difcorfi.mafsi- 
mamente intorno alle cole della guerra d‘ Italia , la quale-» 
longhifsimo tempo fu campo di battaglia , & faucllato a longo di 
molti Capitani Romani, co' quali guerreggiò Annibaio > & di elfo 
Annibale ancora, pare bene doucrc,chc delle cole di Spagna , & de 
principali Capitani di ella danoifidifcorra vn poco. & fc ne' di- 
fcorlì l’opra quella feconda guerra Punica, habbiamo aliai volto 
ragionato di Annibalc,che la cominciò, dobbiamo ancora ragio- 
narc di Scipione, che la riduflc a fine: tanto più c’haucndo guerreg i.b.io,' 
giato infiemc,*edendo( fecondo Liuio,& Plutarco ) flati amen» della 
due grandifsimi Capitani, &'amendue maggiori di quanti ne furo- 
no in quella loro età , qua nulla bcllaciflìmorum -vtrerum feracior fuit . COJ ^ 
& amendue pari a quanti negli altri tempi paffuti di qual fi voglia tra ^n* 
natione flati ne fodero ; non fi può dell’vno ragionare , che dell’al- rubile 
trononfiragioniancora. Ailunque per tutte quelle ragioni do-& s ci« 
uemo noi prima, che ponghiamo fine a’ difcorlì noflri fopra la prc- P l0ne » 
fente Deca, ragionare parti colarmente di Scipione, & inlìemc di al 
cune cofe attinenti alla guerra di Spagna,* più oltre poi fare qual- 
che particolare difeorfo intorno alla guerra Africana... per tanto 
n‘ è paruto quello luogo afi’ai opportuno al propoflo ragionamen- 
to, di cui la propofitione fari. Se Scipione facelfè bene a pattare in 
Africa, per flabilire famicitia col Re Syfàce , lafciando la Spagna , 

& il fuo efferato priuo del loro proprio Capitano . Pareri adun- 
que perauctura ad alcuno, che per cagione del luogo di douc egli fi 
partiua,* quello per cui palìaua, &ui quello, oue egli andaua:& 
per rifpetto di quel Ke.col quale doucua trattare. & per cauta del - 
le poche genti, che códuceua feco.faccfl’c male a fare tale paflaggio. 
egli fi parriua di Spagnada quale per natura del paefe,* degli habi 
escori, i quali(fecódo Liuio)fono mobili,* vaghi di cofe nuoue.cra 
artifsima a far riuoltc,* rifufcitare la guerra:* per ciò fe ben' ella 
fu la prima prouincia(fi come da noi altrouc s’c detto) di quelle di 
terra ferma affatica da’ Romani, nódimeno ella fu l’vltimadi tutte 
ad edere doina:cllcdo che fotto la códotta,* nome di Ccfarc Augu 
fio fu foggiogata affa reo . Di più le prouiucie di nuouo acquetate, 
com’era la Spagliamo bilògna lafciarcofi prefloinabbàdono:pcr« 
che ficomelepiate.chedifrefcofcn polle ogni picciolfoffio di ve- 
to abbatte:pcr non hauere effe ben fiabilite le loro radici, cofi lo 
Citti le prou’ncie, i Regni nuouamcnte guadagnati , non bifogni 
abbandonarli:perche ogni picciolo vento di fcdicione interna, ò di 
nimico cflcrno li manda in rouina . & fi vide in Spagna medcfiml, 
che quando venne a Roma Scipione, & vi fu fatto Confolo, òc s’ap- 
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parecchio poi all’imprefa dell'Africa, riforfe in Spagna vna gran.» 
guerra: perche fi ribellarono gli illergeti.gli Aufctani , & altri po- 
poli folleuati da Indibile, principalmente col dargli ad intenderò, 
che difprcgiaflero i Capitani Romani.perche la Republica di Ro- 
ma non haueua altro Capitano di valore , che Scipione , & gli altri 
valorofi erano fiati deftrutti da Annibaie , onde elfi non haueuan© 
hauuto dopo la morte de'due Scipionica mandare in Ifpagna altri 
che lui, & poi che la guerra d’Italia li premeua piu che quella di 
fpagna,la haucuano fatto tornare per metterlo a fronte con Anni- 
baie . Di piu fi fa,che la Spagna era fianca di leruire hora a’ Car- 
taginefi,hora a’Romani,& taluolta a tuttadue infieme;& ch'ella de 
irdcraua vna volta di tornare libera,& viuercneH’antiche fuevfan 
ze,& coftumi. oltre di ciò poteuano fperarc gli Spagnuoli , che fi 
cohie i Romani haucuano cacciato vna volta i Cartagincfi di Spa- 
gna.cofi cflii fcaeciarebbcro i Romani \ Quanto al luogo, per il qua- 
- ]e èi paffaua.cra vn mare, che affai volte era pieno di nimici,nc’qua 
■ ■ • liinconrrandofi fipòteuamal capitarc,anzi.pocO vi mancò , che ci 
non vi capitafleiperciachc Afdrubaltdi Guìfgone, il quale poco a- 
uanti era fiato cacciato di Spagna, giunfc in quei luoghi con fette.» 
triremi nel medefimo tempo appunto.chc Scipione con due galere 
& eflendo Afdrubale entrato in porto, & gettate le ancore . ponen- 
do in terra yennne a vedere le due Galere, & effo. A gli altri fuoi co- 
nobbero immantineitte edere ijiimichc : & di piu poterfi prendere 
da efii ch'erana di maggiore oumero.prima ch’entrafiero in porto, 
ma la falute di Scipione ftijchc rinforzando il vento, & caricando 
» alquanto piu le vclc.fofpinfc prima in porto le due galere, che i Car 
taginefi fodero a tempo a iarpare le ancore, & nel porto del Re non 
harebbealcUno hauuto ardimento di romoreggiarc . Ecco dunque 
che Scipione nel viaggio andò a grandiifimo rifehio di non capita- 
re in mano di Afdrubalc fuo fiero nimico.circa al luogo, oue egli an 
daua , era l'Africa, terra pure inimica, doue di oltraggi, di prccipi- 
tij,& .di rouinc,poteua temere molto,, quanto al Re eh egli andaua 
a trouare» era Sy face Re di Maffcioli.huomo barbaro, onde andan- 
do Scipione per lcuarlo dall’ amicitia de' Cartagincfi, & tirarlo a 
quella de’Romanbpoco potcua credere alla fede fua. pcrcioche(co 
lìb.8. me dice Liuio)}a fede dc’barbari non è ne fcrma,ne fanta,ma fi mu- 
dcl1 * ta fecódo la-mutatione delle f ofe.ond’ella depende tutta da’iuccef 
terza. ^ £ v idc,chc ancorché Syfiicc haueffe prometto amicitia co* Ro- 
inani.a Lelip,il quale in nome di Scipione era fiato, prima a richie- 
dcrnelo,che ui patta fle effo medefimo, & poi anco riceueflc Scipio- 
ne con ogni forte di humanità,& d'accoglienze,^ lo facefle allog- 
giare nei fuo palawo,& magnare inficmc fcco có Afdrubale nel fuo 
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conuito reale, & che finalmente con luiftabilifl'e confederatione_> ; 
nondimeno indi a poco di tempo a perfuafione di Afdrubale, di cui> 
prendette la figliuola per moglie, fece lega,& compagnia col popo- 
lo Cartaginefe,& giurarono fcibieuolmentc l’vno,& l’altro di haue 
re gli amici, & gl’inimici mcdefimi.& di piu ancora mudò ambafcix 
tori a Scipione, che all*hora ftaua in Sicilia, apparecchiando le cofc 
per la imprefa di Cartagine, facendogli a fapere eh’ ci nò paflafle m 
Africa fulla fidanza delle fue prome(Ib:percioch'egli era congiunto 
in parentado có AfilrubalecittadinoCartagmcfe,hauédo prefa per 
moglie vna fua figliuola, & che fi era anco co’Cartaginefi collegato. 
& che però li ricordaua a fare che'Romani guerreggialTcro co’Car 
taginefi difeofto dall'Africa, come per fino a quel tépo haueuan fac 
to:& fe pure eglino voleflcro trasferire l’armi in Africa, egli li ricor 
daua che farebbe coftretto a cóbattere per quel paefe, nel quale ci , 
era fiato gcncrato,& per la patria, & patrc,& cafa della fua cóforte 
& ancorché Scipione vdito cotale animo del Re facefle pruoua con 
file lettere mudateli per i medefimi ambafeiatori di.rimuouernelo 
ricordàdoli,che nó vioiafle l’amicitia , & familiarità dell’ hofpitio 
feco prefa,nc la cópagnia cominciata col popolo Rom.e che riguar 
dafic alla giufiitia,e a Dio tcfiimonio,& giudice delle fatte cóuen- 
tioni, nientedimeno Syfacc nó fi mutò punto dal volere mutare , & 
fare vana la promefla fede.Eflendo adunque coli fallaci le promif- 
fioni di Syface.come de’barbari cfter fuolemó doueua Scipione per 
hauere la fua amicitia pafiare inAfrica.oltre che poreua pelare, che 
per ragion di Staro doueua Syfacc feguirc piu torto lapartc de’Car 
taginefi.come all’hora piu debole, che quella de Romani tanto po- 
tente:percioche dal mantenere bilanciate quelle due potenze egli 
ne afiìcuraua piu le cofe fuc,ma coll’ingrandire al fommo l’vna del 
le partirgli fi poneua in pericolo, che dcftrutta l’altra, fi volgeflfe.» 
quella che rimaneua vincente alla deftruttionc delle cofe di lui ftef 
fo. quanto alle genti ch'ei conduceua con eflò ieco fi può diro , 
che faceffe male : percioche doueua andare con piu galere , andan- 
do in terra inimicale per luoghi fofpetri,& fc Afdrubale andò con 
fette triremi al Re amico de Cartaginefi, Scipione o con maggiore, 
o nero con non minore compagnia doueua ire al medefimo Re,la_. 

cui fede li potcuadTere dubbia. „ .. s 

Fece egli anco malc,perchenon doueua lafciar la fua prouincia 
Se Federato in abbandono fenza legge, ò deliberatiouejdel Senato’, 
poichemcl pericolo della fua vita fi poneua anco à rifico la rnacftà 
dell Imperio Romano . onde eifendo commune il pericolo , doueua 
effer fomigliantcmence commtme la deliberacione. 
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Hor per tutte quelle cofc concludiamo, che pare , che Scipione 
commcrtefle grane fallo in pallare in Africa ad abbocarfi con Sy- 
facc . Ma dall'altra banda chi confiderari quanto importafle al- 
rimprefa.che Scipione dilegnauadi fare dell'Africa, l’amicitia di 
Syface; & come Scipione per le qualiti di elfo fteflo potcua rederfi 
ficurojthe nel parlarli prcfcntiaUnentc l’harebbe indotto ad ogni 
cofa,& come prima.che ci anda(Te,haueua hauuto la parola dal Re, 
che andarebbe ficuro.& che i gran Capitani deuono nelle cofc im- 
portanti filine metterli a gra ri fichi; troucri ch’egli veraméte fece 
bene a paffarc a quella corona, & per fare di ciò apparire più chia- 
ro il vcro.andaremo ad vna ad vna effeminando le derte cofo . & 
per cominciare dalla prima. Syface era Re di MalTcfoli popoli po- 
lli i confini delia Mauritania hoggi generalmente tutti detti Mo- 
rsegli era prìncipe potentissimo di quel paefo : Si hauendogii 
guerreggiato co’ Cartaginefi fapeua il vigore loro. & erano i Tuoi 
confini molto commodi i Scipione, per cflere volti alla Spagna-., 
la quale dal fuo Stato era diuifa da vn picciol braccio di mare . ha- 
ueua cedui Stato ameno, A abondante di vittouaglie,& di caualli , 
& Scipione coll'amicìtia di ccflui , non folamen te feceua acquiflo 
di poterli valere di quelle cofc; ma anco togliendole i Cartaginefi, 
à quali quel Re, non cflendo amico de’ RomamM’harebbe dati : ve- 
riua à farli meno potenti, & più deboli alla refìitenza nel fuo paf- 
faggio in Africa. & fi vide che de’ primi co’ quali combatteflc, irL» 
Africa Scipione, fu Syface, & Afdrubale-,, i Cartaginefi (dice Li- 
uio) che più confidarono in Syface, che in Afdrubale , & nel Tuo ef- 
lìb.io. fcrcito. & hebbe tanto vigore, A polfanza nel guerreggiare Syface, 
della c he oltre reffcrli vna volta col fuoco da’ Romani fatto grandifsimo 
terza d anno & rouina.tre volte fu rotto da Scipione prima, che folle affee 
fatto abattuto, & prefo. oltre che poco di poi Vermina figliuolo di 
Syface, con più di fcdici mila fanti, & due mila caualli andò in foc- 
io corfode’ Cartaginefi. & di più fi vede anco quanto foflc grando 
dèlia la poffenza di Syface, dall’hauere egli gii cacciato di Stato Mafsi- 
terza niflTa,& haucrlo redotto a tale.che fecondo che fcriue Liu io, lavi- 
ca di quello non fi era con ulrro mantenuta, che con la fama, & cre- 
denza della fua propria morte, col nafeonderfi nelle fpelonche, vi- 
uendo di rapine per le felue a gui fedi fiera . pafsiamo hora a faro 
chiaro,che le qua liti di Scipione erano tali ch’egli fi poteua pro- 
mettere di certo, che colla prefentia,& colla viua voce harebbe in- 
dotto Syface a’ fuoi difegni. Dopo che Liuio ha raccontato, cho 
lìb s bcipiouc,d: Afdrubale cenarono cd Re Sy face>& amendue federo- 
della nofopradi vn medefimo letto: perche compiacque al Re.foggiun- 
terza. gc . Haticua Scipione in fc untapiaceuolczza, & canta naturale 

dcAercz- 
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deprezza a tutte le cote: ch'egli fi conciliò, & fecefi amico non fo- 
lamence Syface barbaro. & non auezzo a’ cofiumi de' Romani: ma 
ancora il nimico tanto fuo auuerfo,& contrario, colla facondia , Oc 
gratia del fuo parlareiin maniera, che Afdrubale dimollraua aper- 
tamente quel parergli più marauigliofo per lo tipetto della prefen» 
tia;che prima per le qualità delle cofe fatte in guerra, è gii gli po- 
rcili effere certo , che Syface , & il fuo regno folle in potere dc’Ro- 
inani. tale arte conofceua effere in quell’huomo a guadagnarli gli 
animi delle perfone:& per ciò non effere più da cercare come la.. 
Spagna fi foffe perduta; ma più collo hauerc dapenfare i Cartagi- 
nefi in che maniera fi follerò potuto mantenere l'Africa. & Hu car- 
co parlando di Scipione dice, prxfluns etiam pulchritudineoni, <J to - Nella 
tini corporii forma confpicmu l<xt a , atq ; bilari fronte: qua plurimum >*- ~ a Ul " 
leni ad gratiambominum conciliandomi Habebat& in gcfbt Ù" in mota 
fummam dignitatem. ^idhxc animi bona muneraq; natura, cum militari s 
acceder et gloria dubbi um eratgratior ne gcntibus domeilicii yirtutibus , 

4M admirabilior bellici i artibur fòret . & in vno altro luogo dice, che_> Ne j| a 
Afdrubale vedendo Sci pione, & le fue maniere pensò, che con effc_» iitcrta. 
colla fua autoriti, & preientiatiraffeil Re Syface, aU’amicitia co* vita. 
Romani, & foggiungc.che in ciò Afdrubale, non fc n'ingannò pun- 
to.ST altroue parlando di Mafsiniffa, quandoandò per confirmare 
l’amicitia con Scipione dite. Verumnec opinioni T^umida inrtui 
Scipionici nec expeilationi ( yt plerunq; decidere confueuit ) prtfentia de 
fuit . nam prater ingentia animi bona.quibui cateroi anteiebat , prxfe etii 
ferebat extmiam fermam : & omni ampio dignam imperio . erat pra terra 
yir benignui in audiendo : facnndui in refpondendo, & in conciliandis ho 
minibus egregius artifex . hauendo adunque Scipione colla lingua.. , 
con la prefencia^, Oc coll’arte fi gran forza a guadagnarli gli animi 
degli huomini.& effen do tanto imporrante ramicici a di Syface i 
quella guerra doueua lafciarc ogni cofa,ne guardare ad alcuna for 
te di pericolo,per guadagnacela, tanto più Chaucndo egli manda- 
to prima a quel Re, Lelio per tirarlo alle parti Romane, & hauendo 
il Re prometto di volere effere amico di cfsi : ma di non volere ila» 
bilire qucU'amicitia.fe non parlaffe con Scipione ifteffo» dandoli an 
co la fede, che la venuta fila farebbe ficura. talché non potendo Sci- 
pione haueré altrimenti dalla banda fiu»quel Re, doueua in ogni 
guifa audarui'in per fona. Fece egli adunque prudente, & ottima- 
mente ad andarui fi per la importanza d^lla cofa ifteffi;come anco 
per lo vigore, ch’effere in fe a conquidaci la bencuolentia altrui, co 
nofceua’.Sc più ancora per hiuere prima mandato Lelio , Oc hjuere 
fcopertala buona intentione,& volontà di Syface, Oc per ciò pote- 
rla andate in tara nimica, aggiungiamo noi anco a tutto ciò che 
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i gran Capitani tanto Greci, quanto Latini, & Barbarii nelle cofe_# 
importantiflimc fi fono podi a grandifiìmi rifichi , non guardanti o 
al pericolo della vita,nc ad altra perdita, che poteflc loro accadere 
rtiallimamentc quando vedeuano dinon potere conlcguirc altri- 
menti cofa foprema. Noi potremmo fenza punto pregiudicare 
alla dcterminationc.che habbiamo fatta del partito preib da Sci- 
pione, lafciarc fenza alcuna rifpofta le ragioni addotte in contra- 
rio: pcrcioche noi concedi amo, che foflc il partito pericolofo,ma_» 
diciamo, che con tutto el pericolo, doueua prenderli da lui : nondi- 
meno vogliamo dire alcune cofe, piu per indebolire il .vigore di 
quclle,chc per fopprimerlc affatto. Quando, Scipione andò in lfpa» 
gna, v'erano de’Cartagincfi quattro Capitani, & quattro elTerciti 
vi rtoriofi; ma quando egli pafsò in Africa al Re Syface erano di- 
fcacciati affatto i Cartaginclì , i quali non cflendoui fi porcuano 
meno temere le riuolte di Spagna, la quale fe bene per natura del 
luogo, & degli habitatori era attillima a rinouare la guerra, nondi- 
meno quel tempo, che Scipione doueua dimorare apprclfo al Re Sy 
face, era tanto bricue.che non era poflibile di penfarc.non che di fa- 
re follcuamcnto alcuno, oltre che li popoli, ch'egli haucua foggio- 
gato,!e ritti prcfe.gli elferciti rotti , lo rendeuano tanto riputato , 
& amato, che per vn poco di fua lontananza non poteuano in Ifpa* 

! »na feguire gran cofe,& vn picciolo rumore , che folle potuto na- 
ccre.non poteua arrecare tanto danno, che fofle fiato da paragona 
re coU’vtile,che nafceua dall'amicitia del Re Syface , oltre eh' egli 
haucua lafciato alla guardia di ruttala Spagna Lucio Martio in_. 
Tarracone,& Sfilano nella nuoua Cartagine. & fe già dopo la rotta 
& morte dc'dueScipioni.patre, & zio di quello, con vn Capitano 
tumultuario haucuano i Rnroani fatto degne opere in Ifpagna, ben 
fi poteua credcrc,che hora in ogni occafione fotto la guida di det- 
ti due, dati loro dal vero Capitano Scipione, oprafiero bene, quan- 
to al mare, per le rotte che haueuanohauutoi Cartaginclì, era al- 
l’hora ficuro piu che ne’tempi adietro, oltre che era picciolo viag- 
gio, non eflendo lo Stato di Syface(come fi è detto di fopra) lonta- 
no da'confini di Spagna piu che per vn picciolo braccio di maro » 
fe bene non fi può negarc,che non vi folle qualche pericolo, come 
fu quello Rincontrarli con Afdrubale . a quello che fi diceua eh’ ei 
non doueua andare in terra nimica, se già rifpofio col dirfi.che per 
via di Lelio, Syface l’haueua afiicurato.Egli poi conduffe due gale 
re fenza più, forfè per non dare inditio con maggior numero di difi 
darli di Syface; o pure per fare l’andata fua piu lecreta . Intorno al 
dire che non doueua ei preftare fede a Syfacc,fi rifpondc.chc vn tra 
dimento tale, quale farebbe fiato quello di offendere Scipione, il 


SOPRA T. LIVIO DISCORSO XLI1I. i 9 $ 
quale andaua a trattate feco dì amicitia fotto la 'promcfla fede nò 
era imagiriabile : perch’harebbe apprelVo di tutti i principi , &di 
,tuttc le nationi perduta la reputatione, & la credenza, tanto pili 
ch’egli poteua temere i Romani.vedendo le cofeloro^a quel tem- 
po per tutto profpere,& quelle de’ Cartaginefi in Italia auuerfe, ic 
in lfpagna intieramente fpacciate: il chelo poteua perfuadere a 
non pcnfare,che fì potette fcc mare la potentia de' Rimani] ma più 
tofto credere, che forte meglio per lo fuo Stato da ferirgli amici, 8c 
guadagnategli co 1 fcruigij, & coli douere egli effere conftruato> 
& accrefcinto da efsi . 

- A quello che se addotto in vItfmo,rifpondiarao*che molte colè 
fcuopre la guerra, le quali è ncceflario fenza lóghezza di tempo , & 
fenza con (ulta di Senati, & popoli lontani rilbluere fubitamente , 
ic in quelle c libera, & vale affai la prudentia de* Capitani di pren- 
der i partiti, fecondo la qualità de' cafi fubitanei, & altri Capitani 
Romani fecero anco altre riiblutioni impor tantifs ime fenza fer- 
ne punto motto al Sanato, fi come fecègii Fabio Confolo , il quali, 
vinti appretto Satri iTof?àhi,difegnò dipo^aflà^ferfelua Camma:. 
& andare in Tofcanà>& non folo non fé ne <ÉftfcgliòcofSenato;ma 
non ne Io fece he anco confapeuole.& i legati Romaniche andari 
no per impedirgli tal paflaggio.trouarono.chevf cravattato, & nè 
liaueua riportato vittoria, & vero è che ih fi fette cole eranò Ubè- 
ri i Capitani Romani, potendole fere fenza hauer alcun ricordi a 
Roma. & il Senato léce prudentemente in dare tal liberti a Gonio 
li. perche s'egli hauerte voluto , che vn Confolo proccdcflè nella., 
guerra di mano in mano, fecondo, che quello gli cometteua,lo fede 
ua meno circofpetto.Sc più lento: perche non gli farebbe paruto, 
che la gloria delia vittoria forte tutta fua.ma che ne participaife il 
Senato col cui conftglio hauerte maneggiata fimprefa. Oltre dr 
quello il Senato s’obligaua a volere confegliar vna cofa.che non fer 
ne poteua intendere, perche non ottante, che in quello forteto mol- 
ti huomini eflcrciratifsimi nella guerra, nondimeno non eifendo in' 
fui luogo, & non rapendo infiniti particolari, che fono nccertarij * 
fapere pervoler cófcgliar bene,harebbono cófegliando facci infini 
ti errori,per tanto.poco prudentemente fecero già i Fiorentini ,li 
quali orteruarono il contrario, ne in ciò fono da lodarli i Venitia- 
rvi, che pur contraria maniera tengono. Ma tornando al propórti» 
t© dico, che per tutte le colè, che habbiamodifeorfe è datenere-»» 
per vera dctcrminatione,che’l paftiggio, che fece Scipione al Re./ 
Sy face fu atto prudente , & valorofo , &divn tanto Capitano di» 
gnifsimo . 



D I S CO R S O XLIV. 

Me iftud Iuppiter Optimuj Maximas finat . Vrbem aufpirato dijs autoribot 
in «ermitn conditali) huic fragili & monaii torpori xqualemeflè. ItaScipio 
Africauus cum futi militibus loquitur a pud l^uium Ub. 8. Decadi*. ùj. 

Non permetta ciò Gioue Ottimo Mafsimo,ne voglia che Roma edificata per 
/ingoiai prouidentta degl'iddi] , per durare m eterno fia eguale a quello mio 
«orj o fragile & mortale. In quella guifa Scipione Africano co fuoi foldati ra* 
{tona appre/Todi Liuto nell t.lib.della nj.Deca. 


yt R.G O M E 7*.T O . 


Tercbt Scipione ^Africano credere* che Roma fo flottata fabricata per 
fingoUr prolùdenti divina, & che dopo lui noi babbiamo bau* lo altre ra* 
gioiti ancora da creder il medefimo . 



Noi parveramente.che con molta ragione fi pof- 
fa dire, che fi com'i Principi,^ i He fono con par- 
ticolar cura fatti da Dio , & da lui dipendano , il 
| che tutti li feri ttori di pregio affermano, & noi al 
la tonga m alcuni di quelli noftri difeorfi habbfa- 
mo diraollrOiCofi le Republiche, poich anco elle- 
no principati,^ regni fonc»dalui fabricate,& ti- 
rate auanti fieno.Onde maraueglia non è fe Scipione l'Africano di- 
ce fl"e, che Roma,chedi tanti popoli regina vedeua, era edificata có 
prudentia (Ingoiar degliDci.Olti e alla quale raginne,che altre caa 
fe a dire ciò propriamente di Roma,!o poteffero muouere ,nel pre- 
fetuc difeorfo vogliamo fpiegarei& inficine dopo i tempi di Scipio 
nc,che altre cagioni vi fieno Hate, che afar creder di ella tllomi- 
«1 tante polfonomoucre altrui. Primieramente adunque per que- 
lla caufa ncli’addotto parere cafcò Scipione, che vedeua Roma elle 
re fiata edificata da Romolo, «k Remo, che bambini furono buttati 
in fiume, & marauighofamente faiuaronfi.& pofeia nutriti uilmen- 
tedapafion hebbeno tanto di animo, & di vigore di edificare vna 
Città. Appretto in quefta credenza indafic l'Africano ilmaraui- 
gltofo accreicimcto di Roma in picciolo fpatio di tépo-,perciochc 
quando Romolo edificò l<oma(come fcriuc Altea rnafleo) non heb 
be più di tre mila pedone a piede, & trecento caualicrt. ma quan- 
- n do aio- 
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do morì ( tra quai due tempi non vi corfero più di trcntalettc an- 
ni) vi lafciò quaranta fei mila pedoni, & poco meno di mille Caua 
lieri . Io oltre le tante Citti.i tanti popoh.che mentre Roma era-, 
anco debole vi corfero ad aflalirla fenza poterla vincere, & rouina - 
re diedero a Scipione del fauor diuinodi lei buon argomento . Di 
più egli vedeua, che benigniti ccleftc veramente era Rata quella^ , 
che mitene falua Roma, quando fendo ella in gran fcditiqnc per la 
legge, che Terentillo Tribuno volcua promulgarci Appio Herdo 
nio con quattro mila huomini hauendo di notte occupato il Campi 
doglio.gli Equi,& Vofei perpetui nimici del nome Romano, non^ 
vennero alla volta di Roma: perciochc non fi poneua punto in dub 
bio.chcs’eglinovi veniuanoharebbenoelfa, &■ ogni fua cofa porta 
in rouina. Apprelfo confirmaua Scipione neH’jfteffo parere il ricor 
darli, che a miracolo fi poteua imputare, che i Galli Sennoni noiu 
hauclfero prefo il Campidoglio, poi che la voce di vn’ Oca, ch'egli- 
no noi prcndcficro fu cagione;& ìnlieme che come haueuano rnife- 
ramentc arfa la Città , cofi non annullaffero ogni cofa Romana— . 
Di più puotc a Scipione , far piena fede del particolar fauor ditti- 
no verfo la Città di Roma, l’hauerg veduto , che pur dianzi Anni- 
baie Capitano cofi valorofo,& coli prudente, dopo la rotta di Can 
ne, non era venuto a Roma; il che da altronde non era nato, che da 
Dio.ilquale li colle il fapcre,& la méte. & certifsima cofa è che s’ei 
vi veniua rouinaua al tutto Roma,& ogni fuo Stato . ne meno cui* 
dente apparue la protettione diurna quando Annibaie vi venne.* » 
mentre i Romani aflediauanoCapoua; perciochc appicando egli 
la zuffa,con le genti di Roma, cadde d’improuifo, & lenza che può* 
to per prima il ciclo ne tacefle fegno,vna fi orrenda tempefta , che 
al ritirarli amendue gli elfercici furono cortretti,& poi di prefente 
ritornò;!) ciclo fereno a maraueglia. & ciò piu d'vna volta.occor- 
fe il perche Annibaie lì rilòlle a lalciar l'aflcdio. Inoltre l'haucre 
hauuti Roma nelle più fublime virtù huomini fi eminenti , & vaio*' 
rofi poteuano di Scipione più fermo farii penfierofuo. & pcrcho 
di pc rione fi degne dopo l’età di Scipione, fino che flette in piede^ 
la Rep. ve ne fu buon numero in Roma.fi fono nella fententiadi Sci 
pione più potuti confirmare quelli, che fono nati poi. Quelle adun 
que fono le cagioni, per lequali(al parer noflro)puote ragioneuol- 
menre creder Scipione clfer flato da particolar prouidentia di ul- 
ti a fondata Roma. Olrre a tutte le dette cofe, due a noi ne fouuen- 
gono.le qual; fi come fonofeguitc dopo Scipione, cofi hanno potu 
ta far negl’animi alcrui l'opinione Tua più (labilità, l’vna delle qua- 
li c,che Roma s'è veduto c’ha quali confeguito il dominio de tut- 
tofi mondo, dalla qual cofa ogni altra Città c (lata lontanifsima, 

O o a non 
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non che vi fia mai giunta. l'altra che Chrillo Nollro Signore ha vo 
luto, che Pietro Tuo Vicario, A gli altri Pontefici fuccelfori hab- 
biano per tante centinaia d’anni tenuto il Seggio Pontificio in Ro 
tna_. , & coli l’habbia in reale grandezza mantenuta Tempre . 

D I S CO R S O XLV. 

.** % 

Nuntijq; intrepidi Carth.igincm terrore ingenti complcnere : claflTcm Tto- 
irunam,Scipioncmq; Imperacorem (tic fama iam file rat m Siciliam cralgrcflum) 
4 duali Ite, Lmius lib. 9, Decadis. uj. 

« . 

Le nouelic portate in fretta a Cartagine la riempirono di grande fpauento:. 
dicendo elTcr arriuata Tarmata Romana , Se il Capitano Scipione , efTendo già 
prima fama, ch’egli era pafiatom Sicilia . Liuionel lib. 9. della ii;. Deca, 



R.G 0 M E 'NJT O . 

■ 5’ i Uomini mentre Annibale finta in Italia dottefjero mouer guerra iti 

africa . 

jC L’c certo che’l Senato, A popolo Romano non 
fece mai in fi gran tempo del fuofublime Impe- 
riose tra i Tuoi tanti,& memorabili fatti la mag 
giore attione.quato di mandar il Confolo, & Tar 
mata in Africa, inétrehaueuano Annibaie fugl’. 
occhi colTarmc alla gola: perche in tal guifa fla- 
uanoali'hora bilanciate le cofe di quelle dttej 
Rep. che s'i Romani in Africa vinceuano, rimancuano di Cartagi- 
ne patroni, A del Aio Stato; col quale conqni fio fi apriuano ampia 
porta, & fi faceti ano fpat io fa fcalaal dominio della Macedonia-., 
delTA(ìa,8t delTalrre parti del mondo . niuno popolo potcua hauer 
ardimento dittar a fronte co’ Romani .vedendo etTcr abbattuti i 
Cartagine(ì,(ì numerofa,& fi bcllicofa gente. Ogni Re, & principe 
doueua,cedergli mirando eflcr debellata Cartagine fi potente, & 
fi famofo Stato. All’inconcro s’i Romani in Africa perdeuanoogni 
grandezza, ogni cofa loro era ridotta al niente. Eglino rimancua- 
■o fenza danari, fenza gente, fenza capitani . Onde Annibaie pote- 
stà in vn Cubito dell’Italia tutta rimaner Signore, colla quale potei* 
tia.al conquido dcHaltre parti del mondo, fi Itendeua piana, & fica 
ra lirada. ElTendo adunque opera s'importante il pattar colle Tuo 
genti di Scipione in Africa, n’è paruta cofa neceflarijfsima , curio- 
fa, & bella il difeorrerui fopra . Per darui adunque principio, dicia 
mo ch’egli parche Scipione mafie in far tal palleggio i perch’cra 
sofà pencolofifsiroaA che fi poteua dire quafi di certo rouinofa* 
t . , T ' : r cbel 
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«he’lpcfo di vna tanta guerra fi riuerfafle fopra vn fol Capitano, 

& vn fo!o effercitoin terra nimica, come farebbe accaduto , quan- 
do Annibaie forte paflato in Africa, com’era credibile, che vi paflaf 
fe,& come vi pafsò in effetto. Onderà meglio il cercar di cófumar 
prima Annibaie in Italia; il che poteua fuccedere ageuolmente, ef- 
fendo,che Annibaie haueua molto fneruato il fuo eifer cito,& le gè- 
ti,che li erano rimafe erano hoggimai Ranche di fi lunga guerra. 

& di più iCartaginefinon li mandavano quali foccorfo alcuno ne 
di danari,ne d'altra cofa. il perche, dicono , che Annibaie quando 
fu richiamato in Africa fi dolerti: grandemente del Senato Carta- 
ginefe,& di fc fteffò ; del Senato per non hauergli ( com’ era done- 
rò, & bifogno) mandati danari,& altre cofe.le quali fi richiedeua- 
no per mantenimento di tanta gucrra;di fe.chc hauendo date tan-. 
te rotte a’ Romani hauerte femprc lor dato comodità, & tempo a ri 
fpirare,& rifarli. Di più douendo fare vna tale imprefa doueua au- • 

uertire.che vi foÉfcro due cofe necefTari jfsime per erta, cioè gente, 

& danari, delle quali vera all’hora gran penuria : pcrcioche l'era- 
rio era efaurto, & la gente era poca per le tante rotte hauute da».' 

Annibaie in fi lunga guerra . In oltre doueua dall andata in Africa* 
rattener Scipione, che Sy face Re poteiKifsimo di Numidia, per 
Tuoi Ambafciatori li haueua mandato a faperc, che lui haueua fat- 
to nuóuo parentato con Afdrubalc , pigliando la Aia figliuola per 
moglie, Se peròegli leflortaita a non pattare a’ danni d’Africa , te- 
nendo egli per amici , Se nimici quelli che de’ Carcagincfì fodero ta 
li. ApprefTo molti lafciando la guerra in cafa > mentre andarono a. 
farla nell’altrui, rouinarono.in quella guifa,che accade a gli Attie- 
nici!, quando con vna grande armata paffarono in Sicilia. Di più 
fe Annibaie forte venuto ad artalir Roma, come dall’Africahareb- 
be potuto foccorrerla Scipione? ma s’ei forte riinafo in Italia, in o- 
gni accidente tale farebbe venuto a volo, a ributtarlo. In oltre do- 
ueua Scipione rattenerfi da tal paffaggio col penfar, che i Cartagi 
nefi poteuano miniar vno altro ellercito in Italia, come già vel ma 
darono fotto Afdrubalc, ikhe fe forte accadnto era da temere la ro 
luna di Roma,& cofc Aie, non effendoui Scipione , c’haueflc potuto 
a quello nuouo nimico refiftere. Di più fe Scipione hauerte bauuto 
in cuore di vincere prima Annibaie capo , &fomma di quella guer 
ra,farebbe poi inficme col fuo collega l’altro Confolo paflato ina 
Africa, &cofi,bauendo maggior fo,?a, più ficurafi harebbepro- 
mefla la vittoria»., ApprefTo douenano rattener Scipione, il • 
penfar, che ei nell’ andar in Africa.» non trouaua porto ficuro, 
non paefe pacifico, non Città compagna, ne Principe alcuno ami- 
ca», perciochc fc bene Ma frittiti» , & Syfacc voUuano più. torto 
- / - cftcr 
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efl'er cfsi potenti in Africa , che i Carraginefi , nondimeno era ere- 
dibile, che per ragion di Stato vi amalfcro più toflo la potentia de' 
Cartagincfi,che quella de’ Romani ; & auenga chel’vno procurale 
d’opprimer l’altro, tutcauolta era da credere, che quando i Roma- 
ni compariffcro in Africa, non t emeffero di clfer amendue oppref- 
lì da cfsi . Aggiungiamo ch'egli fi dee in tutte le cofe feguitar l'vfo 
della naturala quale gouernandofi da diuina mano non commette 
falloima la natura prima difende le cofe fue,& poi alfalifce l’altrui ; 
per tanto era douero.che Scipione prima difendere Roma , dall’ar 
mi d'Annibale,& poi affabile Cartagine, prima ponclfe la pace in-, 
Italia, & poi la guerra in Africa . 

Hor quelle fono le ragioni chc'l confeglio di Scipione di andar 
in Africa.llando Annibaie in Italia , poflono far parere meno pru- 
dente, & men degno di giuditiofo Capitano, parte delle quali ne^ 
habbiamo ritratte noi dal ponderare lo Staro , in cui lì trouaua al- 
l’hora quella guerra, & le forze di quelle due Republiche, parte da-, 
alcuni'grauifsimi fcrittori, & parte furono addotte in Senato da-, 
Q^Fabio Mafsimo: il quale da principio fu penfato, che dalla fua-, 
natura,ch: fu Tempre di vincere Annibaie col non combattere, mof 
fo per lo bene della patria volelfe impedir quella pallata in Africa, 
con cutto ciò fu veduto poi che per inuidia della gloria di Scipio- 
ne, che vedeua molto crefeere lo fi facelfe; malsimamcnte quando 
fi vide, c’hauendo Scipione nell'Africa, tante vittorie hauute , egli 
nulladimanco perfuadeua al Senato, che gli mandalfero il lucceflo- 
re,allegandoui quella ragione, ch’era molto pcricololb anlclùare 
nella fortuna di vn lolo il rimanente di quella imprefa,& che parc- 
ua impofsibile.che gli fofle potuto riufeire Tempre ogni cola bene , 
& benché folle già parcito d’Italia Annibale, non per quello refia- 
uaegli di tenere nel folito terrore la Cuti , dicendo che quello ni- 
mico per difenfione della patria fua harebbe affai maggior cofe fac 
te di quelle che in Italia giafatt* haueua, 

Horaatutte quelle ragioni rifponderemo noi ( fi come fpera- 
mo) in maniera tale, che apparir! affai chiaro non effer elleno di fi 
gran Ipirito, che ragioneuolmente poteffero impedire lì gloriole» 
paffaggio, ma prima vogliamo addurre quelle che guidamente lo 
vi doueuano fpignerc. Et primieramente doueua induruifi perche 
Mafsiniffa potente in Africa con molta caldezza ne lo pregaua ; 6t 
afsicuraua, che molti popoli, li quali odiauano i Carraginefi , & a- 
mauano le nouitd.harcbbeno la fua andata riceuuta in grana gran 
difsima: perche nuU'altrochcl’occafione di tumultuare contrai 
Cartaginefiafpettauano. _ ■ % t 

v. Di più doueua andarui.pcrch’effcndo che fodero paffati da cin- 
„ „ „ quaat'aa- 
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quant’anm.che M. Regolo era ftato in Africa , nel qual corfo d’an- 
iti non eflendoui più (late le armi Romane,fuor che alcune naui,le 
quali andauano a predarci poi fuggi uano, era douere , che fi fpa- 
uentalfero grandifsimamente i Cartaginclì a fcntirucle hora capi 
tare, il quale fpauenco fi rendeua maggiore per la celebriti del va- 
lorofonomedi Scipione, A per la gioì iade’frcfchi gefti fuoi inSpa 
gnatpercioch' egli pur dianzi haucua feonfitti quatro dicroici Car 
taginefi haueua pi efe tante Citti per forza.o fottopofte col tcrro- 
rc, debellati tanti fìgnori,& fiere narioni ,& in lemma lardatala- 
Spagna, in tal maniera che piùnonv'era vna minima fcintilla di 
guerra. Horchi non fa chcìmuouer le armi d’vn Capicano di tan- 
to valore, & grido contra gente fpaurita c gran caparra di vitto- 
ria? Olcre di ciò i Cartagmeti,non haueuano punto di neruo nell’- . 
armi,& forze proprie: perciochc tutti ilorfoldati erano mcrccn- 
narij ,& erano Africani, & humidi popoli di natura leggieri , & di- 
fpoliifsimi a mutar fede in ogni occafione,& non vi haueuano ca« 
pitanodi valore il che poteua dare vma fperanzaaScipionc dihe . 
ta vitcoria;nclla quale egli tanto più fi fermaua , quanto chemag-. 
gior animo ritiene chi aflalta & offende , che colui che allagatoli 
difende. Oltre di ciò era pur doucro, che vna volta la mifera Ita- 
lia li ripofafTc,& proualfe vn poco la punta del ferro, gl’incendij , le 
ftragi,& le rouine; la ribellione degl'aniici,& falere calamiti della 
guerra l'Africa ancora. Di più pareuachcficonucnific alla gran- 
dezza dell'animo Romano, che s'i Cai taginefi haueuano mandata 
la guerra in Italia, & porte farmi fulle mura di Roma,i Romani ha- 
ueflèi o ardire di mtoucre guerra in Africa , & a Cartagine’ftcll a— 
porre l'aficdio,& procurare di opprimer Annibaie nella fu a cala— 
medefima.querta ragione in tal maniera fpicga Lucio Floro, tot 
rerum profperarum fiducia plcnus popului Rgnunus magni exifUmabat a- 
fptrimum bojlem i n fita Africa debellare. Duce igitur Scipione in tpfanu* 
Afrtcam tota mole conuerfui imitari cxpit Anmbaletn , itf J tali a fux cla- 
dem in Africa -^indicare. Appreflo era vniucrlalc giudttio di Roma, 
che Scipione doucflc dalla Italia fcacciar i Cartaginefi, in quella-, 
guifa.che della Spagna fcacciati gli haueua, & a quella guerra por 
fine . Prometrcuanfi ( dice Liuic) le genti nell'animo, come Gaio 
Luctario haucua porto fine alla prima guerra de’ Cartaginefi : coli M>-t. 
Scipione hauer afinir la prefente guerra:A com'egli haueua caccia 
toi Cartaginefi di Spagliamoli hauerglt a cacciar d’Italia, & con- ‘ 
l'animo gli af&ignauano l'imprefa dell’Africa, come fe la guerra fof 
fe in tutto finita in Italia . Hor quello giudicio non penfando,che 
potefle riufeir vano» lì ere de u a- , chela pallata ìu Attica li follo 

iclico . 
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Di più certa cola c che l'intendimento di chitgtocrreggia, tanto 
di chi muouc, quanto di chi refide alla guerra, dcue edere di porre 
predo fine all* armi,& per dirla, come dicono i FranceG , fi debbo* ■ 
no fare le guerre curtc,& grolle: pcrcioche rouina i paefi , & impo/ 
uerifcei Stati la longhezza delle guerre , & fi vide, che i Romani 
l'ofieruarono in tutte le loro guerre: pcrcioche andarono in cam- 
pagna con grofsi cflerciti,& terminarono le guerre quanto più to* 
fio era pofsibile. Te fi auuertifcono quelle guerre ,'ch' eglino fecero 
co’ Latini, co’ Sanniti, co’ Tofcanijl’efpcdirono in brieue tempo. 

& ben che quando fecero le guerre più difeofio la necefsità li tcnef 
fc più fu i campi , nondimeno non variarono mai dal primo loro 
odine di finirle predo . Hor chi nó fa che co niente fi poteua finire 
piu predo queda guerra Africana, quanto col pattar le armi in.» 

Africa ? in oltre dobbiamo dire, che folle prudente queda dclibe 
ratione.poi che fu fatta da Scipione j che fu Tempre reputato pru- 
dentifsimo Capitano, ne ch’egli fofl'e ingannato dal defiderio di 
gloria dobbiamo dire, poi the,s'cgii folfe ito dricto alla gloria, ve- 
deua.che’l vincere vn’ Annibaie in Italia gli era gloriofifsimo. 

Per tutte quede ragioni adunque,&per altre cofc.chc nel rilpon 
dere a gli argomenti in contrario fi vedranno, fu lodeuole il palfag 
gio di Scipione, & degno di auuedutilsimo Capitano . Hor quanto 
alla prima cofa addotta in disfauore, diciamo, che mentre Scipio- 
ne harebbe guerreggiato in Africa, ò Annibaie fe partiua d’Italia , 
per loccorfo della Tua patria, ò vero vi rimaneua, s'cgli fi partiua, i 
Romani guadagnauanola libcratione d’Italia, ch’era cofa impor- 
tantissima; fi per non hauer più fi atroce nimico a’ fianchi, com’an 
co,pcrch’harcbbono potuto mandare più aiuti militari a Scipione, 
il che a dar lieto fine a quella guerra farebbe giouato grandifsima- 
mente. Oltre che Scipione andò cofi ben proueduto , & Teppe cofi 
ben far quello, che ad vnoefpcrto,&giuditiolifsimo Capitano fi ri 
chiedcua.chc poteua dar molto bene a fronte ad Annibaie , & !a_. 
fonimi di quella guerra tutta fopra di fc riccuere; ma s’Annibaltj 
rimaneua in Italia,non tutto l’impeto delle armi Cartaginefi cade 
ua (opra Scipione: & a petto ad Annibale, qui era l altro Confolo 
col Tuo elfcrcito. & fe bene Annibaie non era foccorfo da Cartagi- 
nefihaueua nondimeno tanto neruo che poteua far gran danni a* 
Romani in Italia, come gii grandifsimi ne haueua fatti, fiche il 
volger l'armi nelle Africane parti non era cofi pcricolofo,come pa 
reua, ne vincere Annibaie in Italia era cofi ageùole . Intorno aquel 
lo che nel fecondo locojs’c addotto, fi rifpóde, che fe ben v’era qual 
che penuria di danari, & di gente in Roma , nondimeno hebbe cgi j 
molte cciwia Tofcani,& da V mbri,& da altri popoli, che a4 vna.- * i 
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armata neceffarie fono, materia per fabricar nani Armi, grani , & 
altre vettouaglie , 'ónde (come Plutarco fcriue)tra quarantacinq; 
giorni fabricata,* fornita l'armata nauale,parti di Roma Scipio» 
ne,& andoffenc in Sicilia^ , &quiui ancobebbe di molto ,che a tal 
guerra era meftieri.onde con affai buon numero d 1 V aflelli , * ben p 10ne> 
armati n’ando in A frica.quanto a quello c’habbiamo tocco di Sy- 
face.fi rifponde primieramente.chc gii era in Sicilia Scipione , & 
anparechiato per paffar in Africa,quando l'auifo dell'alicnatione 
di Syface dall'amicitia de’ Romani comparue, onde non poteua la 
fka andata riuocare. Di più fe da Scipione era alieno Syface , v era 
con effo {èco congiunto Mafsiniffa,* molti altri , oltre che lapru* 
dentiadi Scipione.fece che quefl’alienationc di Syface fòffe men- 
dannofa : percioche quando gli comparuero gli oratori, affinché le 
fue genti non fi perdeffero d’animo per vederfi perduto l'appoggio 
cTvn tanto principe , chiamatoli parlamento dille» che gli Amba- 
feiatori di Syface, erano venuti a foilccitarc il fuo paffaggio in Afri 
ca. Intorno ail'cffempio degl’ Atheniefi, che in Sicilia «minarono 
fi rifpóde,che in niuna maniera doueuano eglino all’hora in qlpae 
fc muouer l’armi, fi come da qllo.che nel cófeglio publico, fecondo gb. 6 . 
che riferifce Tucidide, difeoriè Nicia prudere,* valorofo Capita» 
no fi racoglic.séza che fi dice, che i fuccefsi della guerra, fimo vari}, 
aquali nó fi dee mirare tanto, quanto a quello, che detta la retta ra 
gione,* il debito difponimento de goucrni,* artemilitare.OItrc 
che vi fono effempij fèlicifsimidi quelli ,i quali hauedo la guerra» 
in ca(a,trasfcrédo l’armi nc‘ paefi dclornimici,rimafcro vincenti. 
Agatocle Siciliano, che nó folo di priuata,ma di abietta , & infima 
fortuna diuenneRe di Siracufa hauendo hauutoda'Carragincfi* 
due rotte,* vltimamente affcdiatoli Siracufa, con parte delle fu e.» 
geti affatto l’Africa, & in brieue liberò Siracufa dall’Affedio,* co* 
duffe i Cartagincfi in necefsità tale , che furono coflretti ad effer 
contenti della poflefsione dell'Africa,* ad Agatocle lafciarla ul » 
pace. All’altro argomento r ifpondiamo,che le cofc de Cartagiyen 
erano in tal guifa afflitte per le tate rotte hauute in Spagna, che no 
poteuano hauer nuoui eficrciti da mandar in Italia, anzi piu tolto 
(come fi videìera lor bifogno di richiamar Annibale, &quadove 
ti haueffero mandati farebbono i Romani fiati lor brauamete a fu- 
chi, come fletterò quado vi venne Afdrubalc,* come fletterò anco 
Quando vi venne Magone» dopo l’andata di Scipione in Africa^» 
che vi fu rotto , * fori to ; delia cu i ferita fuggendo indi a poco ma 
t). L'altra ragione fi toglie via col diro, eh età cofa malage- 
vole^, * lunga il vincer Annibale ut Italia-.; il clic fi raccoglie.* 
chiaio da molti rifcor.tr , * mafsimamcnte dal vedert* » che* 
erauifriaio dolorescci.Tc Punibile dsli’effer richiamato in Attica» 
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Incanto che dicono, che niuno mai con tanto affanno lafcialfe la_» 
propria patria per andar in efsifio.cola che non barebbe fatto s'ha 
uelfe egli vedutole forze fue deboli , &ageuoli a vincerli da’ Ro- 
mani, anzi vna fienile occafione harebbe egli hauuto molto cara . 
A Quello che Gdiccua.che non fi trouaua porco (icurone altre co- 
lè in Africa, rifpondiamo, che quando M. Regolo v'andò, vi trouò 
pur porto, Sc altre cofe gioueuoli : per che adunque Scipione tro- 
uar non véle doueua?hauendo i Romani hdra Mafsinilfa amico, 
che all'hora non ve l’haucuano. & quanto al confidar in MafsinilTa, 
& in altri di quei paeii,Scipione fe ne harebbe fidato tanto, quanto 
la prudencia vuole di fidarli di gente ffranicra, & Polpetta, (opra le 
cui (palle, non fi deue appoggiare intieramente. All'ell'cnipio pre- 
fo dall'vfo della nathra diciamo,clic i Romani difendeuano prima 
le cofe loro in Rafia, con le forze dell'altro Confolo, & con quelle 
di Scipione mandaiiano ad alfalir le altrui . Oltre che Scipione an 
daua in Africa.perrimouer Annibale d’Italia, li che alerò non era» 
che principalmente difender le cofe proprie . 
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Nihil certe vltra rei in Italii ab Annibaie gcflu.n. nam ad eum quoq; lega- 
ti ab Circagine'vocantes in Africani ijs forte dicbus,qu:bus ad Magone-m , ve- 
nerinit'f. Lnuus lib. fo.Dècadis. iìj. J 

.1 i i • 

Ben’e certo che fuor di quella cofie Annibaie non fece piti altri fatti in Itl- 
liaiperciotbe ancora a lui uennero gli oraety^ - da Cartagine a richiamarlo in. 
Africa: quali no' medcfi.m giorni, che a Magone. Tornio nel lib. io. della. 
jfì.'Dcca, ' ■ . , ^ 
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S'e li CdrtaiiacfidoHtHiXMo richiamare finibile in affrica. j 

^mattai; ^ l 

lora&fò O L i B IO che fugrandifsimo IilpricO/ecciellcn 
;t« Oratore, & buon filofof® ferine» che : ttttce Wj» 
- cofe fiumane fono- fayaci,& che perciò in efle )x»/ 
ri- fpcranza porre fi debbeuna, traducile fallacie 

fi me fimo quelle della guerra : nelle quali- non-» 
tìkj K poco, ma punto neve da .fidare .di cotale pa- 

rcre di Polibio nc habbiamo noi nel cofo tlcli'1- 


ftoric trouatimolutlTempj) . Hauetunoi Romani nella prima-», 

.. ìT,.i 77 : ..è. :• . guerra. 


Dig z-ed-b Coorte 


SOPRA T.LIVIO DISCORSO XLVI. joj 
guerra, Punica vinto più volte per mare i Cartaginefi, & partati iti 
Africa , facchcggiate le contrade di Cartagine , & acccfo fuoco a 
molti villaggi, (e n'haucuano menati, con altra molta preda di va- 
rij animali, da trenta mila barbari prigioni. & poi M. Attilio Rego 

10 (effondo il CollegarichiamatoaRoma) in vn fatto d'arme ve* 
cile de’ nimici diciotro mila, & ne fece prigioni cinque mila: Se poi 
prendette T uniti, Città non più di quindici miglia lontana da Car 
tagin e, Se in fomma in fi tiretti termini tenne i Cartaginefi, che có 
tanta rigidità offerte lor la pace, che li pareua di far atTai fc lafcia- 
ua lor folamcntc la vita. Ma venuto Xantippo Laccdemonio vinfe 
l’efiercito de’ Romani per prima inuitto|; fece prigione Regolo ; Se 
ripofe nelle antiche lor fperanze i Cartaginefi, che n 'erano hoggi- 
mai in tutto fuori. Gli Etoli guerreggiando co' Medonij,& altri 
lor nimici ne haueuano riportate fi fatte vittorie, & ridottili in ila 
to fi mifero,che di doucr haucre alcuna forte di felice fuccefio non 
poteuano fidarti, ma in vn fatto d’armi , coti la cofa fi riuerfò iru* 
conrrario,che in grandifsima calamiti fi ridutfero gli Etoli , & an 
corche dell’ inflabiliti delle cofc della guerra, quelli due cflempij, 
& molti altri ne facciano chiara fede;chiarifsima nondimeno, & 
fopra di quello, che fi bafii a credere, ne rende il fuccelfo di quella 
feconda guerra Cartaginese : percioche habbiamo veduto venire 
Annibale in Italia, vincer tanti valorofi Capitani, far firagedi co- 
tanti cfl'erciti,impatronirfi di groflonumcrodi Citti, danneggiar 
tutte le campagne, & firigner d’afledio Roma medefima. onde chi 
non harebbe fpcratodouerfi profperare, & ingranditele cofe Car 
taginefi , & rouinarfi,&: in tutto annullarti le Romane; per quelle^ 
felice per quelle infelieitsimo fine haucre a fortirc quella guerra? 
& pure tutto in contrario cadde il fatto, eifendo che fi tatua Roma, 
fi riacquifiano le Città perdute , paflano gli efferati Romani irL, 
Africa, vincono i Cartaginefi, di che fi fpauentano in guifa talc,che 
rifoluonodi richiamare Annibale d'Italia, & finalmente con ogni 
profperiti, & grandezza Romana, fi finifee quella guerra . 

Hor noi vogliamo qui difcorrcrc fefacefferobene i Cartaginefi 
a richiamar Annibale inAfrica. La cofa nel vero è altretanto 
bella, quanto dubbia, fi come per quello , che ne addurremo potrà 
ciafcuno agcuolmente conofcere . Hora giudicaranno molti che 
doueflcro in ogni maniera i Cartaginefi richiamar Annibaie d : lw, 
lia.percioche quelli, che gouernano i Stati hanno primièramente» 
mirare di faluar integra quella parte, ch’è il cuore di tutto lo Sta. 
to.che altro non è che la principal Città di elfi», Jouc il gouerno, & 

11 dominio del tutto rifiede, pero doucuano cfsi far ritornar Anni- 
baie alla difefa di Cai taginc, cuor di tutta quella llcp .b. Di più. 
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Straveduto eh? per quel.fi longo corfo d’anni che Annibale dimo- 
rò in Italia,non haueua mai opprefib i Romani « ne cofircttih a die 
mandar pace,& fé bene gli haueua battuti con alcune rotte, nondi- ' 
meno erano iempre riforti gagliardi, che non folo fiauano a petto 
aia i;ma haueuano mandati efierciti in Spagnaio' quali fi haueua 
nocònquifiata quella prouincia,& fatta gran ftrage delle géti Afri 
cane, onde a che fine più doueua tener ui li? Appretto i Cartaginefi 
ftando Annibaie, & il l'noctTercito in Italia, poteuano temere cer- 
to di efler vinti da Scipione: perche gli opponeuano Syfacc Re di 
catione Barbara, che códuceua feco eifercito di Saccomanni, ò ve- 
ramente Afdrubate Cuòcerò di quello, tenuto per codardo, & vilo 
più d'ogni altro Capitano,ii quale haueua effercico raccolto di tur 
ba di Villani male armati, all’inconcrofe richiamauano Annibaie, . 
fi poteuano prometter quali certa vittoria, perche gli opponeua- 
no vno di’ era nutrito nelle armi,foldato da fanciullo, & ancor gio 
uane fatto Capitano, & che fcorrcndo tutta la Spagna,la Gallia, & 
l’Italia, dalle Alpi fino alle Uretre di Sicilia, haueua ripiene quello 
delle memorie de’ Tuoi gran fatti,& che fi doueua penfare : che hora 
ri crouandofi nel paefe proprio, fugl occhi della patria, & de' paren 
ti fi moftrarebbe più fiero e vaiente, aggiungiamo ch’egli conduce 
uà vno efiercito feco mucchiato, & cflerci tato equalmcnte tanti an 
ni, quanti egli medefimo,& indurato nei fopportar tutte quelle co- 
fede quali a pena creder fi puotegli huomini batter potuto foffri- 
rc, bagnato mille volte del (angue Rotnano»& carico non iblamco- 
te delle vittoriofc fpoglie de’ foidatbma de’ Capitan i.In oltre giù- 
to,che fujAnnibalein Africa, egli richtcfc Scipione di pace, & ciò fe 
ce(come dice Plutarco ) fìtte f uadfretitit iutttnis fclitiuiem barrerei: 
fine tpted hbéti,ir pene inclinata Beip. diffiderei. le quali due cofc»cioè 
la le liciti di Scipionc,& le colè afflitte , A rouinate di Carmino 
doueuano fpigner tigouern acori di effa a ricorrere ad ogni aiuto, 
& però era doucrodj richiamar Annibaie in Africa. Ma.palsiamo 
hoggimai alle altre cofc»chc,là contraria opinione fanno ragione- 
note,& buona. Certo è che a’ Cartaginefi s'appartcneua de imita- 
re la coftanza de’ Romani, fiper non moftrarli alor nimici in uirtù 
infenori.comc ancora per ener huomini in gran pregio nella mili 
tia,era etile il fegoir l’cffempio loro, ina efsi, mentre fu Annibaio 
falle porte di Romamon richiamarono gli efierciti di Spagna, no 
porle genti, che fi trouauano allò attedio di Capoua j molto meno 
iCaltagfnefidoueuano richiamare Annibaie , non hauendo anco 
Scipione attediata la lor Città : Se fe bene haueua egli vintodue voi 
te Syface,& Afdrubale, nondimeno amendue fi rrouauanoin piede 
con gagliardi effcrciù*8c nuoujunectc cóbactc có Syfacc Scipione » 
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& il debellò prima, che paffalfefopra Cartagine le armi , & quanto 
folle da (limar da’ Cartaginefi haucr quello Re dal lato loro , fi vi- 
de poi'chc Scipione lafciando il gouerno della Spagna, & deirefTer 
cito era andato a trouarlo per farlelo amico. Di più era di gràló- 
ga più faggio,& vtil partito per quella afflitta Rcp. il tentar di pa- 
ce i Romani, che richiamar Aunibalejpercioche hauendo Anniba- 
ie poi che fu giunto in Africa, giudicato bene trattar con Scipione 
fubito di pace, il fomigliante doueuano far i Cartaginefi, prima che 
Annibale mouefle il piede dcllaltalia.che certo che cefi più ageuol 
mente, & con migliori conditioni l’harebbono potuta ottenerc.ve- 
dendofi 1 Romani vn fi fiero nimico fugli occhi, & fe fi dicelle, che i 
Cartaginefi praticarono có Scipione la pace; & poi per ordine fuo 
la ciucierò in Roma al senato. Si rifpòdc ch'eglino ciò fecero finta 
méte per dar tépo, che Annibaio, àcMagone_> pafiafleroin Afri- 
ca. della qual fintione auucdutifi i Romani, perche i legati ci Car- 
tagine, nò fapeuano in particolar dar còro delle códitioni della pa 
ce, li rimàdarono fenza cóchiufione,& quafi fenza rifpolla. In oltre 
fc folle Hata vti le per Cartagine la ritornata di Annibale in Afri- 
cano harebbe egli hauuro fi graue dolore , com’hebbe.quàdo fu ri- 
chiamato, poiché frcmédo,& fofpiràdo,& a pena potédo ritener le 
lagrime vdì i legaticene in nome della fua Rep.gliefponeiunoror 
dine del fuo ritorno, ne meno harebbe dette quelle parole, eh ci(fe- 
códo che fcriuc Liu io, Scaltri fcrittori)diffcdopo cheli fuefpofta 
l’imbafciata.lc quali furono quelle. Horfu nò più p vie (lortc,& na 
fcofaméte.ma apertamele mi richiamano coloro, che già più tépo 
fa mi ritirauano a cafa:nó lafciàdo eh' ei in i folfe madato ne géte, 
ne danari, nò il popolo Romano adùq; da me tàtcvoltc rotto,& cac 
ciato, ma il Senato Cartaginefe.có la malignità,*!: cò la inuidia ha 
vinto Annibaie, ne tata felta fari Scipione , della vergogna di qfta 
mia tornata, quàto faràHànone.il quale, poi che altriméti no ha po 
turo, ha disfatto la cafa noflra có la ideila rouina di Cartagine. Di 
più poccuano li Cartaginefi péfarc,che partito Annibaie d’Italia , 
l’altro c flcrcito cófolai e de’ Rom. farebbe paflato in Africa, & coli 
hauédo due efferati nimici nel lor paefe.fi farebbeno tenuti Spac- 
ciati, SccertamétcG neo Scruil io l’altro Còfolo appena Annibale 
haucua volte le fpalle all’Italia, che volgeua il piede verfo le cótra- 
dc Africane, fe il Senato tofto, che n’hebbe nuouaipchc dubitò, che 
poco fi farebbe egli mofio , perche glinc folfe fcrirto , vi mandò P. 
Sulpizio.che fu a qito effetto creato Dittatore , pche nel faccffe ri- 
manere in Italia , come ci fece. In oltre non haucuano cagione di 
dubitare, che fe non con lunghezza di tempo poteffe Scipione pren 
dcr la Città loro , & però non era da correr cofi in fretta a richia- 
mare Annibale» , & che vi folfe andata affai dimora a prende* 
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Cartagine egli fi pruoua fi dall' cfTcr durati U terza guerra Cap* 
taginefe tre anni in Africa medefim a, fé bene i Romani vi erano 
partati con vna armata (come vuole Appiano) di cinquanta cin- 
que remi, Si cento altri legni pur di remo di varie forti , fenza vn_i 
gran numero di altri vaflclli di varie cole carichi,* con fettanta-. 
■mila fanti,* quattro mila caualli. Si proua ancora dal iìtodi Car- 
tagine ch'era forrifsimo,auuenga che forte ellapofta.come fopra_» 
vn cherfonnefo, onde era da tre parte cinta intorno dal mare, que- 
llo colle del Cherfonnefo fi fporgeua molto in longo^ma la foa am- 
pìezza,douela Città dalla parte di terra lì terminaua , non era più 
di tre miglia . E da quella parte, ch’er a a mezzo giorno volta, e do 
ue era anco la Rocca chiamata Birfa, veniua da tre mura la Città 
cinta-,* ciafcuno di quelli tre muri, era trenta cubici alto, ma mol 
to più alte le torri, che vi erano di parto in pa(To,con fofsi di trenta 

Ì iicdi alti intorno. Erano quelle torri.coli grandi e capaci, che nel- 
a parte di baffo ( perche di molti folari erano l’vno fopra l'altro ) 
poteuano Ilare trecento elefanti; (oprai quali capcuano quattro 
mila caualli,* più fopra erano danze, per venti mila fanti, & quat 
tro mila Cauaherr, fenza altre molte , che per granari feruiuano. 
Di maniera che in tempo di guerra, fenza incomodarne altrimen- 
ti la Città, tutto querto apparecchio vi haueuano dentro, tutto il 
redo della Città,era cinto intorno d’vn forte muro. * in vn fianco 
del Cherfonnefo era vno Stagno, che col mare fi congiungeua ; * 
la fua bocca,che era molto dretta, veniua con catene di ferro rin- 
chinfa. E qui dentro era vn’ Arfcnaie,cofi grande, ch’era capace di 
trecento legni grof&i con dantie da tenerui ogni prouifione da fòr 
nirncvna,& due grolle armate: ne quelli, che nauigauano il mare 
‘potcuano vedere i vafellì, che qui denoto il porto dauano per ca- 
gione di vno doppio muro, che villana dinanzi. Cotale fortezza 
di (ito fu cagione , che Publio Scipione Emiliano, che dedruffej 
Cartagine , pcnaffe molti , & molti meli auanti , che la prendefi- 
fe . Et pure prima , eh’ Emiliano vi poneffe l’affedio , haueuano i 
Cartaginefi ( credendo in queda guifa di placar l’ira de' Romani) 
data loro vna incredibile copia d’ armi, le quali ( vuole Appiano ) 
che foffero dumila machine da guerra,* armature per dugéto mi- 
la huomini co vno infinito numero di faette,* altre limili arme of 
fenfiue,* di più dice, L. Floro, eh’ i Cartaginefi dettero tutti legni 
c’haueuano nel porto , & i Romani , fu i loro occhi li brufeiarono. 
Si che hora,che vi erano quefie armi, molto più gagliardamento 
harebbono potute far refidentiaal nimico , & più affai fi farebbe* 
dimorato prima, che folle data prefa la Città loro . Concludiamo 
adunque che in niuna maniera doutuanoaU’hora richiamare An- 
>-• ~ " ; nibale, 
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(libale, ma lafciar.ehc fi poneffe l a (Tedio a Cartagine, & tollerarne • • 
lo anco qualche mcjfe . Ma la natura de* Cartaginesi troppo ti- 
mida fu cagione, (he prima del tempo richiamaféro Anuibalc , Oc. 
parimente quello fouerebio tintore li fece ned* terza guerra, ch’c-r 

S ;tino hebbero ColRomanbmaftdar con troppo «Ut àmrenta Amba > 
datori a dar fcftelsi, & quanto baueuaqo in poter de' Roma iti, tic , 
prima che intendeflèrofoprada pace la- volontà del Senato v miflH. 
dar per ordirle fuo trecentorde* fanciulli pili nobili per ortaggi, Oc 
dar le armi c’habbiamo detto.che diedero , & fare altre cofc fimi- 
li . Alle ragioni, che per il partito prefo da’ Cartaginefi , fi adduf- 
fero da noi. rifpondiamo concedendo, che nereggimene! delli Sta 
ti fi ha da mirare* mantenere faluo d-cuored’efsj » ma diciamo , 
che più fi conferuauafilua Cartagine, col dimorare Annibale più 
tempo in Italia, che col pafiarui all’hora, fi perche farebbe ftaro 
di maggior riputatone loro, non inoltrar tanto fpauento col ri- 
chiamare coli torto Annibaie , la quale riputationc di terrore al 
nimico, affida gli amich& ponejoftipatiojlc nfgli animi delli folda- 
ti proprij.il che tutto gioua alla falute d’vna Città.comc anco per 
che fi farebbe potuco in quello mezzo indebbolire con gt’incomo- 
di.chc porta feco il battere vna Circi, l’effercitodi Scipione, on- 
de meno harebbe potuto refifiere ad Annibaie, il quale dimorando 
maggior tempo in Italia , harebbe forfè di nuouo porto lafiedio a 
Roma, il perche per i Cartaginefi a qualche felice accordo.fi farcb 
be forfè venuto . Al fecondo argomento fi rifponde , che fe beno 
mentre Annibale haueua guerreggiato in Icalia_,,non erano da lui 
fiati intieramente opprefsi i Romani.ne cortretri i dimandar pa- 
ce, nondimeno erano fiati molto sbattuti, & aliai fpefio haueua- 
nohauuco paura di non riceuer ertrema rouina_, , fi che lafciailo 
quanto più era pofsibile a’ fianchi de’ Romani, poteua g'ouarcà 
Cartagine, all’altra cofa addotta in fauor de’ Cartaginefi diciamo 
che non è da negare, che andando Annibale in Africa , non hauefle 
Scipione à combatter con altro Capitano,& più poderofo erterci- 
to, turca volta è certo che il lardarlo per maggior fpacio di tempo 
in Italia, era più vcile,& gloriofo per efsi,& poi in maggio necefsi 
ti richiamarlo . All’vlcimo argomento fi rifponde , che depo che 
Annibaie fi vedeua in Africa, & conofceua_» , che fe per auentura fi 
perdeua quel fatto d’armi con Scipione efler al tutto rouinate lo 
cofc Cartaginefi fece da prudente Capicano(com’ egli era ) di ten- 
tar prima il nimico di pace, che s’efponciT: a tal periglio percio- 
che ( come dice Polibio) Optimi Ducis offici um exishm.inin,a cfì pope Ijb. 1 
non folumvincendiyVertcn etium cedendi tempora, perfpicere. Et ogni 
huomofauiodeuc tentare ogni remedio prima, che metta Tultima 
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polla dello Suro Tuo . A quella pace non rimanendo in accordo 
Annibaie» & Scipione.fi venne al facto d’armo; ilquale fu celebre 
in tutti i fecoli.fi per che celebri erano quei Capitani,tanto, quan- 
to altri fofiero mai ftatiicome perch’era tra le più celebri Republi- 
che de 1 mondo » il cui dominio quali interamente conquiftaua chi 
quel fatto <f armi vinceua; il quale fu anco celebre per il valore de* 
faldati , A per lordine, & marauigliofa difpofitione degl' efferati. 
Onde cclebratiisimo , & gloriofiuixno fa Scipione, che oc riportò 
littoria-. 


Lt*t Dco,& be tu Meri* fempér Vitami Hontr , & 
GkrUmttcrnuiiLi. 


IL FINE. 
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